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SEZIONE  PRIMA 

DE’  COMANDAMENTI  : 
DI  DIO;  -, 


Delle  Leggi  in  generale 


Delle  differenti  fpecie  di  Leggi 
. ' . .i  della  Legge  eterne , 


Afta  di  efler  battezzato  , 
e di  aver  la  fede  per  fai- 
varfi? 

Nò.  Bifogna  ancora  offer- 
vare  la  Legge  di  Dio . 


. „ . la  Legge  di  Dio . 
D.  Che  intendete  per  Legge  di  Dio  ? 


Sd-t* 
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. Per  Legge  di  Dio  intendo  generalmen- 
te tutto  ciò  , che  Iddio  ci  comanda,  e 
ci  proibifce  , Ha  per  le  medefidÉP,  fia 
per  mezzo  degli  uomini , che'  ha  inve- 
ititi della  Tua  autorità  . 

D.  Vi  fono  dunque  molte  fpecie  dileggi? 

R.  Sj  ; fe  ne  diftinguono  quattro  forti  : 
j.  la  Legge  eterna  : 2.  la  Legge  natu- 
rale : 3.  la  Legge  pofitiva  Divina  : le 
Leggi  politive  umane  , le  quali  fi  di- 
vidono in  Leggi  Ecclefiaftiche  , ed  in 
Leggi  civili . 

D.  Spiegatemi  ciò  , eòe  bifogna  intende- 
re per  quelle  differenti  fpecie  di  Leggi; 
e prima  , che  intendete  per  Legge  E- 
terna  ? 

R.  Per  Legge  Eterna  intendo  la  Ragio- 
gione  fuprema  , o la  Volontà  immu- 
tabile di  Dio  , il  quale  comanda  tutto 
ciò , che  è giufto , e proibifce  tutto  ciò, 
eh’  è ingitrlto  . * -■  ; 

D.  E?  certo  , che  vi  fia  una  Legge  Eter- 
na, ed  immutabile? 

R.  Neflima  cofa  è tanto  certa.. 

' D.  Qual  pruova  ne  abbiam  noi  ? 

R,  Per  poco  , che  riflettiamo  , non  pof- 
fiam  dubitare  , che  vi  fiano  azioni 
elfenzialmente  giufle  di  loro  natura  , 
ed  altre  , che  fono  elfenzialmente 
ingiufte  . Bifogna  adunque  necelfaria- 
mente  , che  efifta  una  Legge  elfen- 
xiale  , ed  invariabile  , la  quale  appro- 
vi , e comandi  le, prime, riprovi,  e 

proi- 
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proibifca  le  altre  , e non  fi  polla  vio- 
lare fenza  renderfi  colpevole  di  peccato, 
D.  Dove  efifte  quella  Legge  Eterna? 

R.  Efifte  in  Dio , o piuttoito  quella  Llg- 
* ge  è Dio  Hello  confiderato  come  la  fu- 
prema  Ragione,  la  fuprema*  Verità  , la 
fuprema  Giullizia  , e la  fuprema  San- 
. tità  . • -r  _ ; ■ v . 

D.  Potrelle  darmi  una  nozione  più  preci- 
fa  della  Legge  Eterna? 

R.  S.Agoltino  dice,  che  la  Legge  Eterna 
non  è altra  cofa  , che  la  fuprema  leg- 
ge di  Dio,  la  quale  comanda  di  ofTer- 
vare  in  ogni  cofa  f ordine  naturale , e 
proibifce  di  turbarlo!». 

3D.  Quali  fono  i caratteri  della  Legge  E- 
terna  ? - \..  < 

R.  I caratteri  della  Legge  Eterna  fono 
Teffere  neceflfaria,  immutabile , uni ver- 
fale  , indifpenfabile  , ^obbligare  ogni 
creatura  ragionevole , in  tutt*  i tempj, 
ed  in  tutti  i luoghi,  e l’ effere  la  for- 
. gente,,  e la  regola  primi  ti  và  di  tutte 
.le  altre  Leggi.  ...  . . 

U.  Perchè  dite , che  la  Legge  Eterna  è 
la  forgente , e la  regola  di  tutte  le  al- 
tre Leggi?  . , 

-R.  Perchè  tutte  le  Leggi  -,  che  poflono 
far  .gli  uomini  , non  fono  giufte  , * fe 
: - ' . A 3.  ■ non 

i....  ' . 

(a)  Life.  XXII.  c.  Pauft.  cap.  27.  Lex  aterna 
fft  ratio  divina , vel  voluniat  Dei  , ordinem  natu - 
valtm  (0) ^fervati  jubens , perturbati  vetans  . 
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non  inquanto  fono  conformi  a ciò, che 
prefcrive  la  Legge  eterna  . II  che  fa 
jfire  all’  Eterna  Sapienza  : Da  me  ven- 
gono il  con  figlio  , /’  equità  , 1$  pruden- 
za ,e  la  forza  : Per  me  regnano  i Re 
ed  i Legislatori  ordinano  ciò , che  è giu- 
fto.  Per  me  i Principi  comandano  , e 
tutte  le  Potenze  rendon  giuft’tzia  su  la 
terra  {a)  . 

D.  Avete  detto , che  la  Legge  eterna  ila 
Dio  ftelfo  . L’  efiftenza  di  Dio  è ella, 
dunque  una  prova  certa  dell’  efiftenza 
della  Legge  eterna? 

R*  Sì  . N’  è una  •«  proya  evidente  , e per 
f iftefia  ragione  l’ efiftenza  della  Legge 
Eterna  è una  prova  raanifefta  della  cu- 
fienza  di  Dio . 

$.  II.  . 

: . • Detta  Legge  Naturale . 

D.T” 1 A Legge  Eterna  eflendo  in  Dio  t 
ni  i come  polliamo  noi  conolcere  ciò, 
che  ci  comanda  , e ciò  , che  ci  proì- 
bifce  ? • • 

R.  Lo  conofciamo  dalla  Legge  Natuw[*> 

che  - 

i ■ ^1*  I * 

(a)  Pmv.  Vili.  14.  feq.  Meum  t fi  conflitti» , 

6*  aquitat  , me  a eft  prudenti»  , me a ejl  jortttudo. 
Per  me  reges  regnant  , & legum  conditores  juflé. 
decernunt . Per  me  principes  imperant  i & poteri* 
tet  decernunt  jufiitiam . 
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che  Dio  ha  impreffa  nell’  ànima  nodra» 
e che  è una  particjpazione  della  Leg- 
ge Eterna.  . 

D-  Che  cofa  è la  Legge  Naturale? 

R.  La  Legge  Naturale  è un  lume  , che 
Iddio  diffonde  in  tutte  le  creature  in- 
telligenti nel  crearle,  il  quale  le  ren- 
de capaci  di  difcernere  .quel  che  è giu- 
do , e quel  che  è ingiufto . j 
D.  E’  dunque  la  Legge  Naturale  in  tat- 
ti gli  uomini?  - . - 

R.  Sì , quella  Legge  è irapreflfa  nell  ani- 
ma di  ciafcun  uomo  di^  quella.  Legge 
fi  dice  in  un  Salmo  : Voi  avete  fparfo , 
c Signote , /òpra  di  noi  il  lume  del  vo- 
lito volto  (a)  S.  Paolo  dice  ancora  r 
Quando  i Gentili  , che  non  hanno  leggi 
( fcritta  ) fanno  -naturalmente  ( fenxa  il 
foccorfo  di  quefta  Legge  ) te  cofe  , che 
quella  comanda  , cojìoro  fan  legge  a fe 
Jìejft  , e fan  vedere  , che  ciocchi  è pre- 
fcritto  dalla  Legge  , /la  /(ritto  nel  loifo 
cuore , rendendo  loro  teflimontanza  la  pro- 
pria cofcienza  , per  la  diverfità  de  pen- 
sieri , e delle  rifleffioni  # che  gli  eccufa - 
no  o difendono  ih)» 

A 4 . D. 

00  Pfalra.IV.  7,  Signatura  ejl  fuper  net  lumen 
vuftus  tui , Domine.  t . 

(b}  Ad  Rom.  II.  14.  15.  Cum  enim  Gehtet , 
qua.  legetn  non  hobent  , naturai  iter  ea  , qua  legu  , 
funt , faciunt , ejufmcdi  legetn  non  babentes , ipfi  1 
fbi  Jnht  le x qui  ojìendunt  opus  legis  fcriptum  irò 
' . v-  ■ • far»'-* 
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D.  La  Legge  naturale  è chiarate  dipin- 
ta in  tuta  gli"  uomini  ? 

R.  Ella  è più  chiara  , e più  dipinta  in 
alcuni , più  ofcura  in  altri  ; ma  non-  i 
mai  intieramente  diftrutta  , e’i  Tuo  lu- 
me- non  è mai  intieramente  fpento  . 
Prima  del  peccato  , l’uomo  innocente 
comprendeva  chiaramente  , e dipinta- 
mente  fenz’  alcuna  pena  , e lenza  U 
menomo  velo  tutti  i fuoi  doveri  nella 
Legge  Naturale  ;.ma  pe’i  peccato  que- 
lla Legge  fu  affai  ofcura ta  , e quanto 
più  uno  fi'  dà  in  preda  delle  fue  paffio- 
ni , più.  fi  ofcura  . 

D*  Perchè  dite, che  il  peccato  ofcura  nelf 
uomo  la  Legge  Naturale? 

,R.  Perchè  1’  effetto  del  peccato  fu  , ed  è 
d^  fpandere  delle  fpetTe  tenebre  nello 
fpirito  dell’  uomo , e di  affoggettare  il 
fuo  cuore  ad  una  folla  di  paffioni , che* 
li  fan  prendere  fpeffo  il  male  per  bene, 
e ’1  bene  per  male  . ( Vedete  quel  che 
fi  è detto  nella  Prima  Parte  intorno  la 
■piaga  dell'  ignoranza  cagionata  dal  pec- 
cato Originale  ) . 

D.  Perchè  aggiungete,  che  la  Legge  na- 
turale non  fi  diltrugge  mai  intieramen- 
te nell’  uomo  pel  peccato  ? 

R,  Perchè  i primi  principi  della  Legge 

• Na- 

sor  dibus  fuìs  , trflimonium  recidente  ipfis  con  feten- 
ti* ip forum , & inter  fé  invicem  cogitationibus  ac - 

tufantibur , aut  ttiant  defenienùbus  . • 

• r > <• 


V 
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4 Naturale  fuflìiìono  Tempre  nelle  anime 
.anche  le  più  fregolate . Così  per  efem- 
pio  nonvvi  ha  perfona  , che  ignori  , o 
che  poffa  ignorare  , che  non  fi  deve 
fare  ad  altri  quello.,  che  . non  fi  vor- 
rebbe ,•  che  fi  faceffe  a lui . 

D.  Quelli  primi  principi  della  Legge  Na- 
turale battano  per  farci  conofcere  cia- 
fcuno  de’  nottri  doveri  in  particolare* 

R.  Batterebbero  , fe  il  cuore  fotte  puro  , 
ed  efente  dalle  pattìoni  , per  farci  ap- 
prendere nelle  occafióni  tutt’  i nottri 
doveri  ; perchè  non  ve  a ha  alcuno  , 
che  non  fia  racchjufo  in  quelli  primi  • 
principi  j o che  non  ne  fia  una  confe-’ 
guenza  neceffaria . Così  è Tempre  man-  • 
caoza  dell'  uomo  , quando  manca  ne’ 
precetti  della  Legge  naturale  . 

D;  Fatemi  comprendere  quello  con  qual- 
, che  efempio  . 

R.  Quello  principio  , per  efempio  , non 
, file  ad  altri , quel  che  non  vorrejìe , che 
fi  faceffe  a voi  , batta  per  convincerci’ 
d’  ingiuftizia  tutte  ;le  volte  , che  fac- 
ciamo agli  altri  ciocché  non  vorrelfimo,. 
che  fi  faceffe  a noi  : il  che  fa  dire  a 
S.  Paolo  : Uomo  , chiunque  fei  , che  giu- 
dichi , e condanni  gli  altri  tu  fei  ine - ' 
f cu f abile  , perchè  condannando  gli  altriy 
condanni  te  JleJfe , concio/t achè  fai  le  Jìef- 
fe  effe  , che  condanni  (a) . 

; * A 5 * • t>.\ 

CO  Ad  Rom.  II.  x.  lìtexcafebilit  et,  e homo  * 

emnig 
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D.  Donde  viene  adunque  l’ignoranza  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  su  i pre- 
cetti della  Legge  naturale  ? 

R.  Quella  ignoranza  nafce  Tempre  da  una- 
di  quelle  due  cagioni  : o perchè  eflì  non 
riflettono  come  debbono  a’ primi  princi- 
pi della  Legge  naturale  , che  li  con- 
durrebbero da  grado  in  grado  alla  co- 
gnizione di  ciafcuno  de’  loro  doveri  ; 
ovvero  perchè  i pregiudizi  del  loro  fpi- 
rito  , le  pafiioni  , e la  corruttela  del 
loro  cuore  1’  impedirono  di  compren- 
derne il  lume . 

§.  HI. 

* • • ■ . ■ •> 

Delle  Leggi  pofitive  Divine  ,,  ed  Umane  , 

D./^He  intendete  per  Leggi  pofitive  ? 

R.V^  Intendo  le  Leggi  x . le  quali  Tono 
ferine  , e pubblicate  efteriormente . 

D.  Si  diftinguono  molte  fpecie  di  Leggi 

* pofitive.?-  - : 

R.  Sì  . Vi  fono  le  Leggi  pofitive  Divi- 
ne , e le  Leggi  pofitive  umane  . 

D.  Che  intendete  per  Leggi  pofitive  di- 

• vine?  . 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  diede  Iddio 

' agl’  Israeliti  pel  miniflero  di  Mosè  . 

' 0. 

tinms , qui  judicas  ; in  quo  enìm  judicas  aherutny 

teip  fum  tondtmnét  : etdem  tnim  agis  , qua  ju * 

di  «tu . ' * * y.  • , ‘ * 
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D.  Quali  fono  le  Leggi  » che  Dio  diede 
agl’  Ifraeliti  -•?  .1  • 

R.  Iddio  diede  loro  tre  forte  di  leggi  : r. 
la  Legge  del  Decalogo , o de’  dieci  Co* 
mandamenti  , che  fi  chiama  la  Legge 
morale  : a.  la  Legge  Cerimoniale  , la 
quale  regolava  tutto  il  culto  efteriore 
della  Religione  Giudaica  : 3.  le  Leggi 
dette  Giudiziali  , le  quali  preferi  ve  va- 
no la  forma  de’giudizj,e  la  polizia  e- 
fteriore  del  popolo  Giudaico . • 

D.  I precetti  contenuti  in  quelle  differen- 
ti Leggi , fono  diverfi  da’  precetti  della 
Legge  naturale?  . . . 

R.  I precetti  del  Decalogo  o della  Leg- 
ge morale  non  fono , che  una  promul- 
gazione elleriore  , e foienne  de’  precet- 
ti della  Legge  Naturale  } perciò  quella 
Legge  Morale  obbliga  tutti  gli  uomi- 
ni di  tutt’  i-  tempi  , e di  tutte  le  na- 
zioni. . . 

D.  Deve  dirli  lo  fteffo  de’  precetti  del- 
la Légge  Cerimoniale  , e della  Giudi- 
ziale ì ' . , 

R.  Nò  ; quelli  precetti  non  appartengono 
alia  Legge  Naturale . Obbligavano  fol- 
tanto  gl’  Ifraeliti  , e non  dovean  dura- 
re , che  fino  alla  venuta  del  Melfia , it? 
quale  ha  llabtlito  un  nuovo  culto  piò 
perfetto  del*  culto  Giudaico  , che  ne 
era  T ombra  , e la  figura  . ( Parleremo  t 
pià  a lungo  eletta  Legge  Divina  nel  Co- 
pitelo  feguentt . ) ’ ' 
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D.  Che  intendete  per  Leggi  pofitive  u- 
mane  ? 

K.  Intendo  le  Leggi  pubblicate  dagli  uo- 

* mini,  che  Dio  ha  rivettiti  (jella  fua  au- 
torità . 

D.  Quelle  Leggi  fono  immutabili , ed  in- 
difpenfabili  , come  la  Legge  Naturale? 

R.  N5  ..  Quelle  Leggi  in  ordine  a quel- 

<•  lo  , che  contengono  di  puramente  po- 
fitivo  , fono  foggette  a variare , fecon- 
do i tempi , i luoghi  , e le  circoflanze, 
e lì  polfono  difpenfare  per  caufe  legit- 
-time  , 

D.  Si  dillinguono  forfè  diverfe  fpecie  di 
Lee gi  pofitive? 

R.  Se  ne  dillinguono  di  due  forti  , cioè 
.Leggi  Ecclefiattiche  , e Leggi  Civili  . 

D.  Che  intendete  voi  per  Leggi  Eccle- 
fiattiche  ? 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  prefcrive  la 
Chiefa  a’  fedeli in  virtù  dell’  autori- 
.tà  , che  ha  ricevuta  da  Gesù-Critto , 
Tali  fono  i Comandamenti  delia  Chie- 
fa , de’  quali  parleremo  nella  feconda 
Sezione  i e le  Ordinazioni  particolari  , 
che  i Superiori  Ecclefialìici  pubblicano 
nelle  loro  Diocefi  . 

D.  Che  intendete  per  Leggi  civili? 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  i Re  , e gli 
altri  Sovrani  pubblicano  ne’  loro  Stati'. 

D.  I Criftiani  fono  obbligati  di  ubbidire 
alle  leggi  civili  ? 

R.  Nelfuno  è difpenfato  di  ubbidirvi  in 
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fatto  ciòcche  non  é contrario  alia  leg- 
ge di  Dio  , e quello  lo  comanda  Dio 
fleflo . =•’  - 

R.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbliga- 
zione ? • * 

l.-Si  fonda  su  quella  ragione , che  i Sovra- 
■ ni  , e tatti  quei , che  governano  , hanno 
là  loro  autorità  di  Dio , e perciò  il  di- 
fubbidire1  a loro , è un  difubbidire  agli 
: ordini  di  Dio  , , 

D.  Quello  dovere  ci  vien  egli  impollo 
nella  Scrittura  ? 

R.  Ci  viene  fpelfo  impello,  e con  termi- 
ni chiarilfimi  : Rendete  a Cefare , dice 
Gesh-Crilto  , ciò  che  è di  Cefare  , ed  a 
Dio  ciò  , che  è di  Dio  ( a ) . S.  Paolo 
fcrivendo  a Romani  , loro  dice  : Che- 
ogni  . perfona  fia  fot-topo  fi  a alle  podefià 
fuperioft  : perchè  non  vi  ha  potefih  , che 
non  venga  da  Dio  , ed  egli  fiefio  ha  fia - 
biltto  tutte  quelle  T che  fono  f opra  la  ter- 
ra'% Colui  adunque  , il  quale  fi  oppone 
tir  ordinazione  di  Dio  ; e quei  , che  vi 
fi  oppongono  richiamano  f òpra  di  loro  una 
giufid  condanna  ....  Il  Principe  $ il 
flJIìnifiro  di  Dio  pél  vofiro  bene  ...  E* 
dunque  necejfario , che  gli  fiate  /oggetto  y 
non  [diamente  per  timore  del  gafiigo  , ma 
anche  per  dovere  di  cofc’tenza  . . . Ren- 
dete dunque  a tutti  quel , che  è loro  do- 
• . ' V ’ * vuto: 


(a}  Matth.  VXXII.‘  ai.  F eJdite  ergo  qua  funt 
Caforis  Carfari^  & qua  Del  Dee , . . t . 


- *•.  - - * 
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vuto  : a chi  il  tributo  y il  tributo  : a chi 
la  gabella  y la  gabella:  a chi  il  timore y 
il  timore  : a chi  l'onore  , l'onore  ( a ) . L’A- 
portolo  S.  Pietro  non  è meno  predio 
su  quefto  punto  : Siate  fottopofli  , die* 
egli , per  l'  amore  di  Dio  ad  ogni  uomoy 
il  quale  ha  potejìà  /opra  di  voi  , fi  a al 
Re  , come  a Sovrano  , fiat  à Prefidi  , 
come  ad  uomini  inviati  da  fua  parte  y 
ptr  punire  i malfattori  , e per  onorare  i 
buoni  (b)  % 


l 


' S.IV. 

CO  Ad  Rom.XIII.  ».  feq.  Orrrnis  anima  potè - 
Jlatibus  fuperioribus  fubdita  fit  : non  tft  enimpo- 
tefias , nifi  a Deo  : qua  àutem  fiunt , a Deo  ordi- 
nata funt  . ltaque  qui  rsfijiit  potefiati  y Dei  ordi- 
nationi  refijlit  : qui  àutem  refifiunt , ipfit  fibi  damna - 
tiontm  adqniruntj.  . . . Dei  enim  minifier  e fi.  ti - 
bi  in  bonum  ....  Ideo  necejfitate  fubditi  ejlott  y 
non  folum  propter  tram  , feci  etiam  propter  con- 
feientiam  ....  Reddite  ergo  omnibus  debita  : 
cui  tributum , trìbutum  ; cui  vefiigal , veSligal  : 
cui  timorem  , timorem  : cui  honorem , honorem . .. 

CO  I.  Petr.  II.  13.14.  Subjefti  e fiat  e ontni  bu- 
manre  creatftrx  propter  Deum  : five  Regi  , qua  fi 
pr  ac  clienti  : five  Ducìbus  t tanquam  ab  eo  mijjis 
ad  v indi  ft am  maitfaiierumy  laudem  vere  honorum. 


y 
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Deir  Ignoranza  della  Legge . Se  fcuft, 

ed  in  qual  cafo  , dal  peccato  . 

.**  ■ .*  \ .. 

D*T  ‘-Ignoranza  deUe  Leggi  puramen- 
1 te  pofitive , fcufa  dal  peccato  quei, 
che  non  la  oflervano?  , v ♦ 

R.  Quella  ignoranza  fcufa  dal  peccato  % 
quando  colla  buona  fede  s’  ignora  la 
Legge , e non  v*  è fiata  opportunità  di 
efferne  iftrutto. 

D.  Perchè  l’ignoranza  fcufa  allora  dal 
peccato?  ; '- 

R.  i.  Perchè  ella  è allora  alfòlutamente. . 
involontaria,  ed  invincibile  : 2.  perchè 
ciò  , che  fi  ordina  , b fi  proibifce  da 
quelle  forti  di  Leggi  , non  elfendo  nè 
giufio  , nè  ingioilo  per  fua  natura  , la 
.loro  inoflervanza  non  è per  fe  medefi- . 
ma  un  peccato.  v 
D.  Pub  dirli  lo  fteffo  dell*  ignoranza  de’ 
precetti  della  legge  Naturale  ? fcuja 
ella  qualche  volta  dal  peccato  ? 

R.  L’ignoranza  di  quello,  che  fi  prefcri- 
ve  dalla  Legge  naturale  pub  bene 
qualche  volta  diminuire  il  peccato,  ma  * 
mai  Io  fcufa  intieramente  : Il  fervo  , 
dice  Gesù-Crifto  , il  quale  ha  conofciu- 
ta  la  volontà  del  fuo  padrone e non  ha 
preparato  nè  ha  fatte  le  cofe  fecondo  il  ^ 
fua  volere , farà  rigmf amento  battuto  ; % 

co * 
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colui  poi  , che  non  C ha  conofciuta  , ed 
ha  fatte  cofe  degne  di  gajìigo , farà  bat- 
tuto con  minor  rigore  (</)  . S.  Paolo  di- 
ce ancora  : Tutti  quei  , che  peccarono 
fenza  aver  ricevuta  la  legge  ( fcritta  ) 
periranno  fenza  la  Legge  ; e tutti  quei , 
che  avran  peccato  dopo  ricevuta  la  Leg- 
: ge , faran  giudicati  dalla  Legge  ( b ) . 
p.  Ogn’  ignoranza  della  Legge  naturale 
. diminuifce  il  peccato  ? 

JR.  Nò:  V’ha'  una  ignoranza  affettata, o 
ricercata,  per  mqzzo  della  quale  1’ uò- 
mo non  fi  vuole  iftruire  de’  Tuoi  dove- 
ri , per  poterli  violare  liberamente  . 
Quella  ignoranza  aggrava  il  peccato  in 
vece  di  diminuirlo ... 

P.  Quando  dunque  l’ ignoranza  dèlia  leg- 
ge naturale  diminuifct  il  peccato? 

R.  Quando  non  è direttamente  volonta- 
ria , nè  viene  da  un  difetto  colpevole  di 
rifleffione,  0 d’ ignizione  . ' . '■  • 

P.  Quella  ignorarla  diminuifce  forfè  al- 
lora il  peccato  di  tal  forte  ,*che  rende 
femplicemente  veniale  un  peccato  mor- 
dale di  fua  natura  ? 

R. 

...  * v • ■ . 

00  Lue.  XII.  47*4?-  llh  fervus  > ìu*  c ognovit 

•voi  untato*  Domini  fui  , & non  prsparavit  , & 
non  fecit  fecundum  voluntatem  ejus  , vàpulabir 
tnultit  . Qui  autem  non  cognoverit  , (7  fecit  di- 
ga* piatir  y vapulabìt  paucis  . 

Cb)  Ad  Rem.  II.  i*.  Quicumque  fine  lege  pec- 
caverunt  y fine  lege  peribunt  : & quìcvmqut  in  le- 
ge pece  aver  uut.y  per  legem  judìcabuntur  * 
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R.  L’ignoranza  non  cambia  la  natura  del 
peccato  . Così  ella  non  efenta  dalla 
dannazione  eterna  quei  , che  peccano 
mortalmente  . Fa  Solamente , dice  S.A- 
goftino , che  la  loro  dannazione  iia  me- 
no rigcJrofa  . 

D.  Perchè  dite , che  l’ ignoranza  de’  pre- 
cetti della  legge  naturale  non  ScuSa  mai 
intieramente  dal  peccato  ? 

R.  1.  Perchè  quella  ignoranza  è una  con- 
seguenza ,,  ed  una  giufta  pena  del  pec- 
cato : 2.  perchè  ’ quella  ignoranza  non  è 
mai  alfolutamente  invincibile  : 3.  final- 
mente , perchè  non  impedifce  , che 
quell’  azione  , che*  fi  fa  , e che  è con- 
traria alla  legge  naturale , non  fia  mal- 
vaggia  in  fe  itefla 

D.  Che  intendete  quando  dite  , che  l’igno- 
ranza de1  precetti  della  legge  naturale 
non  è mai  alfolutamente  invincibile  ? 

R.  Intendo  , che.  è alfolutamente  poffibi- 
le  di  Sormontarla,  e Sempre  viene  dal- 
la mancanza  dell’  uomo,  che  rton  com- 
prenda nella  Sua  anima  i precetti , che 
v’  ha  impreflfi  il  Creatore  . 

D.  Perchè  dite  , che  Sempre  per  Sua  man- 
canza , l’uomo  non  comprenda  quelli 
precetti  ? 

R*  Perchè,  t precetti  del  Signore  fono 
chiari  , e luminoft  in  loro  Jlefji.  r come  •« 
dice  la  Scrittura  ( a ) , e perciò  <i  fallì  » 

pre- 

>'  . ■ ' . '*■  -7  ^ J. . 

CO  Pfalm.  XVIII.  9.  Traceptwn  Domini  ht~  ■ 

cidum  , illuminane  acuite . 
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pregiudizi  dello  fpirito  , e le  nuvole 
delle  paflioni  impedifcono  di  percepirne 
il  lume. 

D.  Polliamo  noi  per  noi  fteffi  diflipare  la 
noftra  ignoranza  , e conofcere  ciafcuno 
v .de’  noftri  doveri  ? 

R.  Non  lo  polliamo  colle  noftre  proprie 
forze,  e lenza  il  foccorfo  di  Dio-,  per 
cagion  delle  tenebre  , che  ha  fparfe  il 
peccato  nel  noltro  fpirito  ; lo  polliamo 
però  col  foccorfo  di  Dio  ; e quello  foc- 
corfo non  è mai  negato  a quei , i qua- 
li io  deliderano  , e lo  domandano  co- 
me bifogna  : Se  qualcti  uno  di  voi  non 
ha  la  Sapienza , dice  l’ A pollo  lo  S.  Gia- 
como , la  domandi  da  Dtp , il  quale  la 
dà  abbondantemente  a tutti  (quéi  , che 
l’invocano)  e farà  loro  data  (<z).  Lo  Spi- 
rito-Santo dice  ancora  nella  Scrittura  : 

* La  Sapienza  è piena  di  lume  ; quei  che 
r amano , la  /coprono  facilmente  ; e quei9 
■ che  la  cercano  , la  ritrovano  ; ella  pre- 
viene quei  , che  la  defiderano  , e fi  me- 
Jira  la  prima  a loro  (b). 

D. 

' » t 

Jac.  I.  5.  Si  quit  veftrum  indigct  Sapiett» 
tia , ptflulet  a Deo  , qui  dat  omnibus  affluente  , 
& non  improperi  : & dabitur  ti . 

(b)  Sap.  VI.  13.  14.  CUr a ejì  , & qua  min* 
quam  marctfcit  Sapiemia , <Sr  facile  vìdetur  ab  his% 
qui  diligum  eam  , & invenitur  ab  bis , qui  qua* 
rum  Ulani  : praoccupat  qui  ft  concupifcunt  , ut 
illit  fé  pritr  ojltndat . 


PARTE  in.  CAP.  I.  ' if 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  j che 
T ignoranza  non  impedifce  , .che  Lazio* 
ne , che  fi  fa  , ed  è contraria  alla  leg- 
ge naturale  , non  fia  malvaggia  in  fe 
(letta  ? 

R.  Intendo , che  tutto  ciò  , che  coman- 
da la  legge  naturale  , i giufio  in  fe 
fletto , e tutto  quello , che  proibifce , è 
ingiunto  in  fe  medefimo . Or  l’ignoran- 
za nón  cangia  la  natura  delle  cofe  . 
Non  può  dunque  fare  , che  ciocché  è 
giutto  in  fe  fieflfo,non  fia  obbligatorio, 
e ciocché  è ingioilo  non  fia  un  pec- 
cato . ' 

D.  Quando  un  uomo  , il  quale)  fy  una 
malvaggia  azione , ignora , eh?  fia  mal- 
•'vaggia,  fi  può  egli  dire  che  abbia  la 
volontà  di  peccare?. 

R.  E’  vero  , che  quello  uomo  facendo  un 
male  , che  non  lo  fiima  come  male  , * 

non  ha  una  volontà  formale , e dittin- 
ta  di  peccare  : ciò  non  ottante  pecca 
volontariamente  -,  poiché  ha  la  volon- 
tà di  fare  , ed  effettivamente  fa  un*  , 
azione , la  quale  per  fe  fletta  è un  pec- 
cato .. 

D.  Si  può  dire , che  (a  volontà  di  quello 
uomo  fia  malvaggia  ? 

R..  L*  è Acutamente  per  quello  folo , per- 
chè fi  porta  a fare  un’  azione  malvag- 
gia per  fe  (letta  . Ogni  volontà , 1’  og- 
getto della  quale  è malvaggio  , non  può 
, «.  i-  •*..  eC*^ 


Digitized 


EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
eflere  , che  malvaggia  - 

D.  Non  è egli  dunque  necefTario  per  ren- 
derli colpevole  di  peccato  , di  fapere  > 
che  fi  pecca  ? 

R.  Senza  dubbio  , che  nò;  altrimenti  non 
vi  farebbe  peccato  d’ ignoranza  . 

D.  Qual  prova  avete  Y che  i peccati  corn- 
ine Ili  per  ignoranza  fiano  veri  pec- 
cati ? 

R.  La  Santa  Scrittura  in  molti  luoghi 
parla  de1  peccati  d’ignoranza  , come  di 
veri  peccati  , pe’  quali  Dio  preferi ITe 
nell’  antica  legge  de’  fagtific;  «di  efpia- 
zione  . Di  più  tutt’  i fedeli  domanda- 
no a Dio  con  Davide  ( a ) il  perdono 
de’  peccati  , che  commifero  per  igno- 
ranza . Ora , ficcome.  olferva  S.  Agofti- 
no  , fe  i peccati  d’ ignoranza  non  fo(Te- 
ro  veri  peccati, e fe  la  giuiìizia  di  Dio 
non  l’ imputalfe  , 1’  uom  fedele  non  ne 
domandarebbe  perdono  a Dio. 

D.  Che  conchiudete  da  ciò  , che  avete 
detto  ? 

Tt.  Ne  conchiudo  con  S.  Agoftino  , che 
ogni  peccatore  è inefeuf abile  , o [appi a , 
thè  pecchi , o /’  ignori , perchè  /’  ignoran- 
za effa  Jieffa  è un  peccato  indubitata- 
mente in  coloro  , i quali  non  hanno  vo- 
luto ifiruirfi  de  loro  doveri  %e  clìe  in  quei,  ■ 

i qua - 

, . •’  : i 

(a)  Pfalm.XXIV.  Delitto  inventati s me* , 

<&■  ignoranti as  mas' ne  memintris . 
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* quali  ( in  certo  fenfo  ) non  hanno  po- 
tuto , ella  è fempre'  una  feguela  , ed  lina 
pena  del  peccato  Così  gli  unì  , e gli 
■altri  non  hanno  una  legittima  fcufa , ma 

• fono  giicft  a mente  condannabili  (a) . 

D.  Vi  è forfè  qualche  derilione  fatta  dal- 
la Chiefa  su  di  quella  materia  ?' 

R.  Sì:  Uno  degli  errori,  che  ha  condan- 
nati ne’  Peiagiani  è quello  , che  ciò  * 
che  fi  fa  per  obblio , o per  ignoranza 
( della  Legge  ) è fenza  peccato  ; per- 
chè non  fi  fa  volontariamente.  Il  Con- 
cilio celebrato  in  Diofpoli  dannò  que- 
lla dottrina  colla  (comunica  , e Pala- 
gio llelfo  , 'il  quale  era  prefente  , fu 
cofiretto  di  anatematizzarla. 

D.  Se  per  efler  colpevole  di  peccato  non 
è necelfario  di  fapere  , che  fi  pecca; 
che  *cofa  giudicate  dunque  di  coloro , i 
quali  pretendono  , che  per  peccare  bi- 
foena  fare  attualmente  un’  efprelfa  at- 
tenzione alla  malizia  dell’  azione  * che 
fi  fa  ? . 

R.  Io  dico,  che  una  limile  maffima  è il 
rovefciamento  di  tutta  la  Morale  Cri- 

- ftii- 

• - \ N % » ' 

(a}  Tra&.LXXXIX.  in  Joann.  InexctìfaVtlh  efì 
orniti;  peccato; , jive  qui  novit  , jive  qui  ignorar , 
Jìve  qui  judicat , jive  qui  non  judicat . Quia  6* 
ipfa  ignoranti a in  ei;  , qui  intelllgerc  noluerunt  , 
fine  dubitatione  ptccatum  ejl  ; in  ei s autefn  , qui 
non  potuerunt  , pana  peccati  . Ergo  in  tìtrijquf 
non  ejl  jufia  excufatio , fed  jujla  damnatio , 
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fliana  Quindi  i Sommi  Pontefici  , 
. e tutto  il  Clero  ' di  Francia  1*  hanno 
cen furata  negli  Autori  temerari  , che 
in  quelli  ultimi  tempi  hanno  avuto  F ar- 
dire di  avanzarla. 


* 
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De’  Comandamenti  di  Dio 

in  igenerale  . ' 

D./^He  intendete  per  li  Comandamenti 
V_^  di  Dio  in  generale? 

R.  Intendo  la  Legge  , che  diede  Iddio 
agl’  Ifraeliti  su  ’l  monte  Sinai  per  mez- 
zo di  Mosè.  ’ 

D.  Come  fu  data  quella  legge? 

R.  Fu  data  «oli’  apparecchio  il  pili  mae- 
fiofo , e ’i  piò  fpaventevole  . Iddio  la 
pronunciò  egli  fteflo  con  ima  voce  po- 
tente , e formidabile  in  prefenfca  di  tut- 
to il  popolo  , il  quale  era  alla  falde 
del  Monte  , e di  poi  la  diede  a Mosè,‘ 
feritta  su  due  tavole  di  pietra . {Vegga fi 
ciocché  fi  è detto  su  quefìo  fuggetto  nel- 
la Parte  I.  Cap.  i.  ) 

D.  Perchè  Iddio  accompagnò  con  quello 
sì  maeftofo  apparato  la  pubblicazione 
della  Legge  ? 

R.  Per  rendere  quella  Tanta  Legge  piò 
rifpettabile  , e per  impegnare  più  pof- 
fentemente  gli  uomini  ad  olfervarla. 

D.  Che  contiene  quella  Legge? 

R*  Contiene  dieci  Comandamenti , c per- 
ciò fi  chiama  il  Decalogo  . La  prima 
tavola  contiene]  i tre  primi  Comanda- 

menti 


« _ t . . 
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menti  , i quali  riguardano  Dio  , e fi 
chiamano  i comandamenti  della  prima 
Tavola  ; e la  feconda  contiene  li  fette 
altri , i quali  riguardano  il  proilimo , e 
.fi  chiamano  i comandamenti  della  fe- 
conda Tavola. 

D.  Quefli  dieci  Comandamenti  dati  agl’ 
Ifraeliti  , obbligano  anche  ’i  Criftiani  ? 
R.  Etti  obbligano  tutti  gli  uomini  lenza 
eccezione  , e li  CriltianiU  ancora  piti 
; Erettamente  , che  gl’  Ifraeliti  , perchè 
Gesù-Crifto  li  ha  rinnovati , ed  ha  da- 
. to  loro  un  nuovo  grado  di  autorità . 

D.  Perchè  dunque  fi  dice  , che  la  Legge 
di  Mosè  fu  abolita  da  Gesii-CriEo?  - 
R.  Perchè  Gesù-Crifio  colla  confumazio- 
ne  del  fuo  Sagrifìcio  abolì  la  Legge 
. Cerimoniale , la  quale  dovea  durare-  fi-. 

no  alla  fua  venuta  ,•  abolì  anche  le-Leg- 
• gi.  Giudiziali , le  quali  riguardavano  fo- 
lamente  la  polizia  efieriore  del  popolo 
. Giudaico  ; riguardo  poi  alla  Legge  Mo- 
rale contenuta  nel  Decalogo,  lungi  dall’ 
abolirla  , Gesù-Crifio  la  confermò  , e 
la  propofe  anche  eoa  maggiore  eften- 
fione  . Non  penfate  , die’  egli  , . che  io 
fi  a venuto  a difìruggere  la  Legge  , o i 
Prof  e ii  , rum  fon  venuto  a di Jiruggerl a , 
ma  ad  adempirla  (a)  , 

* D» 

(a)  Matth.V.  17.  NoUte  -putire  , quonìsm  veni 
folvere  legem , àut  Propbetat  ; noti  veni  Jolvtre  , 
. Jed  ad  impi  tu.,  \ 

• l * * 
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D.  In  qual  fenfo  Gesù-Crifto  dice,  che  è 
venato  a compire  la  Lègge , ed  i Pro-  ' 
feti  ? 

R.  i.  Perchè  egli  ha  compiti  tutt*  i Mi- 
fterj  annunciati  da’  Profeti  , e figurati 
in  tutto  il  culto  Giudaico  : 2.  perchè 
’ci  ha  dato  una  cognizione  più  efiefa  , 
più  diftinta  , e più  perfetta  della  Leg- 
ge morale  contenuta  nel  Decalogo  : 3. 
finalmente  , perchè  «i  ha  meritato  , e 
fpande  ne’  noftri  cuori  la  grazia  , la 
quale  ci  fa  adempire  te  Legge . 

D.  La  Legge  del  Decalogo  c’  impone  nuo- 
ve obbligazioni  , differenti  da  quelle  , * * 

che  prefcrive  a tutti  gli  uomini  la  Leg- 
* ge  naturale  ? • - 

R.  Nò  t eccettuata  la  Legge  del  Sabato 
( della  quale  parleremo  apprèffó  ) il 
Decalogo  non  fa  j fe  non  che  coman- 
dare efteriormente  ciò  , che  viene. or- - 
dinaro  interiormente  dalla  Legge  natu- 
rale . ; * • ■ ; 

D,  Se  i precetti  del  Decalogo  fono  im-  ^ 
* predi  nell’  anima  di  tutti  gli  uomini  ' 
dalla  Legge  naturale  , -che  bifogno  vi 
*ra  , che  Dio  ne  faceffe  una  promul- 
gazione efteriore  ? 

R.  Iddio  lo  fece  per  rimediare  alla  igno- 
ranza , ed  alla  profonda  cecità  , nella 
quale  vivevano  gli  uomini  , riguardo 
^a’  loro  doveri  i piò  effenziali  $ e per 
mettere  loro  fotte  gli  occhi  fenfibilmen- 
. te  4 precetti  -,  che  portavano  nel  fon- 
T9m.HI.  < . B .do 
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do  delia  loro  anima  , i quali  non  ve- 
. bevano  . 

D.  Donde  venne  dunque  , che  Iddio  dif- 
ferì si  lungo  tempo  a dare  la  legge 
ferina  ? .* 

R.  Affine  di  dar  luogo  agii  uomini  pef 
mezzo  di  una  lunga  efperienza  , di  con- 
vincerli delle  tenebre  del  loro  fpirito, 
e del  bifogno  , che  aveano  , che  Dio 
poneffe  loro  fatto  gii  occhi  le  proprie 

* obbligazioni  * • • 

P,  E’  un  grati  vantaggio  per  noi  y che  ci 
abbia  Iddio  data  così  la  fua  .Legge  ? 

R.  E’  un  grandiffimo  vantaggio  , e noi 
dobbiamo  eflerne  penetrati  da  ricono- 
fcenza  , poiché  quella  divina  Legge  ir 

* {fruendoci  de’  noftri  doveri  , ci  mette 
pih'  a 'portata  di  adempirli  Ciò,  che 
faceva  dire  a Davide  .•  Il  Signore  an- 

- nunzia  la  fua  parola  a Gtacobbe , e le  fue 

- leggi  ad  lfraeìlo  . Non  trattò  così  tutte 

* le  altre  Nazioni  , e non  manifejlb  loro  i 
fuoi  ordini  ( a ) . Il  Profeta  B.aruc  dice 

* ancora  : Noi  fiamo  felici  , o lfraeìlo  , 

> perchè  Dio  ci  ha  f coverto  quel  , che  .gli 

piace  (£)  . Ma  quello  favore  di  Dio,  ci 
tirerà  addotto  una  condanna  piti  rigo- 
irofa  , le  violeremo  i fuoi  divini  pre- 

cet- 

. CO  Pfalm.CXLVII,  8.  Qui  annuncisi  verbum 
■fuum  Jacob,  jufiitW  fi,  tufo*  fua  Ifrael  : non 
ftcit  talitcr  omni  nationt  , & fuatcìa  fua  non  ma* 

-&SS;  IV.  * Beati  fumut '{frati 
tqUi t Oto  placent , mantfejla  funi  mbu 
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•tetti  . Perciò  Gesù  Cri  (Io  ci  dice  nel 
•Vangelo  : Se  fapete  quefle  cofe  , farete 
-* felici , purché  le  porrete  in  pratica  (a).  " 

P.  Il  Decalogo  racchiude  tutto  ciò,  che 
noi  'damo  obbligati  di  fare  , o di  evi- 
tare?-*" 

R.  Sì  : Noi»  v’  ha  alcuno  de’"  noftri  do- 
veri , che  non  abbia  rapporto  a qual- 
cheduno de’  dieci  Comandamenti , e che 
non  vr  s’ includa  . 

D.  Perchè  ooftro  Signore  riduce  tutta  Et 
Legge  a’  due  Comandamenti  dell’  amor 
dì  Dio  i e deH’  amor  del  proflfimo  ? 

R.  Perchè  l’  amor  di  Dio  racchiude  li  tre 
primi  comandamenti  , ■ e,  1’ amor  del 
proffìmo  racchiude  gir  altri  fette  . 

D.  Perchè  dite , che  f amor  di  Dio  rac- 
chiude li  tre  primi  Comandahoenti  ? 

R.  1.  Perchè T amor  di  Dio  ci  fà  adem- 


pire tutto  ciò  i che  cL  obbliga  verfo 
Dio  : 2.  perchè  non-  adempiamo  ciò  , 
che  dobbiamo  a Dio  , fe  non  aman- 
dolo . 

D.  Perchè  dite  ,-  che  i’  amor  del  profu- 
mo racchiùde  li  fette  altri  comanda- 
menti  ? 


R.  Perchè  quando  fi  ama  il  Praflìrno  , 
non  fe  gli  fa  male  aldino,  é fi  difpo- 
ne  a farli  lutto  il  bene',  di  cui  fi  è 
capace  : Colui  , che  ama  il  proffimo , di- 
-■ce  S.  Paolo  , ha -adempito  la  Legge  ; 
“* ' — • ' - B t‘  - . - irti- 


(a)  Joann.XIII.  17.  Si  bac  fcirit  , beati  tritìi « 
fi  feetritit  e* . 
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; imperocché  quefli  comandamenti  : non  com- 
metterete adulterio  : non  ucciderete  : non 
rubberete  : non  .farete  f alfa * tefììmonian- 
• za:  non  deaererete  alcun  bene  del  vo/lro 
proffmo  , e fe  altro  comandamento  v è y 
fi  comprende  in  compendo  in*que(le  pa- 
role : Amerai  il  tuo  proffmo  come  -te 
fleffo . L'  amor  del  proffmo  non  fa  alcun 
male  , dunque  /’  amore  è - il  compimento 
della  Legge  (<ar)  . 

D.'  Ci  vien  dnnque  comandato  ancora  di 
amar  noi  fteflì  ? • • * # 

R.  Sì:  .ci  vien  comandato  di  amarci  \ noi 
« non  poliamo  non  amarci  , ma  vi  ha 
un  amor  regolato  di  noi  fteflì  f ed  un 
amore  fregolato  . ’ ' 

D.  Che  cofa  è i1  amarci  di  un  amor  re- 
< golato?  , 

R.  Egli  è il  non  cercare  la  noftra  felici- 
: tà,fe  non  in  Dio,  il  quale  folo  è no- 
ftro  fornirlo  bene  , ed  il  noftro  ultimo 
fine . ' ^ 

D.  Che  cofa  lignifica  T amarci  di  un  a- 

. more  fregolato  ? ' 

* R* 

V 

.«  * t*  • - f * 

Ca)  Ad  Rom.  XIII.  8.  fcq.  diligit  proxi- 
tnunt  Itgem  implevit . Nan» , non  adulterabis  : non 
eccìdct  •*  non  furaberis  : * non  fialfum  tejlnnoniutn 
dicci  : non  concupirei  t & fi  fuod  efl  aliud  man- 
datili , in  hoc  verbo  inflauratur  : diliger  proxi- 
tnttm  tuum  ficut  teipfttm  . DileStie  proximi  ma- 
lurjt  non  op tratur  . flenitudo  erga  legis  efl  dile- 
tto . 
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R.  Significa  il  cercare  la  naftra  felicità  in 
noi  fteffì  , - a in  qnalche  altro  oggetto 
. fuori  di  Dio  , come  negli  onori  , nc 
piaceri,  nelle  ricchezze,  &c.  * 

D.  Dove  racchiude/!  il  precetto  di  aitar 
noi  fletti*?  ' * 

R.  Si  racchiude  nel  precetto  di  amar 
Dio. 

D.  Perchè  Dio  non  ci  ha  fatto  un  pre- 
cetto particolare  di  amar  noi  fletti?  1 
R.  Perchè  noi  non  polliamo  nè  «mar  Dio 
lenza  amare  noi  fletti  , nè.  amarci  di 
un  amor  regolato , e legittimo , fé  non 
amando  Dio  , e cercando  la  noflra  fe*- 
licità  in  lui  folo  . ' 

P.  .Polliamo  noi  oflervare  . li  comanda- 
menti  di-.  Dio  ? » ^ .. 

R.  Non  v’.ha  neflimo  comandamento  di 
Dio  , che  non  poffìamo  oflervare  , col 
foccorfo  della  fua  grazia  : Iddio , dice. 
. il  Concilio  di  Trento  , dopo  S.  Agofti- 
no  ,*  no»  comanda  cofe  imponibili  , ma 
comandandoci  ,•  ci  avverte  di  fare  ciò  , 
che  noi  pofftamo  , e di  demandare  ciò  , 
che  non  pofftamo  j e ci  a)  ut  a , acciò  il 
pofftamo  (a)  Tutt*  i comandamenti  fi 

- riducono  all’  amor  di  Dio , ed  aU’amor 

- dei  proflimo.  Orchi  ^irebbe*  dire  con 

* 1 B ve- 

r » • *\  \ é « • ’ , , 

'(a)  SeflT.  VI.  de.Juftific.  cap.  u.  Deur  impofii- 
biha  non  jubet  , ftd  jubendo  monet  , & facete 
quod  pojftt , (T  potere  quoti  non  pojfu  , tir  odfuvet , 
ut  pojps. 


s 
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verità , che  non  ila  potàbile  nè  di  amar 
. Dio,  nè.  di  amare  il  protàmo  ? 

0*  in  quali  termini  vengo»  concepiti  i 
^comandamenti  di  Dio? 

• Jb  Eccoli  . tali  quali  vengon  rapporta- 
ti nel  'libro  dell’  Èfodo  (</)  : i.  Io 
i ■>  i v'Jono 

"V  \ * . . 

. 00  Exod.XX*  I»  feq.  Ego  fum  Domimi  Deut 
tuas , qui  eduxi  te  de  terra  JEgypti , de  domo  fer- 
vii ut  is . Non  habebis  Deot  alienos  cor  am  me.  Non 
facies  tibi* fculptile  , neque  omnem  ftmilitudinenr9 
qua  eft  • in  calo  defuper  , & qua  in  terra  deorfum , 
me  eorunt  qua  funt  in  aquis  futi  terra  . Non  odo - 
rabis  ta  , neque  colei  : ego  fum  Domi  nifi  Deus 
tuus  , fortis  , pelote!  , vifitans  iniquitatcm  patrum 
in  filios , in  tertiam  , & quartam  generai ionem  eoa 
yum  qui  oieruitt  me  , ér  facicns  mifericordiam 
in  millia  bis  qui  diligunt  me , & cuftoiitìnt  pr a - 

sepia  mea -,  , ' . .-l»\ 

Na»  affarne!  nomen  Domini  Dei  tui  in  va - 
; «fc  m/fu  babebit  infontem  Domimi!  eum  , 
qui  ajfumferit  nomen  Domini  Dei  fui  fruflra  . 

Memento  ut  diem  Sabbati  fanBifices  . Se*  die-* 
Pus  optraberis , & facies  omnia  opera  tuta  . Sep ti- 
mo autem  die  fabbatum  Domini  Dei  tui  eft  : non 
facies  omne  opus  in  eo , tu  3 & filius  tuus , & fi» 
li  a tua  , Jervus  tuus , <tf  ancilla  tua  , jumentum 
tttum , & advena , qui  eft  intra  portai  tuas.  Se* 
•ertim  diebus  fecit  Domina!  calum  , & tetram  , Ó* 
mare  , <Sr  omnia , f»#  in  eis  fuot  , & requievit 
in  die  feptimo  ; idcirco  benedixit  Dominus  dici  Sab- 
bati , fanftificavit  illum . 

Ho  nota  patrem  ruum  , 0*  matrem  tuam , 

/fi  longaus  fuper  terram  , quam  Diminuì  Deus  tuus 
dabit  tibi ...  . • 

Nc»  occides  . Ni»  macbaberis  . Non  furtun » 

fasitst 
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fono  ih  Signore  Dio  vofiro  , thè  vi''  he 
tratto  dalla  terra  di  Egitto  r e dalla  ca- 
. fa  della  Servitù  .*  Non  avrete  altro  Dia 
avanti  di  me.  Non  vi  farete  alcuni?  im - 
- • inagine  J colpita  y nè  alcun  altra  figura 
di  ciocché  è Jhpra  de  cieli  , o giù  nella 
*r  terra  , o nelle  acque  fatto  della  terra  . 

Non  le  adorerete  , nè  ferverete  loro . Per- 
chè io  fono  ih  Signore  Iddio  vofiro  , Dio 
' gelofo  , il  quale  punifce • iniquità*  de 

padri  su  de'  figli  fino  alla  terza  , e 

* quarta  generazione  riguardo  a quei  , 

•'  ' m odiano  j ed  il  quale  ufa  mifericordia 
» 'per  infino - a millè  generazioni  riguardo  a 
. ' , rrfo  »?i  amano  , «f  ojfervano  i 

» «wi  Comandamenti  . «2.  2Vo»  prenderete 
' in  vano  il  nome  del  Signore  vofiro  Di»  9 

* perche  il  Signore  non  tèrrà  per  innoconta 
colui , che  avefà  prefó  il  fuo  nome  in  va* 

i-  < . * Ricordatevi  del  giorno  del  rtpofó  , 

fantificarlo . Targherete  gli  altri  fei 
giorni , e farete  tutte  P opere  iofire  , ma 
il  fettimo  giorno  è il  ripofo  del  Signora 

* ' ' Iddio  vofiro  • In  quel  giorno  non  farete 

alcun  opera  , ni  voi  , i vofiri  figli  , 

/e  vefire  figlie , #/  ro/Zro  ferwy  ne 

. . j . < 4.  , » 5 i 4 «■  • • - la 

• . . ,*  . » * • ' & 
facies  . • loquerir  castra  prosimum  tuutn  fai - ■ 
fum  tejlimonium . 

, u No«  concupì fccs  domum  prosimi  fui:  Uec  de - 
fidcraiis  uxorcm  ejut , »<?»  fervuta  y non  incili  am  y 
■ * «io»  Jovm»  , >w»  a fimo»  , w>tj  omnia  qua  illius  *•  ; 
funi*  ' ♦ . ^ ‘ - *- 
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la  voflra  ferva  , nè  le  vojire  bejlié  di 
fervizio  , nè  lo  /Ir unterò  , ck  farà  fra 
di  • voi  , e nel  recinto  delle  Città  vojire  • 
Perchè  il  Signore  fece  in  fei  giorni  il 
r Cielo  y la  Terra , e tutto  ciò  , che  vk-  jià 
racchiufo  , e riposò  nel,  fettimo  giorno  . 
Perciò  il  Signore  benedijfe  il  giorno  del 
Sabato  , e lo  fantificò  . 4.  Onorate  il  vo- 

• Jìro  padre  , e la  voflra  madre , acciò  fiati 
- prolungati  i vojlri  giorni  fopra  la  terra  , 

che  il  Signore  Iddio  vojiro  vi  darà  . 5. 
Non  ammazzerete. 6. Non  commetterete  adul- 
terio. 7.  Non  ruberete.  ’è.Non  farete  fal- 
fa  tejìimonianza  contro  il  vojiro  projfmo  . 
9.  iVo«  defidererete  la  donna  del  vojiro  prof- 
fimo  . io.  Non  defidererete  la  fua  taf  a , 
nè  il  fuo  fervo  , nè  la  fua  ferva  , nè  il 

• y«0  £«0,  nè  il  fuo  afino , nè  alcun  altra 
cofa  , che  gli  fpetia . 

D.  Perché  Iddio  comincia  la  fua  Legge  da 
-•  quelle  parole:  Io  fono  il  Signore ? 

4L  Per  avvertirci  , che  egli  ha  fopra  di 
noi  un  fupremo  impero  , che  in  qua- 
v lirà  di  fue  creature  noi  glifiamo  eflen- 
,■  zialmente  foggetti  , che  egli  ha  drit- 
to di  comandarci  , e noi  gli  dobbiamo 
la  piu  pronta  y e la  più  perfetta  ubbi- 
dienza . 

D.  Perchè  aggiunge  : io  fono  il  vojiro 
Dio  ? * * 

R.  £e^  lignificare  , che  egli  è il  noftro 
fom.no  bene  , ed  il  nofìro  ultimo  fi- 
ne 3 e così  il  noltro  primo  dovere, fic- 
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come  la  noftra  felicità  è quella  , di  dar 
unito  a lui . < - 

D.  Perchè  Iddio  dice  ancora  ; Io  ti  ho  trat- 
to dal  paefe  di  Egitto , e dalla  cafa  di 
Servitù  ? . 

R,  Per  rifvegliare  gl’  Ifraeliti  alla  rico- 
nofcenza , all’amore,  ed  alla  confiden- 
za, ricordando  loro  la  miracolofa  libe- 
razione , che  avea  loro  accordato  , ca- 
vandoli con  una  moltitudine  di  prodi- 
gi dalla  dura  feivitù , che  avean  {offer- 
to in  Egitto . 

I>.  Sembra  , che  quello  motivo  non  do- 
vrebbe intereffarci  molto  , perchè  noi 
non  damo  dati  fchiavi  degli  Egizj . 

R.  Quello  motivo  ‘deve  fpiDgerci  ancora' 
degl’  Ifraeliti  • 

D.  E perchè  ? 

R.  Perchè  la  ferviti»  degl*  Ifrteliti  in  E- 
gitto  non  fu  , fe  non  che  una  figura 
imperfetti Ifima  della  fchiavith  di  tutto 
il  genere  umano  Cotto  1’  impero  del 
demonio  , e del  peccato  , dalla  quale 
Gesù-Crilto  ci  ha  liberati  miracolofa- 
mente  per  mezzo  della  fua  morte  , e 
della  fua  rifuxrezione  . * > 

t 4 - '*•  « ' ' * 14.  • • - - * 

*.  •/  ; * V » 
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Ì* 

Del  primo  Comandamento  di  Dio.  V' 

* * - • 

* * -# 

§.  i- 

. » • **  • * • . • 

•_  * Delle  tre  virtù  Teologali  prefcùtte  * . 

* dal  primo  Comandamento  . 

A 

m *"* 

D.  A Che  ci  obbliga  quello  primo  Co^ 
t A mandamento  : Di  adorare*  un  foto 
Iddio  ? - . • r . . . . s. 

R.  Quello  primo  comandamento  ci  ob- 
bliga a quattro  cole  : 1.  à credere  in 
Dio  : 2.  a fperare  in  lui  i 3.  ad  amar- 
■ lo  perfettamente  : 4.  ad  adorar  lui 
folo . 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  ci  vengono 
: raccomandate  con  quello  precetto? 

R.  Quelle  virtù  fono  la  fede  , la  fperan- 
. ,za,.la  carità  , e F adorazione  , dette 
» altrimenti  la  virtù  della  Religione  ... 

D Come  fi  chiamano  cQmunemente  le 
tre  prime  virtù che  avete  nominate  , 
la  fede,  la  fperanza,  e la  carità? 

R.  Si  chiamano  comunemente  le  tre  vir- 
tù Teologali. 

D.  Perchè  fi  chiamano  virtù  Teologali  ? 
R.  Perchè  hanno  Dio  immediatamente 


per  oggetto,  e per  motivo. 

- — <2 


D. 
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D.  Le  virtù  , le  quali  il  chiamano  Mo- 
rali  , come  la  prudenza  , la  giullizia, 
la  fortezza  , la  temperanza  , e tutte 
quelle  , che  le  lìeguono  , non  hanno 

- elleno  anche  Dio  per  motivo  ? 

R.  Quelle  virtù  debbono  in  verità  * aver 
, rapporto  a Dio  , come  loro  ultimo  fi- 
ne  , ed  aver  per  principio  T amor  di 
: Dio  , ma  Iddio  non  è propriamente  il 
. loro  oggetto  , ed  il  loro  motivo  im- 
! mediato  , j *.  -, 

D.  Come  la  fede  ha  immediatamente  Dio 
. per  oggetto , e per  motivo  l 
R.  In  quanto  * che  per  mezzo  della  fe- 
de  noi  crediamo  Dio,  e tutto  ciò,  che 
Dio  ha  rivelato  ; e io  crediamo  , per- 
chè Dio  L ha  rivelato  m . 

D.  Come  la  fperanza  ha  Dio  immedia- 
. tamente  per  oggetto,  e per  nativo? 

R.  Perchè  per  mezzo  della  fperanza  de- 

- lìderiamo , ed  afpettiamo  il  perfetto  pof- 
; Cedimento  di  Dio  lìeiTo  y e su  ’1  fuo  foc- 

* corfo  unicamente  ci  appoggiamo  per 
giungervi . - 

D.  Come  la  carità  ha  ella  Dio  immedia- 
tamente per  oggetto,  e per  motivo  è 
R.  In  quanto,  che  la  carità  ci  unifce , e 
, ci  attacca  a Dio  in  fe  Hello  > e per  fe 
ì ftelfo , conlìderandolo  come  no  tiro  fom-' 
mo  bene  , e noltro  ultimo  fine . 

D.  Quale  di  quelle  tre  virtù  è la  più  ec- 

* celiente  .*->  *-• . j-  * ,■  r , s 

R»  La  carità  . ; * 

B * V. 
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Perchè  dite  , che  la  carità  è la  più 
eccellente  di  quelle  tre  virtù  ? 

R.  i.  Perchè  la  carità  ci  unifce  a Dio', 
come  ad  un  bene  prefente,  che  di  già 
poffediamo.,  quantunque  imperfettamen- 
" te,*  per  mezzo  delia  grazia  ramificante:* 
laddove*  per  la  fede , e per  la  fperanza, 

. noi  tendiamo  fempiicemente  a quella 
• ineffabile  unione  : 2.  perchè  la  carità 
fuffillerà  eternamente  nel  Cielo  : dove- 
chè  la  fede , e la  fperaqza  non  vi  avraa 
più  luogo  : La  carità  , dice  Sf  Paolo  , 
mai  finirà  ....  ora  vi  fono  la  fede  , 
fperanza  , e la  carità-:  ma-,  fra  que- 
- fìe  tre  cofe  , la  carità  è la  più  eccel- 
lente (a)  . - , .. 

D.  Perchè  la  fede , e la  fperanza  non  avran 
più  luogo  nel  cielo  ? „ ■ . 

R.  La  fede  non  vi  avrà  più  luogo  , per- 
chè allora  noi  vedremo  alla  (coverta  , 
lenza  vélo  ciò , che  crediamo  adeffo  len- 
za vederlo,  e fenza  comprenderlo  . T,a 
fperanza  nè  anche  vi  avrà  più  luogo, 
perchè  allora  poffederemo  pienamente  » 
e per  fempre  il  fommo  bene  , che  ora 
deìideyamo , e fperiamo  : Or  quando  fi 
; vede  ciò , che  fi  / pera  , non  è piti  una 
fperanza  : perchè  come  fperare  quello , 
s *■  % • > . ."-che 

.(a)  L Ad  Cor.  XIII.  8.  13.  Cavitai  nunquam 
-exridit  nane  atitem  manent  fida  fpet  j 

cavitai  , trio  hoc  i major  autetn  iorum  efi  con 

. J-yJ 


A ». 
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thè  di  già  jì  pofjìzdt ? dice  S. Paolo  (<*)  . 
D.  Quelle  tre  virtù  poflòno  edere  in  noi 
Puna  fenza  dell’altra? 

R.  Li  carità  non  può  edere  in  noi  ini 
quella  virar  , nè  lenza  la  fede , nè  fèn- 
za  la  fperanza  ; ma  la  fede , e la  fpe- 
ranza  poffono  edere  in  noi  fenza  la  ca- 
rità , quantunque  don  fian  mai  fenza 
qualche  principio  d’  amor  di  Dio.  . 

D.  Perchè  dite  , che  la  fede  , e la  fpe- 
. ranza  podono  elfer  feparate  daUa  ca- 
rità ? 

R.  i»  Perchè  6 può  avere  la  fede',  e la 
• fperanza  fenza  edere  ancora  giudifica- 
to , e per  confeguenza  * fenza  avere  la 
» carità,  abituale  refidente  nel  cuore  : 2. 
perchè  perdendo , per  meztò  del  pecca- 
to mortale  , il  refiduo  della  carità  abi- 
tuale , e giudicante , noti  fi  perde  per- 
ciò la  fede , e la  fperanza . 

D.  Perchè  dite  , che  la  fperanza  cridia- 
na  non  può  edere  fenza  un  principio 
d*  amor  di  Dio  ? 

R.  Perchè  non  fi  può  defìderare  f ed  afpett 
,ì-  tare  il  pofleffo  di  Dio, come  fuo  fom« 
mo  bene , e fuo  'ultimò  fine , fenza  co- 
minciare almeno  ad  amarlo  : poiché 
non  fi  defidera  un  bette  } che  non  fi 
1 ama.  - 1 \ ■ ,[  * . * 


CO  Ad  Rom.VIII,  *4.  Spes  suttnt  qua  vidt* 
tu*  \ non  efl  fpujntm  qtiod  pojfidet  quii  , quii 
fperat  f ~ 
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D.  Non  è egli*  lo  fteflò  della  fede  criftia- 
*na  : di  modo  che  non  fi  può  credere  ia 
Dio  fenz’  amarlo?  ; » - 

R.  Sì  : Quelle  ftefle  parole  , Credete  tre 

- Dio , elprimono  un  pio  movimento  del 
cuore  verio  Dio  > e quello  pio  jnovi- 

- mento  .non  può  eflere  , che  un  priaci- 
i pio  del  Tanto  amore  ’.  Una  fede  fenz 

alcun  amore  di  Dio  , farebbe  fimi  le  al- 

- la  fede  d e'  Demoni  * i quali  credono,  Cf 

- tremino  , dice  l’Apoftolo  S*  Giacomo  (*)> 
ma  non  amano  : ella  non  meritarebbe 

& il  nome  di  fede  propriamente  criftiana  . 

( Vedete  ciò,  che  fi  è.  detto-  a quefio prò- 
-,  pofito  nella  /negazione  del  primo  artica - 
lo  del  Simbolo  , fopra  quefie  parole  f io 
« credo  in  Dio.) 

• • - y 1*  -1  » *->  '•  /■$ 

- ' § “ ir.  -' ' * * -4 

-*  Della  Fede  fondamenti  flebili 
• * su  de  quali  l appoggiata  * 

» ■ > •;  •»:.  . '-L 

D./^He  cofa  è la  fede?  - y > 
R.V^>i  La  fede  è una  virtù,  ed  un  dono 
di  Dio  ) pe  ’t  quale  noi  crediamo  in 

lui  « *•■*.  ■ ‘ ‘ ' -• 

D.  Che  cofa  è il  credere  in  Dio? 

R.  Il  credere  in  Dio  è il  tenere  per  cer- 
to* 

V * • «*  * ' ' ■* 

« (<0  Jac.  II.  i$.  Et  damonts  srtdunt , & 
tremifcunt . - 
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to-,  che  vi  lìa  un  Dio  , e il  fottomet- 
terfi  con  amore,  ed  affetto  a tutte  le 
' * verità  , che  ha  rivelate  , e ci  propone 
per  mezzo  della  Tua  Chiefa. 

D.  Perchè  dite  , che  la  fede  è un  dono 
tlt  DÌO  ? ti-:  ..  ; > * « 

R.  Perchè  poi  non  polliamo  avere  da  noi 
fteffi  i più  deboli  principi  della  fede* 

Dio  la  produce  in-  noi  per  ifn  puro  ef- 
j fetto  della  fua  Mifericordia  * La  gra- 
zia di  Dio>  dice  P A portolo  S.  Paolo,  è 
quella , che  ci  fulva  per  mezza* del  la  [e-, 
de  y e quejìa  non  viene  da’  noi  0 perchè 
è un  dono  di  Dio  ,*  e molto  meno  in  con  f 
«*  ftderazione  delle  nofire  opere  , affinchè  nef- 
*.funo  fe  ne  glorèi  (a),  ■ > ' * 

D.  Non  crediamo  noi  alla  parola  di  Dio, 
perchè  lo  voglialo? 

R.  Noi*  crediamo  vfenza  dubbio  , perchè 
io  vogliamo  , e liberamente  lo  voglia- 
mo , perchè  potreffimo  non  volerlo  : 

Ma  è il  Signore ,~  dice  la  Scrittura  , 
quello  y che  prepara  la  volontà^  ed  opera  * 
? in  noi  lo ; JlefJb  volere  (è)  . 

D.  Perchè  crediamo  fermamente  tutto  ciò 

* che  Dio  ha  rivelatol  ~ ■?  ai  * 

R.  Lo  crediamo  , perchè  Iddio  , il  quale 

P ha  rivelato  r è la  fteffa  verità , inca- 

pa- 

• CO  Ad  Eph.  II.  8.  Q.  Gretta  eftis  fervati  per 
fidem  , & hoc  ntn  e*  voies.  ; Dei  e/titn  dtmum  eft, 
non  e*  operi  itti,  ut  ne  qtlit  glorietur  . 

CO  Ad  Philipp.  II.  13.  Deus  tft , qui  cptrstùr 
in  veiit  y & velie  ftf  perfette  pre  iena  velina 
tate. 
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pace  egualmente  d' ingannarli  , e d’ in- 
gannarci . 

D.  Scarno;  noi  ficuri  , che  effettivamente- 
abbia  Dio  rivelate  le  verità  , che  cre- 
• diamo  ? ..  . - 

R.  Neffima  cofa  è più  certa  . La  certez- 
za della  rivelazione  è ftabijita  su  dì 
una  nNjltitudine  di  prove  incontraftabi- 
li , alle  quali  non  v’  ha  , che  una  ce- 
cità volontaria , ed  oftinata  , che  poffa 
refiftere  . 

D.  Indicatemi  ‘fommariamente  , vi  prego, 
una  parte  di  quelle  prove  i 
R.  Eccone  alcune  : i.  la  perpetuità  del- 
la Religione  , la  quale  è (lata  Tempre 
la  ffeffa  dal  principio  del  mondo  , fino 
ai  prefente  » li  Riparatore  degli  uomi- 
ni fubito  promeffo,  ed  afpettato,  e di 
poi  inviato  nel  determinato  tempo  su. 
- la  terra  , legnato  da*  divini  oracoli  * ri- 
conofciuto , ed  adorato  da  tutte  he  Na- 
zioni , riempì  tutta  la  durata  de'  feco- 
la li , 2.  I prodig;  sfolgoranti  , e molti- 
plicati , operati  da  Dio  nell’  antica 
legge  pe  '1  miniftero  di  Mosè  : prodi- 
gi , la  di  cui  verità  non  puoi’  elTere 
rivocata  in  dubbio , fenza  togliere  tutt* 
i fondamenti  della  certezza  de’  fatti  _ 
Una  moltitudine  di  profezie  , le  <^uali 
annunziarono  colla  più  gran  precihone 
' i differenti*  caratteri  del  Meffìa  , e che 
fi  fono  tutte  verificate , e compiute  fen- 
, fòllmente  in  perfona  di  Gesù-Crifto  « 

4.1 
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- 4.  I>  miracoli  lenza  numero  , e mani- 
feftamente  divini  , co’ quali  Gesù  Crillo 
provò  la  Tua  divinità  , e l’autorità  della 
fua  miffione  : miracoli  , che  gl’  ideili 
fuoi  nemici  i più  dichiarati , fono  ilari 
; coftretti  di  confettare  . 5.  La  rifurrezio*- 
ne-  di  Gesù-Crillo  , e la  Tua  faiita  al 
cielo  , attettata  da  un  grandittimo  nu- 
mero di  teftimonj  oculari  , intieri , de* 

3 ni  di  ogni  credenza  , i quali  malgra- 
o li  più  gran  pericoli  , non  li  fono 
mai  (mentiti  . 6.  Lo  ftabilimento  prò- 
digiofo  , e manifeftamente  fopranatura- 
le  del  Criltianefimo  Jn  tutte  le  parti 
de).  mondo  , fenza  il  foccorfo  di  alcun 
».  appoggio  umano  , in  mezzo  P& 

fanguioofe  perfecuzioni  , - delle  contra- 
; dizioni  di  ogni  forte  , e di  una  cofpi- 
raziotle  generale  per  eftinguerlo  fin  dal 
fuo  nafcere.  1.  La  durata  collante  del- 
la Chiefa  erilliana  , e cattolica  da  più 
di  dieciafette  fecoli , Jfenza  poterfele  im- 
putare con  fondamento  JajRinùsa  va- 
• riazione  nella  fua  credenza , non  oilan- 
- tino  l’erefie , gli  fcifmi , gli  fcandali , che 
■v  non  han  mai'  celiato  di  attaccarla  ai 
di  dentro  , e ai  di  fuori  , e ..malgrado 
tutti  gli  sforzi  delle  potenze  dell'  in- 
ferno. 8.  La  terribile  vendetta , che  ha 
fatto  rifplendere  là  divina  giuflizia  su’! 
popolo  Giudaico,  la  punizione  della  fua 
incredulità  , e dell’  attentato  contro  la 
, - perfona  , del  Figliuolo  di  Dio  , per  la 
} fj?a- 
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fpaventevole  diluzione  , e defecazione 
della  Città  , e Tempio  di  Gerufalem- 
me  ; avvenimento  nel  quale  la  mano 
di  Dio  fi  inoltrò  fenfibilmente  , e per 
la  difperfione  di  quelto  infelice  popolo» 
in  tutte  le  parti  dell’  Univerfo.  9.  Il 
prodigio  fenza  efempio  , e Tempre  fuf- 
filtente  della  -confervazione  di  quello 
■ medefimo  popolo  , preffo  le  differenti 
Nazioni  , tra  le  cjuali  è fpfcrfo  » feoza 

* ! mai  per  lo  fpazio’ di  una  sì  lunga  du- 

rata di  fecoli  , efierfi  confufo . con  al- 
cuna di  effe  , e fenza  efferfi  dipartito 
dal  fuo  attaccamento  inviolabile  alla 
1 1 legge  di  Mosè , a’  fuo*  Profeti  4 a’  fuoi 
Sagri.  Libri  , alla  fperanza  di  un  Mef- 
fia  » che  afpetta  ancora  invano  quan- 
tunque  i termini  fidati  per  la.  di  lui 
venuta  fian  pattati  da  lungo  rempo . In 
uno  fpettacolo  così  (ingoiare  » ' efpolto 

* agli  occhi  di  tutta  la  terra  , non  pub 
non  riconofeerfi  un  effetto  rr  aravigliofo 

• della  Divina  previdenza  , la-  quale  fa- 
cendo apparire  la  fua  giuda  collerasu 
di  quello  popolo  incredulo , vuole  nul- 
la di  manco  , che  etto  fuffifta  perfeve- 
*■  *rantemente  , non  folo  acciò  fia  un  te- 
fiimonìo  perpetuo , e non  fofpetto  del- 
le antiche  profezie  y le  quali  han.  pre- 
ceduto di  più  fecoli  la  venuta  del  Li- 
beratore,, ma  ancora  ( come  cinfegna 
la  Religione  ) per  fegnalare  un  giorno 
verfo  di  lui  la  fua  gran  Mifericordia , 
✓*•’  to- 
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.togliendogli  il  denfo  velo  , che  ha  su 
-gli  occhi,  e facendogli  riconofcere,  ed 
. adorare  ,'co’  fenrimenti  di  una  viva  fe- 
de , e di  un  pentimento  il  più  amaro 
quello  ileffo  Gesh-Crido  da  Nazzaret , 
che  i Tuoi  padri  crocidflèro , e eh’  egli 
beftemmia  ancora  ; io.  Il  compimen- 
to palpabile  de’fuoi  grandi  avvenimen- 
ti  predetti  chiaramente  da’ Profeti . Que- 
lli Santi  Uomini  annunziarono  in  pri* 
, 4 mo  luogo  , come  una  delle  principali 
fegjiele  della  venuta  del  Media  , che 
ie  Nazioni  fin  allora  immerfe  nell’  ido- 
( latria  , crederebbero  in  lui , adorareb- 
bero  il  vero  Dio  , e rinunziarebbero 
alle  loro  falfp  divinità . In  fecondo  luo- 
4 *go*  * che  li  Giudei  , che  facevano  p re- 
fe (Tio  ne  di  afpettare  il  Media  , lo  ri- 

* gettarebbero , e farebbero  in  confeguen- 
2a  rigettati  da  Dio  . 1 Quelli  due  avve- 
ra nimenti  , i quali  prima  di  fuccedere  , 

• erano  contrarj  ad  ogni  umana  apparen- 
. za  gl’  increduli  (ledi  fono  forzati 
> * di  vederli  adempiti  , come  li  prediflfe- 
. ro  i Profeti  tanti «fecoli  prima,  &c. 
-»  ( Noi  non  abbiam  fatto , che  brevemente 
. - accennare  quejìe  prove  , delle  quali  ab - 

b 'tamo  in  parte  trattato  ton  maggior  eften- 
t [ione  nella  f piegatone  del  Simbolo  Cap. 
II.  §.  2. e feg.  Si  poffono  tutte * vedere , 
ed  una  gran  parte  del /’  altre  f alidamente 
. - fin  bili  te  , e Sviluppate  in  una  quantità 
di  opere  ecccllentt  , compojìe  per  provare 

la 
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la  verità  della  Religione  Crijliana  )‘. 

$.  III. 

« * * 

/);/  Sagro  depofito  delle  verità 
della  Fede  > e primieramente 
della  Sartia  Scrittura  , 

* • 

D.T'\Ove  fi  contengono  le  verità  , che 
* I J Iddio  ha  rivelato  agli  uomini  ? 
R.  Si  contengono  nella  'Santa  -Scrittura  9 
e nella  Tradizione.  l*» 

D.  Che  cofa  è la  Santa  Scrittura  ? 

R.  La  Santa  Scrittura  è la  parola  di  Dio 
fcritta  ne’  fanti  Libri  dei  vecchio  , e 
r del  nuovo  Teftamento., 

D.  Perchè  dite , che  i Libri  dell’  amicò  , 
e del  nuovo  Teftamento  fono  le  paro- 
le di  Dio?  ‘ 

R.  Perchè  i Sacri  Scrittori , che  1’  hanno 
comporti  , non  hanno  fcritto  , fe  non 
per  ifpirazione  dello  Spirito-Santo  : Per - 
L chè , come  dice  l’Apoftolo  S.  Pietro,, 
- .non  per  volontà  deglt  uomini  fono  fiate 
-•  anticamente  portate  a noi  le  Profezie  , 
ma  ha»  parlato  i Santi  uomini  di  Dio 
per  ifpirazione  dello  Spirito-Santo  ( a ) . 
S.  Paolo  dice  ancora  , che  ogni  Scritta - 
» -*'■  ■:  * . ra 

(a}  II.  Pctr.  I.  ir.  No»  enim  voluntate  bu~ 
"roana  aliata  e fi  ali  quando  proporti  a :■  fed  Spiri - 
tu-Santti  infpirati  , lotuti  funt  fanéìi  Dei  borni» 
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ra  è divinamente  if pirata  (a). 

D.  Tutto  quello,  che  fi  contiene  nell’an- 
tico , e nuovo  Teftamento  fu  dunque 
ifpiraro  da  Dio? 

R.  Sì  : Tutto  è «divino  , ed  è la  parola 
i di  Dio  ftefiò.  • « . • 

D.  Che  ne  fiegue  da  ciò? 

R.  Ne  fiegue  , che  noi  dobbiamo  legge- 
re , ed  intendere  quelli  fagri  -libri  coft 
una  profonda  venerazione  , e fotto* 

. mettervi  i noftri  fpiriti  colla  più  perfet- 
ta docilità . » 

D.  Che  intendete  voi  pe’  libri  dell’  antico 
Teftamento  .<*  ' • 

R.  Intendo  i libri  fagri  , xhe  Unno  flati 
ferità  prima  della  venuta  del  Meftìa. 

D.  Come  fi  dividono  quelli  libri  ? * 

R.  Si  /dividono  comunemente  in  quattro 
parti , cioè  i Libri  della  Legge  , i Li- 
bri I fiorici , i Libri  Profetici-  , e i Li* 
bri  Sapienziali , o Morali  . ■ 

D.  Che  intendete  pe’  libri  della  Legge? 

R.‘  Intendo  i libri  fagri  , ove  fi  conten- 
gono le  diverfe  forti  delle  leggi  , che 
diede  Iddio  agl’Ifraeliti  pel  miniftero  di 
Mosè  . . ; 

D.  Nominatemi  quelli  libri  della  legge . 

R»  La.  Genefi  , l’Efodo  , il  Levitico  , j 
• Numeri  , e ’l  Deuteronomio.  Si  chia- 
mano comunemente  il  Pentateuco  , o 
-<■*  . * T - o*  i cin- 

CO  fi.  Ad  Thim.Ili.  16.  Omnts  Scrittura  di? 
vttittus  infpirat»  „•  7.  ' 
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li  cinque  libri  di,  Mosè  . - • 

D.  Che  intendete  pe  libri  fiorici  dell’an- 
tico Teftamento? 

R.  Intendo  i libri , j quali  contengono  la 

* iloria  della  Religione*,  de’  Patriarchi  , 
e dei  popolo  Giudaico,  dalla  creazione 
del  Mondo  fino  a’  tempi  vicini  alla 
‘Venuta  del  Melila . 

p.  Nominatemi  quelli  libri  Storici  . 

R.  La  Genefi  , e ’l  principio  dell’  Efodo  , 
i libri  di  Giofuè  de’  Giudici  , e di 
Ruth  , quattro  libri  de’  Re  due  de’ 
Paralipomeni  , i due  libri  di  Efdra  , e 
due  de’  Maccabei . Bifogna  mettere  nel 
' medelimo  ordine  i libri  di  Giobbe  , di 
Tobia,  di  Giuditta,  e di  Eller. 

D.  Che  intendete  peMibri  Profetici  ? 

R.  Intendo  i fagri  libri , che  hanno  fpe- 
ciaimente  per  oggetto  il  predire  i 

• mifierj  di  Gesù-Crillo  , e della  fua 
. Chiefa  ? - 

D.  Nominatemi  i libri  Profetici. 

R.  I Salmi,  le  Profezie  d’  Ifaia , di  Ce* 
remia  , al  quale  s’  aggiunge  Baruc , di 
Ezecchiele  , di  Daniele  , e de’  dodici 
Profeti  minori.  • 

D.  Donde  viene  , che  quelli-  fi  chiamano 
i Profeti  minori  ? 

R.  Non  diconfi  così  , perchè  forfè  la  lo- 
ro autorità  fia  minore  di  quella  degli 
altri  Profeti  . Si  dicono  minori  , per- 
chè hanno  fcritto  meno  degli  akri . 

D.  Nominatemeli . . ~ 
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R.  I loro  nomi  fono  Osèa  , Gioele,  A- 
mos , Abdia , Giona  , Michèa  , Naum, 

- Abacuc , Sofonia,  Aggèo,  Zaccaria,  • 

^ Malachia  . v •••  > « • < . 

Ifc  Tutte  le  Profezie , le  quali  riguarda- 
no  Gesù-Crifto  , e la  fua  Chiefa  , Ci 
* racchiudono  elleno  ne’  libri,  che  chia- 
mare Profetici? 

R.  Quelli  libri  rftsn  ne  contengono  , fe 
non  che  una  porzione  ; Tutti*  gli  altri 
libri  dell’  antico  Teftamento  , conten- 
gono ancora  utt  gran  numero  di  predi?  ' 
zioni  intorno  il  Meffia , ed  i fuoi  mi- 
fterj . La  vita  della  de’ Patriarchi  , l’ i- 
(feria  dèi  pòpolo  Giudaico  , e *1  fuo 
culto , avearto  per  principale  oggetto  di 
annunziare  , «k  di  figurare  il  Salvador 
del  mondo.'  * 

O.  Che  intendete  pe’ libri  Sapienziali,  o 
Morali  dell’antico  Teftamento?* 

R.  Intendo  i fagri  Libri  , che  contengo- 
no! fanti  Cantici,  ed  eccellenti  maf-* 
lime  di  Morale. 

jy.  Quali  fono  quelli  libri  ? . » • 

R.'  Sono  * Salmi , i Provqrbj  di  Salómo- 
ne  , l’Ecclefiafte  , il  Cantico  de’  Canti- 
ci , la  Sapienza , e 1’  Ecclefiaftico. 

D.  Che  intendete  pe’  libri  del  nuovo  Te- 
ftamento ?\  * ' J 

R.  Intèndo  i fagri  libri  fcritti  dagli  Apo- 
ftoli  , o da  qualche  altro  de’  primi  Di'- 
fcepoli  di  Gesh-Cfift©  . - 

D.  Quelli  libri  furono  fcritti  molto  rem-- 

PO 
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po  dopo  1’  afcenfione  di  Gesù-Crirto  ?■( 
R.  Furono  fcritti  tutti  fucceffìva mente  , 
pochiffimi  .anni  dopo  1’  afcenfone  di 
Gesù-Crifto,  ne’  primi  tempi  dello  fla- 
bilimento  della  Chiefa  Criftiana  , al-  ' 
lorchè  la  memoria  de’ fatti,  che  vi  fo- 
no rapportati,  era  ancora  recenti  filma. 

Il  folo  S.  Giovanni  Tariffe  il  fuo  Van- 
gelo , e l’ Apocaliffe  molti  anni  dopo, 
D.  Quali  fono  i libri  contenuti  nel  nuo- 
vo Tertamento  ? 

R.  Sono  i.  Il  Tanto  Vangelo , fcritto  da 
quattro  Vangelifti,  S. Matteo,  S.Mar- 
co  , S.  Luca  , 9 S.  Giovanni  : gli  At- 

ti degli  Apoftoli  , fcritti  da  S.  Luca  : 

3.  fmite  Èpiftole , o Lettere  degli  A- 
poftóli  ; cioè  quattordeci  di  S.  Paolo  , 
una  di  S.  Giacomo  , due  di  S.  Pietro  , 

’ ' tre  di  S.  Giovanni , ed  una  di  S.  Giu-  , 
da  : 4.  U Apocaliffe  di  S.  Giovanni . 

D.  Che  contiene  il  Tanto  Vangelo  ? 

-R.  Il  Vangelo  contiene  in  compendio  Fi- 
rtoria  della  Incarnazione  del  figliuolo 
di  Dio  , della  fua  nafcita  temporale  <, 
della  fua  vita  , della  fua  ptetficazione  * 

- e della  fua  dottrina  , de’  Tuoi  miraco- 
li , della  fua  paffione  , del  fuo  riforgi- 
mento , e della  fua  afcenfione  al  cielo. 
D.  Che  contengono  gli  Atti  degli  Apo- 
- doli?, 

R.  «li  Atti  degli  A portoli  contengono 
Firtoria  della  predicazione,  e de’ mira- 
coli  degli  Apoftoli  'dopo  la  difcefa  del- 
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' lo  Spirito  Santo  , ed  r principi  dello 
J ftabilimento  della  Chiefa  Criftiana  . 

D.  Che  contengono  1*  Epiftole  degli  Apo- 
* Ilo  li  ? 

R.  L’ Epiftole  degli  Apoftoli  contengono 
1’  efpofizioni  de’  principali  dogmi  della 
Religione  , e de’  principi  della  Morale 
criftiana . 

D.  Che  cofa  è T Apocalifle  di  S.  Gio- 
--  vanni  ? ~ ; ’ 

R.  L’ApocalifTe  racchiude  fotto  differen- 
"ti  mifteriofi  veli  ciò  ,-che  deve  facce- 
. 'dere  di  più  confiderabile  per  rapporto 
alla  Chiefa  , per  tutto  1*  intiero  corf® 

1 de’  fecoli  , fino  alla  faa  perfetta  confi^ 
rnazione  nella  faa  gloria’,.  ‘ 

» •>,'-•  : $>  iv:  - *••  •■  ; . 

•i  x 

Della  Lettura  delta  Santa  Scrittura  . 

D./^Onviene  al  comune  de’  fedeli  di 
leggere  la  fanta  Scrittura? 

R.  Come  Iddio  ha  fatto  fcrivere  li  fanti 
Libri  per  utile  di  tutt*  i fedeli , non  fi 
può  dubitare  , che  non  convenga  a* 
fedeli  intereffarfi  a leggerli , e ad  iftru- 
irfene  , quando  fono  ben  difpofti . Tut - 
, to  ciò  y eh * è fiato  fcritto  , dice  S.  Pao- 
lo , è fiato  fcritto  per  nofira  finizione  , 
affinché  per  la  pazienza  , e con  fot  azione , 
che  ci  procacciano  le  Scritture , conferv'ta- 
Tem.IlI.  C - * ne* 
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t mo  una  ferma  fpcranza  ( a ) . Quello  A- 
poflolo  fi  rallegra  con  Timoteo  , per- 
chè era  flato  nudrito  nelle  fante  lette- 
re ( nelle  divine  Scritture  ) dalla  Tua 
, fanciullezza  ( b ).  Finalmente  queflo  , e 
gli  altri  Apofloli  hanno  indirizzato  in- 
r diflintamenre  a tutt’  i fedeli  le  lette- 
re , che  ficriflero  a differenti  Chiefe, 

D.  I Padri  della  Chieia  hanno  efortato 
il  comune  de’  fedeli  a leggere  la  fanta 
Scrittura  ì . 1 ’ " 

Quelli  fanti  Uomini  non  hanno  avu- 
, to  niente  di  più  a cuore  , che  1*  efor- 
„ starcelo  in  ogni  occafione  , come  un 
mezzo  il  più  proprio  a pudrire  , e fta- 
bilire  la  loro  fede , e a condurli  ad  una 
folida  pietà . -, 

D.  E’  ancora  adelfo  ('intenzione  della  Chie- 
fa  , che  i femplici  fedeli  lì  nudrifeano 
della  lettura  della  Scrittura  fanta  ? - 
R,'Non  fe  ne  può  dubitare  , quando  fo- 
no  ben  difpofli . Le  verfioni  della  fan- 
ta Scrittura , eh’  ella  approva  , e pone 
tra  le  mani  de*  Lupi  figliuoli , ne  fono 
. una  prova  evidente.  ...  ^ . 

* D 

* v i/o 

S • • • 

(a)  Ad  Rom,  XV.  4.  Qtucunque  [cripta  funt , 
ad  noflrom  dottrinar»  / cripta  funt:  ut  per  parie n- 
ttam  , & eonfolationem  Scripturarum  fpem  habecb* 
fntts  .*  - ; 

Cb)  II.  Ad  Tiru.III,  1$.  Quia  ab  infamia  facras 
Urterai  nejli  , 9 tur  » pcjfunt  injlruere  ad  [alta* 
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D.  Vi  fono 'de’  Criffiani  , a’  quali  poffa 
. effer  pericolosa  la  lezione  della  (anta 
• Scrittura  ? 

R.  Quella  lettura  può  effettivamente  ef- 
fer nocevole  a quei  , i quali  1*  intra- 
prendeffero  con  uno  Spirito  di  prefun- 
zione , d’ indipendenza  , e di  una  maU 
vaggia  curiofità  . Lo  fteffo  avviene  di 
tutte  le  cofe  le  piò  eccellenti , e le  piò 
Salutari  in  fe  fteffe  ; effe  divengono  no- 
' cevoli  a quei , che  n'  abufano  : ma  non 
puole  effère  quella  lettura , fe  non  van- 
tagiofìflìma  a*  fedeli  , i quali  vi  li  ap- 
plicano  con  uno  fpirito  di  Religione , 
e colle  difpofizioni  ricercate*  J 
D.  Quali  fono  le  difpofiziotii  ricercate 
• per  leggere  con  frutto'  la  fanta  ^Scrìt- 
••  tura?  ■»  ?».'•*  v‘ 

K.  Bifogna  leggerla  i.  con  un  profonde 
rifpetto,  come  la  vera  parola  di  Dio: 
'2-  con  un  lineerò  defiderio  di  farne  la 
regola  della  noflra  fedele  della  noflra 
» condotta  : con  una  perfetta  fonimi f- 

lione  alla  Chiefa  , alla  quale  appartie- 
ne di  darcene  1*  intelligenza  . * * - 
D.  V’  ha  qualche  porzione  della  fanta 

Scrittura  , che  piu  particolarmente* con- 
venga a*  fedeli  di  leggere  ? 

R;  Conviene  loro  di  leggete  particolar- 
mente il  nuovo  Teftamento  , e fopra- 
tuttó  il  fanto  Vangelo  , il  quale  con- 
tiene le  proprie  parole  , e gli  efempj 

- • di  Gesù- Cri  fio  . Debbon  leggete  i*  Sal- 

C 2 mi. 
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mi , de'  quali  fa  un  giornaliero  ufo  la 
Chiefa  nelle  fue  pubbliche  preghiere  , 
e le  differenti  porzioni  della  Scrittura  , 
che  compongono  gii  offici  della  Chiefa. 

§.  V.  . ' *'  ■. 

**•  * * ' * 

Della  Tradizione. 

. . < • 

D-T^Utte  le  verità, che  Iddio  ha  rive- 
X late  agli  uomini  , fi  contengono 
elleno  nella  Tanta  Scrittura  ? . 

R.  Nb  : Vi  fono  molte  verità  rivelate  , 
che  non  fono  conofciute  » fe  non  pe  1 
canale  delia  Tradizione. 

D.  Che  intendete  per  Tradizione  ? 

R.  Per  Tradizione  intendo  la  parola  di 
Dio,  che  non  è fcritta  ne’fanti  Libri» 

* ma  fi  è trafmelfa  fenza  interruzioni 
da  bocca  a bocca  , per  1*  inlegnament0 

: perpetuo  della  Chiefa  , dagli  Apoiloli 

* fino  a noi , la  quale  fuffifierà  fino  alla 

fine  de’  fecoli . - • 

D»  Mi  potrefie  voi  citare- qualche  efern- 
pio  delie  verità  rivelate  , le  quali  non 
fono  conofciute  , fe  non  per  mezzo  def- 
ila T radizione  ? * 

R.  Egli  è di  fede  , per  efempio  , che  fi 
pofiòno  , e fi  debbono  battezzare  i fan- 
ciulli , i quali  non  hanno  ancora  1’  ufo 
della  ragione  ; che  il  battefimo  con- 
ferito dagli  Eretici  -colla  forma  prefcrit- 
ta  da  Gesù-Crifto  è valido  , e non  può 
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reiterarli  . Frattanto  quelle  verità  , e 
molte  altre  , non  fono  enunciate  nella 
Scrittura  . La  Chiefa  fe  n’è  accurata 
per  la  via  della  Tradizione  . 

D.  La  Tradizione  ha  ella  tanta  autorità, 
quante  ne  ha  la  Tanta  Scrittura?  , 

F.  Ella  non  ha  meno  autorità  : perchè 
la  parola  di  Dio  è Tempre  egualmente 
riTpettabìle  , di  qualunque  maniera  fi 
faccia  conofcere. 

R.  Non  fi  può  egli  temere  , che  la  pa- 
rola di  Dio  paflando  da  bocca  in  boc- 
ca , non  fi  fotte  alterata  , e corrótta? 
R.  Ciò  non  è da  temerli  ; perché  Gesù- 
-»  Cri  fio  ha  prometto  alla  ChieTa  , che 
lo  Spirito  dt  verità  dimorerà  eternamente 
con  lei  (a)  . Di  piò  la  prometta  , che- 
le fece  , di  effer  egli  fletto  con  lei  per 
fempre  jino  alla  conf umazione  de'  fecoli  ^ 
ci  afiìcura  , che  la  ChieTa  Tapra  Tem- 
pre diTcernere  la  vera  Tradizione  dalle 
1 fatte  , la  parola  di  Dio  dalle  opinioni 
umane  . « . ‘ i 

D.  Quali  Tono  le  verità  contenute  nella 
Tradizione  ? 

R.  La  Tradizione  racchiude  generalmen- 
te tutte  le  verità  rivelate  , non  Tola- 
cnente  quelle,  che  non  Tono  fcritte.ne’ 

> fanti  Libri , ma  ancora  quelle,  che  vi 

C 3 l fi 

CO  Joann.  XIV.  15.  Et  ego  rogalo  P tiretti , & - 
alium  Paraditum  dtbit  vebis , ut  martett  vobifcttm 
M 0 tmrtfum. 
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iì  contengono  . Così  la  Tradizione  Af- 
fa, e determina  il  yero  fenfo  delle  pa- 
. role  della  Scrittura  in  tutto  ciò  , che 
inrcrciTa  la  fede  , o i collumi  . 
iD.  Avete  detto  , che  la  Tradizione  è la 
parola  di  Dio  non  fcritta  : ma  quella 
1 divina  parola  no»  ftà  ella  fcritta  nelle  - 
. opere  .de’  Padri  , e negli  alth  monu- 
menti Ecclefiaftici  ? f 

R.  Quelli  preziofi  monumenti  fono  in  ve- 
rità i teftimonj  della  Tradizione  , ma. 
non  fono  la  Tradizione  fteffa , o la  pa- 
rola di  Dio . 

D . Perchè  dite , che  gli  fcritti  de  Padri  , 
e gli  altri  monuménti  Ecclefiaftici  non 
t fono  la  Tradizione? 

R.  Perchè  noneflendo  fiati  com polli  que- 
•r-  fti  monumenti  per  una  fpeciale  ifpira- 
zione  dello  Spirito-Santo , come  i fagri 
Libri  della  Scrittura , non  fono  per  To- 
- io  iìeftì  la  parola  di  Dio  , ma  opere 
umane  .• 

D.. Perchè  aggiungete  , che  .quelli  mo- 
* nu  menti  fono  teftimonj  della  Tradi- 
zione ? ' ' ■ ' # 

R.  Perchè  eflì^  ci  certificano  di  ciocché 
credeva,  ed  infegnava  la  ChieCa  come 
di  fede  , ne  tempi  , ne’  quali  furono 
' comporti  y e per  conferenza  ciò  che 
ella  crede  , ed  infegna  al  prefente  ; per- 
chè la  fede  della  Chiefa  è invariabile, 
w e Tempre  la  ftelfa. 

D.  Quelli  teftimonj  della  Tradizione  fo- 
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no  eglino  di  una  grande  autorità? 

, R.  Sono  di  una  autorità  irrefragabile  , 

: quando  fi  accordano  tutti , o predo  che 
tutti  , ad  infegnare  una  medefima  dot* 
trina  , tome  appartenente  alla  rivela* 

• ’*v  ZlOQC.t  ' " * ^ «•, 

* * • ‘ I ‘ N.  r ; - •*  • . : y • 

I v*  • .<■  ’ ■ « Y é l 

l . ^ ^ # 

- DelP  autorità  della  Qbiefa  per  interpe- 

- trare  la  Scrittura  , a la  Tradì - 

zione  , e,  per  proporre,  a'  fedeli  -,A 
. le  verità  della  Fede,' 

D.  \ Chi  ha  confidato  Iddio  il  depofi- 
jnL  to  della  Scrittura , e della  Tra- 
dizione  ? • * 

R.  Iddio  ha  confidato  alla  Chiefa  Catto- 
lica il'depofito  della  Scrittura  , e del- 

• la  Tradizione.  Così  ad  ella  fola  ne  ha 
dato  la' vera  intelligenza,  colia  poteftà 
di  proporla  a’ fedeli  con  un  giudizio  in- 

- fallibile  , e con  una  fuprema  autorità  «. 
D.  Ciafcun  fedeié  non  può  egli  col  fuo 

proprio  fpirito  difcernere  il  vero  fenfo 

• : della  Scrittura,, e rapportarfene  al  fuo 

giudizio  particolare  ? 

R.  Gli  Eretici  degli  ultimi  fecoli  hanno 
ardito  di  foftenerlo . Ma  quella  preten- 

« zione  non  può  follenerfi.  

J3L  Pèrchè  dite  , che  quella  pretenzione 
non  fi  può  foltenere  ? >■ 

R.  Per  molte  ragioni , ed  eccone  alcune. 

C 4 i.Ab- 
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i.  Abbandonare  a ciafcun  particolare  il 
• giudizio  del  vero  fenfo  della  Scritturai , 
fenz’  affoggetrarlo  ad  una  autorità  fu- 
prema  , ed  infallibile  , è un  aprire  la 
porta  ad  una  infinita  diverfità  di  cre- 
denze , effendo  libero  ciafcuno  d’ inter- 
petrare  le  parole  della  Scrittura  a Tuo 
modo  . In  fatti  quello  è avvenuto  agli 
Eretici  degli  ultimi  fecoll  , i quali  lì 
fono  divifi  io  una  moltitudine  prodigio- 
fa  di  Sette  differenti  : Non  v ha  che 
una  fede , ficcome  non  v?  ha  , che  un  Si- 
gnore , ed  un  battemmo  (4)  . Bi fogna 
dunque  , che  vi  fìa  un1  autorità  fupre- 
ma  , ed  infallibile,  la  quale  fotfopon- 
ga  ogni  fpirito  all’  unità  di  una  mede- 
lima  fede  . 2.  Egli  è vifibile  , che  i 

■ femplici , e gl’  ignoranti , i quali  fono 
il  più  gran  numero  de’  Criftiani  , fono 
alfoluta  mente  incapaci  di  fare  da  loro  . 
medefimi  tutte  le  difcuflioni  neceftarie 
per  poterli  alficurare  , che  prendono  il 
vero  fenfo  della  Scrittura  . 3.  Non  ef- 

« fendo  i Savj  , i quali  fi  credono  capi- 
ci di  una  limile  difcufiìone  , infallibili 
nelle  loro  ricerche  , il  giudizio  , che 

■ formerebbero  su  li  fenfi  della  Scrit- 
tura , non  avrebbe  mai  la  certezza  fer- 
ma , e collante  , che'  è il  proprio  ca- 
rattere della  fede . 

' ‘ 0. 

00  Ad  EpKcf.IV.  5.  Unus  Dominui , una  fidcr* 
unum  baptifm* , . . -- 
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D.  Spiegatemi  maggiormente  quella  ulti- 
ma ragione. 

R.  Per  (ormare  un  atto  di  fede  fermo , e 
collante,  eh"  efcluda  ogni  dubbio  , ed 
ogni  elìtazione,non  bada  di  efler  ficu- 
. ro , che  tutto  ciò -,  che  Iddio  ha  rivelato  • 
selle  fante  Scritture,  fia  certo,  ma  di 
*piìi  bifogna  efìfere  appieno  lìcuro  , che 
fi  prenda  bene  il  fenfo  delle  parole  del- 
v la  Rivelazione  . Or  non  lì  può  avere 
' quella  piena,  ed  intiera  ficurezza , fon- 
dandoli unicamente  nel  proprio  panico- 
• lare  giudizio , fe  non  fi  riguarda  il  pro- 
prio particolare  giudizio,  come  infalli- 
bile. Per  confeguenza  ò bifogna  attri- 
buire a eia fcun  , fedele  il  privilegio  dell* 
infallibilità  nell*  interpretazioni , chedà 
alle  parole  della  Scrittura , ( il  ohe  è un 
maffimo  alTurdo  ) o bifogna  riconofce- 
re  la  ncceflìtà  di  un’  autorità  fomma  , 

- ed  infallibile  fiabilita  da  Dio , alla  qua- 

le tqtt*  i fedeli  fono  obbligati  di  rap- 
portarli , e di  fottometterfi  sa  le  veri- 
tà della  fede . . - 

D.  Che  ne.  fiegue  da  ciS  ? 

R.  Nc  fiegue  i.  che  Gesù  Cri  fio  ha  do- 

- vuto  accordare  , e di  fatto  ha  accorda- 
to alla  fua  Chiefa  un  autorità  infalli- 
bile per  decidere  con  una  perfetta  cer- 
te zza , e per  proporre  a’  fedeli  tutte  le 
verità  della  fede  : 2.  che  la  fede  de*  fe- 
deli appoggiata  all*  autorità  infallibile 
della  Chiefa.  è una  fede  ferma,  e co- 

c 5 ftw- 
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urtante:  mentre  quella  de’  pretefi  rifor- 
mati fondata  su  ’l  loro  giudizio  parti- 
* colare , non  puoi’  efiere  , che  flunuan- 
- te  , ed  incerta  , - 

D.  E’  certo,  che  abbia  Gesù-Criflo  dato 
alla  fua  Chiefa  1’  autorità  infallibile , 
■che  voi  gli  attribuite?  v 

R.  Non  vi  è cola  pili  certa . * Noi  V ab- 
biamo fatto  vedere  nella  fpiegazione 
-*del  Simbolo  parlando  della  Chiefa  . 
•Baderà  di  riportare  qui  quelle  parole 
del  Salvadore  : Su  quefia  pietra  io  edi- 
ficherà la  mia  Chiefa  y e le  porte  ( cioè 
le  potenze)  dell'inferno  non  prevaieran- 
no contro  di  lei  (a)  . Io  pregherò  il  mio 
\ Padre  , e vi  darà  un  altro  Con  filatore 
lo  Spinto  di  verità  , aedo  dimori  con 
voi  eternamente  (h)  . Andate  , infognate  * 
? tu  ti  i popoli  . ...  ed  a (feltratevi , che 
y io  fono  con  voi  tutt'  i giorni  9 fino  alla 
■a  conf umazione  de*  fecali  (c)  . 
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tue  * fatte  odsonfommationem  fetuh  , 
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, «.  "■>  ‘ »*•  •+’  . , 

§.  VII.  ^ - 

* .*  t)p  » ’r.-M  •*  . • i V .•  * i 

Della  necejfità  della  Fede  per  fafaarfi.  ' 

• a»'  - ''  ’ /'  ' l ■ . • i ,» 

D.TJ'  Aflolatamente  neceffario  di  aver 
.*  Xli  la  fede  per  falvarfi  ì 
R.  La  fede  è di  una  neceffità  indifpenfa- 

* tùie  per  falvarfi  : Elial,  dice  il  Con- 
cilio di  Trento  il  principio  , la  radi - 

r fe  ve7  fondamento  di  ogni  giujlificazia - 
l‘  ne . Così  manca  tutto  all’uomo  in  or- 
dine alla  fa  Iute , mancandogli  la  fede. 

D.  Per  aver  la  fede  è neceffario  di  cre- 
dere generalmente  , e ferrea  eccezione 
tutte  le  verità  rivelate  da -Dio,  e pro- 
« pofte  dalla  Chiefa£  ~ * 5 ‘ ; .Q  , 

R.  "Quello  è affolutamente  neceffario  . Ri- 
gettare una  fola  di  quelle  verità  è ut| 
rinunziare  alla  fede  . ^ * 

p.  Non  bada  di  credere  in  generale  tut- 
to quello  , che  crede  la  Chiefa  ? bifo-  '*• 
6 gna  forfè  avere  una  cognizione  diftinta? 
ed  efplicita  di  tutte  le  verità  infegna- 
te  dalla  Chièfsf.*>  • ’ ^ 

R.  Vi  fono  molte  verità , le  quali  fi  Jtof- 
fono  ignorare  fenza  pregiudizio  della 

• falute  ; ma  è neceffario  per  giungere r 
- alla  falute  di  credere  in  particolare*,  e 

V con  una  fede  efplicita , li  Millerj  della 
^ Trinità  , deil’Incaraazioae  ,e  della  Re*  ■ 
v-,  denzione  • 1 ■!(.,  ^ ^ 

D.  Perchè  la  fede  diurna,  di  -quelli  tra 

C é mi» 

1 . ‘ ; 


Digitized  by  Google 


6o  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

m ifterj  è affolutamente  neceffaria  per 
giungere  alla  Salute? 

R.  Perchè  quelli  tre  Mifterj  fono  il  fon- 
damento , e la  bafe  di  tutta  la  Reli- 
gione . Non  fi  può  falvarfi  , nè  giufii- 
ficarlì , fe  non  per  mezzo  della  fede  di 
Gesù- Cr  irto  , unico  mediatore  tra  Dio, 
e gli  uomini  : Non  v ha  falute  in  al - 
tun  altro  , dice  1’  Apollolo  S.  Paolo  , 
perchè  non  v ha  altro  nome  fatto  il  Cie- 
lo , il  quale  fio  fiato  dato  agli  uomini  , 
pp  7 quale  dohùi.am  falvarci  ( a ) Or  la 
fede  'in  Gesù-Crirto  unico  Figliuolo  di 
Dio  , racchiude  la  credenza  dirtinta  de’ 

* mifierj  della  Santa  Trinità  , dell’ Incar- 
nazione , e della  Redenzione. 

D.  E’  permeilo  a’  fedeli  di  reftringerfi  al- 
la cognizione  difiinta  di  quelli  tre  pria- 
cipalrmifierj  ? 

R.  Nò  : fono  ancora  obbligati  i.  d’iftruir- 
fi  efattamente  del  Simbolo  degli  Apo- 
. ; itoli  ideila  Orazione  Domenicale  , de* 
f.  Comandamenti  di  Dio  , e della  Chiefa, 
. j,  de’  Sagramenti , che  fi  ricevono , e che 
fi  difpongono  a ricevere  ; 2.  di  affati- 
. catfi , a crefcere  maggiormente  a pro- 
porzione , del  loro  fiato  , e della  loro 
V,  capacità  , nella  cognizione  difiinta  , e 
^ rifleflìva  dell’  altre  verità  della  Religio- 

, - ne 

* CO  Aélor.IV.  12.  Non  èfl  in  ali  quo  alio  fitlur; 

Me  enim  aliud  nomea  tft  fub  calo  datutn  homi* 
nibus , in  quo  oporttat  no t fulvo* fieri  . . ' 4 ,Q_ 

' 0 .V  " 
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ne  , e de’  doveri  deila  vita  Criitiana. 

§.  Vili. 

. /'  , • , __  » , «■  * * * 

, De  peccati  centro  la  Fede . * 

' * i "S  » 

D./^Orae  fi  pecca  contro  la  Fede  ?• . 
K.v^  Si  pecca  contro  la  Fede  in  quat- 
tro maniere.'  t.  - . 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  La  prima  maniera  di  peccare  contro 

• la  fede  è di  non  credere  tutte  le  veri. 
. tà  , le  quali  c infegna  la  fede  , Un 

uomo*  che  credette  tutte  le  altre  veri- 
-4  tà  , e ne  rigettale  una  fola  di  quelle, 
che  sa  elfer  decife  , e propone  dal- 
-la  Chiefa  , perderebbe  interamente  hi 
fede  • " •• 

D.  Perchè  dite  ,*  che  perderebbe  intera- 
mente la  fede  , fe  fupponete , che  cre- 
da le  altre  verità  , a riferva  di  una 
loia  ? • 

R.  Perchè  la  fede  è nna  , ed  indivifibife. 

Ella  abbraccia  , fenz’  alcuna  eccezione, 
■ tutte  le  verità  da  Dio  rivelate  , e che 
i fono  chiaramente  propofte  dalla  Chie- 
fa * Chiunque  ne  rigetta  volontaria- 

• mente  una  fola , non  crede  più  le  al- 

•<.  tre  pe  1 motivo  , eh'  è efienziale  alla 
t.r  fede.  . ‘ . . 

motivo  efienziale  .alla 

i!  * . . » ' \ i 

è la  divina  rivelazio- 
ne 


-D.  Qual  è quello 
. fede  > 

R.  Quello  motivo 
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ne  propofta  dalla  Chiefa  . - 
D.  Che  ne  conchiudete  da  ciò? 

R.  Ne  conchiudo  , che  gli  Eretici , » qua- 
li rigettano  una  parte  delle  verità  cre- 
dute , e propone  dalla  Chiefa  , hanno 
interamente  perduta  la  fede  , e che  la 
credenza  , che  rimane  loro  delle  altre 
i verità  , «elle  quali  convengono  colia 
Chiefa  , non  è una  vera  fede . 

D.  Qual'  è la  feconda  maniera  di  peccare 
contro  la  fede  ? '»  • • 

R.  Ella  è di  rinunziare  efteriormente  le 
verità  della  fede , o qualch’  una  di  qtte- 
'•  fle  verità.  • - - . • • 

D.  Si  perde  Tempre  la  fede  , quando  lì  ri- 
nunzia efteriormente 

R.  Non  lì  perde  fempre  per  quefto  , in- 
teriormente ; ma  fi  commette  un  gra- 
T viflìmo  peccato , difapprovando  efterior- 
' mente  quello  , che  interiormente  fi 
crede . 

D.  Vi  è T obbligo  di  rendere  efterior- 
mente teftimonianza  alle  verità  della 
fede? } * r- 

R.  Quefto  è un  dovere  indi  fpen  Tabi  le  : 
Colui  , dice  Gesìt-Crifto  , il  quale  mi 
eonfefferà  aventi  gli  uomini  , lo  rico- 
nofcerò  io  fltfjo  avanti  di  mio  Padre , il 
quale  è ne'  iteli  . Al  contratto  colui  , i/ 
quale  mi  rinunzierà  , e fi  vergognerà  dt 
* me  avanti  gli  uomini  , lo  rinunzterò  an- 
tera io  fle  fio  , avanti  di  mio  Padre  y 

' n *—  « '•  4 •*  '«■  • • »* 
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il  quale  è ne  cieli  [a)  . Il  che  & dire 
anche  ali*  A portolo  S.  Paolo*:  Che  fi 
fx  crede  col  cuore  per  effer  giufiificato  , e fi 
confejfa  eolia  bocca  per  effer  falvato  (b). 
D.  In  qual  cafo  abbiamo  particolarmen- 
te l’ obbligo  di  eoa  f erta  re  le  verità  del- 
ia fede  ?.  - 

R.  Siamo  particolarmente  obbligati  i. 
quando  fiatno  interrogati  folla  fede  da 
^coloro  , che  hanno  autorità  Copra  di 
noi  ; quando  lì  aicolta  alcuno  che  Spac- 
ci errori  contrar;  alla  verità  delia  “fe- 
de , Copra  tutto  quando  vi  ha  luogo  di 
temere  , che  ortervando  il  lìlenzio  > 
querto  non  forte  allora  prefo  per  unT 
approvazione  dell’ errore 
D.  Che  dovrebbero  fare  coloro  , i quali' 
vaveflero  rinunziato  efteriormente  in  tifa- 
to , o in  parte  alle  verità  della  fede  ? , 
R,  Dovrebbero  j.  domandarne  perdono  a 
Dio,  e farne  penitenza , ad  efempio  di 
S.  Pietro , il  quale  avendo  avuta  la  de- 
bolezza di  rinunziar  Gesù-Cfifto  in  ca- 
fa  del  Ibmgio  Sacerdote  , forti  fixbito, 
è pianfe  amaramente  : z.  «parar  lo 
’•  ' • ••'  * * - • fcan- 

# f * • <%  ' 

Ca)  Marth.X.  32.  33.  Omnis  ergo , qui  confiti 
Vttur  tne  cor  am  bominibus  , confi  teb  or  & tgoeum 
cor  am  *P  otre  meo , qui  in  célisefi  : Qui  ctutcm  ne- 
gaverit  me  cor  sm  bominibus  , negsbo  <5*  ego  eum 
corsia  Pstre  meo , qui  in  calti  e/t . 

00  Ad  Rom.X.  x 0.  Corde  entri»  crtdkur  sdjeU* 
■fi ifism  : ore  auwn  fit  confejfio  ad  {aiuterà , 
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fcandalo  , che  hanno  dato  , e ricono- 
fcere  umilmente  il,  loro  peccato  avanti 
gli  uomini  . Quello  - facevano  i primi 
Criiliani  , - allorché  avendo  rinunziata 
* la  fede  per  timor  de’  tormenti  , erano 
di  poi  toccati  da  tra  vivo  pentimento  , 
ritornavano  in  dietro  , e dichiaravano 
altamente  , eh’  erano  criftiani  . 

D.  Baila  di  confeifar  la  fede  colle  pa- 
role ? 

R.  Nò  , bi fogna  anche  confettarla  colle 
opere . ' 

D.  Come  fi  confeila  la  propria  fede  col- 
le opere?  ~ • 

R.  Si  fa  , non  vergognandoli  mai  delle 
maflime  del  Vangelo  , nè  delle  prati- 
che della  pietà  crilliana  in  prefenza  del- 
Me  perfone  del  mondo  e menando  una 
vita  conforme  alla  fantità  del  Criftiane- 
fimo . v.  , . > , 

D.  Qual’  è la  terza  maniera  di  peccare- 
contro  la  fede?  '.-  . 

R.  E’  il  dubitate  volontariamente  delle 
. , verità  , eh’  ella  infegna  . 

D,  I.  dubbj  , che  fi  Sollevano  nello  fpi ri- 
to su  le  verità  della  fede,  fono  eglino 
fempre  peccati  ? 

R.  Quelli  dubbj  non  (ono  peccati , fe  uno 
* non  vi  fi  ferma  volontariamente , e che 
confenta  a fermarli  nel  dubbio,  e nel-, 
la  incertezza . 

D.  Che  deve  farli , quando  uno  vien  ten- 

< . - - — ' tato 
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tato-  , ed  importunato  da’  penlìeri  con- 
tro la  fede  ? • . .?  ' - 1 

R.  Bifogna  u umiliarli  avanti  2 Dio  t 
fenza  troppo  turbare  il  proprio  fpirito: 

2.  difcacciare  prontamente  quelli  pen- 
fieri  , fubito  che  ce  ne  accorgiamo  , 
fenza  intraprendere  di  profondarvi!!  : 3. 

* ' fare - interiormente  un  atto  di  fede  so 
le  verità  , delle  quali  fumo  tentati  di 
dubitare  : 4.  domandare  a Dio  di  ila- 
bilire  la  noftra  fede  .,  e che  non  per- 
metta , che  entriamo  in  tentazione . 

D.  Qual’  é la  quarta  maniera  di  peccare 
contro  la^fede  ? 

' R.  Il  trascurare  d’  iftruirfì  delle  verità  , la  - 
cognizione  delle  quali  è neceifaria  alla 
; noftra  fatate. v • - 

D.  Quello  peccato  l molto  comune  ? 

R.'  Egli  è ellremamente  -comune  . Per  j 
quella  negligenza  una  moltitudine  di 
< CriHiani  vive  in  un’  inefcufabile  igno- 
ranza di  molte  verità , che  dovrebbero 
fapere  pe  commettono  molti  peccati^ 
di  cui  elfi  llelfi  neppur  fi  accorgono  . 

D.  Che  bifogna  fare  per  evitare  quella 
!-  difgrazia  ? - - • ■ * .. 

R.  Bifogna  1.  aflìftere  alfiduamente  alle 
- ifiruzioni  pubbliche  della  ina  ' Paroc- 
chia  : 2.  aver  cura  di  fare  ogni  gior-  - 
no,  o almeno  le  Domeniche,  e le  fe- 
- fte  de’  Santi , letture  proprie  ad  illruir- 
*•-  fi  maggiormente  delie  verità  della  fa- 
tate', . * • . 

$.1X. 
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§.  IX. 

Della  Speranza  Cri/liana  , e de 
” . , • r-.ftto’t  motivi. 


,ì 


} - 


D./^He  cofa  è la  Speranza  Criiliana? 
R.V^  La  Speranza  Criiliana  è una  vir- 
tù , ed  un  dono  di  Dio.,  per  mezzo 
* : della  quale  noi  afpettiamo  con  una  fer- 
ma confidenza,  dalla  bontà  infinità,  di 
Dio  i beni , che  ci  ha  promeffi . 

D.  Quali  fono  i beni  > che  Dio  ha  pro- 
meffi;,  e che  noi  dobbiamo  fperaxe  dal- 
*=  la  fua  bontà  infinita? 

R.  Quelli  beni  fono  la  falute  eterna, col- 
le grazie  , e gli  altri  foccorfì , de’  qua- 
li abbiamo  bifogno  per  giugnervi.  , * 
D.  Che  intendete  pei'  la  falote^eterna? 
R.  Intendo  il  poffeffo  eterno  di  Dio  flef- 
fo  y il  quale  è il  noflro  fommo  bene  , 
1-  e il  noftw)  ultimo  fine.  v 

D.  Perchè  dite,  che  la  fperànza  è un  do- 
no di  Dio?  . ^ 

R.  Perchè  Dk>  la  produce  in  no!  per  mez- 
zo della  fua  grazia  , la  quale  noi  non 
polliamo  avere  da  noi  medefimi.  * 
D.  Perchè  aggiungete  $ che  per  la  Spe- 
ranza  noi  attendiamo  con  una  ferma  con - 
' fidenza  i beni  promeffi ? 

R.  Per  lignificare  , che  la  fperanza  Cri- 
f - ftiana  non  deve  effer  fluttuante  , nè 
. dubbiofa , ma  ferma , e collante  . Per- 
ciò 


) 
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ciò  l’ Apoltolo  S.  Paolo  la  paragona  ad 
► un’  ancora  ferma  r e Ccura  , la  quale 
tiene  un  vafcello. immobile  in  mezzo 
de’  flutti  , e della  tempefta  (<r) . • » 

D.  Effondo  noi  da  noi  medefimi  eltrema- 

- 'mente  deboli , come  può  la  noilra  fpe- 
*■*  ranza  effer  ferma  , e collante  ? • 

IR.  La  noilra  debolezza  non  impedire , 
che  la  noilra  fperanza  non  pofl'a  e 
non  debba  elfcr  ferma, e collante,  per- . 

- chè.la'  noilra  fperanza  non  fi  appoggia 
fopra  noi  medeiìmi  , ma  fopra  il  foc- 

-'  corfo  diDio  , il  quale  è tempre  po- 
tente per  farci  formontare  la  noilra  de- 
, bolezza  , è per  compire  m noi  l’ elfet- 
tò  delle  fiie  promette  « 

R.  Quali  fono  i motivi  della  fperanza 
'Criiliana?  * ■■ 

R.  Sono  k la  mifericòrdia  infinita  di  Dio: 
,'2.  li  meriti  di  Ciesù*  Grillo  , il  quale 
• ha  foddisfatto  perfettamente  per  tutt’  i 
peccati  del  mondo  : 3.  le  promefle , che 
Iddio  ci  ha  fatte  in  contemplazione  de* 
meriti  di  Gesù- Cri  Ito . ? j; 

B.  La  prometta  dell’  eterna  fatate , e dol- 
ila' le  grazie  necelfarie  per  giungervi  , è 
indirizzata  a tutti  gli  nomini  ? 

R.  Sì  ; qtrefla  divina  promelfa  è indiriz- 
zata a tutti 'gli  uomini  géneralmenté': 
V 11  Signore , dice  il  Reai  Profeta,  dà  U 

'X  ^ &**- 

, 00  tìebt.VI.  19.  tpem  , quarti  ficut  ancboram 

kabcmus  anime  tmiam  ac  firmar»  . ’ ’ **  ■ 
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grazia , e la  gloria  , e fi  adempie  infal- 
libilmente in  tutti  quei  , che  fperano  in 
Dio  (a)  . 

D.  Ma  per  falvarfi  non  bifogna  oflerva- 
re  i comandamenti  ? . 

R.  Senza  dubbio  : ma  per  mezzo  dell* 
fperanza  noi  attendiamo  dalla  divina 
mifericordia  , e domandiamo  con  una 
umile  , e ferma  confidenza  in  nome  , e 
‘ per  li  meriti  di  Gesù-Crifto,  la  grazia 
di  adempiere  i Tuoi  comandamenti  , e 
di  morire  nel  fuo  amore  . 

D.  Quefta  fperanza  vien  ella  qualche  voi- 
ta  confufa  ì 

R.  Non  lo  è giammai , quando  é umile, 
/incera  , e perfeverante.  Tutta  la  Scrit- 
tura  ci  a/Ticura  di  quefta  verità  .•  Confi - 
derate  , dice  1’  autore  fagro  del  libro 
dell’  Ecclefiaftico  , confiderate  quanti  ' 
x ' *'  nomini  vi  fono  preffo  le  nazioni  , e Zap- 
piate , che  neffuno  ha  fperato  nel  Signo- 
re , ed  è flato  confufo ....  Chi  i colui ^ 
il  quale  lo  ha  invocato  , « fia  fiato  da 
lui  difprezzato  (b)ì  * 

X).  Avete  detto , che  la  fperanza  dev*  ef- 
fe!» 

(a)  Pfa!m.LXXXIII.  sa.  Grattanti  & gloriam 
dabit  Dominai  . . ..  Domine  virtutum  , beatus  ho- 
mo i qui  fperat  in  se . „ ’ _ ■> 

00  Ecclici  IT.  ii.  Refpicite  flii  nationet  ho- 
mìnum  : & fcitote  , quia  nullut  fperavit  in  Do- 
mino , & confufus  efi  . . . Quii  invoeavit  tum . 

(6r  dtfptxit  illum  ? 
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fer  ferma,  e collante,  e frattanto  non 
è ella  Tempre  mifchiata  col  timore  , e 
colla  incertezza*?  come  accordate  gue- 
lfe due  cofe?  . 

R.  E’  vero , che  la  fperanza  Criltiana  in 
«*.  quella  vita  vien  Tempre-  accompagnati 
. vdal  timore  , e dalla  incertezza . Iddio 
permette  così  per  mantenerci  nella  u- 
-■  miltà , ed  in  una  falutarc  diffidenza  di 
..  noi  medefimi  ; ma  ciò,  che  produce,  in 
- noi  quello  timore,  e quella  incertezza, 
non  viene  dalla  parte  di  Dio  , il  qual 
* - è Tempre  ricco  di  miTericordia , e fede- 
le nelle  Tue  promefle  , ma  viene  uni- 
camente dalla  parte  di  noi  medefimi  » 
D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo  , che  noi  fiamo  Tempre  in- 
tieramente ficuri  , che  Te  non  manchia- 
mo di  confidenza  in  Dio  , egli  non  ci 
mancherà  affatto  , e ci  accorderà  tutto 
. ciò  , che  ci  ha  promelfo  . Ma  abbiam 
Tern  pre  motivo  di  temere , e di  diffida- 
re di  noi  ltelfi  . 

D.  Perchè  abbiamo  Tempre  motivò  di  te- 
mere dalla  parte  noltra  ? » . .. 

R.  Perchè  T inclinazione  Tregolata  della 
nofìra  natura  corrotta  ci  porta  inceflan- 
temente  ad  allontanarci  da  Dio, a dif- 
fidare della  Tua  miTericordia  , e non 
' 4 contare  intieramente  su  le  Tue  promef- 
Té , a porre  lar  nollra  confidenza  in  noi 
ltelfi  , io  vece  di  porla  in  lui  folo  , a 

preti- 
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^prendere  una  confidenza  iliuforia  , e 
prefentuofa  per  una  vera  confidenza  ; 
a non  perseverare  Imo  tilla  fine  nella 
fperanza  Crifiiana  , in  una  parola,  a 
porre  oftacolo  alla  grazia  di  Dio . 

D.  Da  quali  legni  fi  può  conofcere  , fe 
-•  la  fperanza,  che -fi  crede  avere  in  Dio, 
■fia  vera  ? • • - ■ 

R.  Lo  conofciamo  fopratutto  , quando 
abbiamo  un’  efatta  fedeltà  a fuggire  il 
male , e a fare  il  bene  . Perchè  cqme 
dice  1’Apoftolo  S.  Giovanni  : Chiunque 
ha  quefta  fperanza  in  Dio fi  affatica 
a fanti ficarfi  , ficcome  egli  il  nofiro  Dio 

• e fanto  (a)  . In  vano  dunque  fi  Infin- 
ga di  fperare  le  promelfe  di  Dio , chi 
non  fi  affatica  d’  impiegare  i mezzi , 

a’  quali  è'  attaccata . ' - ■ . » 
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(a)  I.  Joaun.  III.  J.  Omhis  qui  babet  batte 
fpem  in  tò  , fanti  i fiat  fe  , ficut  6*  tilt  fantius 
efi. 
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' De  peccati  contro  la  fperanza , • 

: ' \ ' '*  4 '■  ‘ - ' T 

D.^'Ome  fi  pecca  contro  la  fperanza  T 
R-  V_^  tfSi  pecca  contro  la  fperanza  in  tre 
maniere.  • ' 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Quando  difperando  della  propria  faltt- 
’te  fi  dimora  nella  impenitenza . 

D.  E’  un  gran  peccato  il  difperare  della 
propri^*  falute  ? • - • u * 

* - ft.  E’  un  peccato  * che  pone  im  certa 
r maniera  il  compimento  a tutti  gli 
altri*  v;';.' Y*"'':' ' ' ■’*' 

D.  Come  il  difperare  della  propria  falu- 
' re  mette  il  compimento  a tutti  eli 
altri  Ì ' f - - • 

R.  Difperando  uno  della  propria  falute  * 
chiude  la  porta  della  Divinajnifericor- 
dià,'e  fi  priva  dell’unico  foccorfo,che 
fi  ha  per  ritornare  a Dio  . * . 

D*  Quali  fono  i pretèfti  , di  cui  fi  ferve 
più  comunemente  per  difperare  della 
propria"  fa  late 

R,  In  alcuni  i la  confiderazione  della - 
r grandezza  de’  loro  peccati  , la  quale  li 
- porta  a non  poter  fperare  , che  Iddio 
0 v tifi  con  loro  mifericordia  , come  rifpo- 
fe  Caino  al  Signore)  dopo  di  aver  uc- 
**  «àfo  *1  fuo  fratello  Abele  : La  mia  ini-  ' 
quità  è troppo  grande  per  ottenerne  mi- 

fi- 
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fericordia  da  Dìo  ( a ) . In  altri  è la  fpe- 
rienza  della  loro  debolezza  , e delia  ' 
forza  de’  loro  mali  abiti , che  riguarda» 
no  come  inoperabili  * In  altri  final- 
mente è una  fai  fa  idea , che  Iddio  non 
vuole  falvarli , nè  accordar  loro  la  gra- 
zia di  rinunziare  al  peccato  , e di  vi- 
vere nella  giuftizia. 

D.  Che  bifogna  rifpondere  a quei  , che 
dicono  , che  i loro  delitti  fono  troppo 
enormi  , e numerofi , per  poterne  lpe- 
rare  il  perdono?  •«•-*•>  - - 

R,  Bifogna  dir  loro  , che  fanno  ingiuria 
a Dio  ; che  per  quanto  enormi  effer 
polfono  Lloro  delitti  , la  mifericordia 
di  Dio  è infinitamente  più  grande; che 
non  v’  ha  peccato , che  Gesù-Cr ilio  non 
abbia  efpiato  colla  fua  morte  , t del 
quale  non  ci  abbia  meritato  il  perdo- 
- , uo  : che  fpeflo  Iddio  fa  fovrabbondare  la 
grazia  , ove  abbonda  l’ iniquità  ; che 
finalmente  debbono  credere , che  Iddio 
li  convertirà , e li  falverà,  per  quanto 
fiana  indegni  della  fua  grazia , fe  mer- 
'tendo  intieramente  la  loro  confidenza 
nella  fua  bontà , prendono  i mezzi  che 
ei  preferi  ve  per  ritornare  a lui.  ^ 

D.  Che  bifogna  rifpondere  a quei  , che 
allegano  la  loro  debolezza  , e la  for- 
• ....  ^ 

..  " •- 

CO  Gen.IV.  13.  ìiaivt  »fl  iniquità  mea  , §u*m 
U}  veniàm  tmrtar *.  ì . \ . . - • » 
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tt  infuperabile  de’  loro  mali  abiti  ? 

R.  Bifogna  dir  loro , che  non  debbono 
attendere  la  vittoria  delle  loro  pa filoni 
da  loro  medefìmi  , ma  dalla  miiericor- 
dia  onnipotente  di  Dio  : che  niente  è 
imponìbile  all’  Onnipotente  j che  ei  ha 
convertiti  un  gran  numero  di  peccato- 
ri  , i quali  erano  da  lungo  tempo  in- 
duriti nel  male  : che  quantunque  fìano 
deboli  da  loro  fidili , non  v’  è cofa  che 
non  pollano  col  foccorfo  di  colui  , eh* 
s è pronto  a fortificarli  ; che  infallibile  i 
mente"1  li  riempirà  di  forza  , fe  gliela 
domandano  con  un  umi le'  confidenza 
appoggiata  folli  meriti  di  Gesù  Crifto* 

D.  Che  bifogna  dire  a quei  , i quali  s* 
immaginano , che  Iddio  non  voglia  fai-  ' 
varli , nè  accordar  loro  i!  foccorfo  del- 
la fua  grazia  ? > . *.  . ; 

R,  Bifogna  dir  loro  , che  un  tal  pen fie- 
re è ingiuriofo  alla  bontà  di  Dio  : che  > . 
Iddio  non  vuole  la  mòrte  del  peccatore, 
ma  che  fi  converta,,  e viva  j*  eh’  el  u 
è impegnato  con  giuramento  a non  ne- 
gare. il  foccorfo  della  fua  grazia  ad  al- 
cuno di  quei , che  fperanq  in  lui  ; che, 
debbono  efiefe  intieramente  ficuri  , che 
non  mancherà  loro  il  fuo  foccorfo  on- 
nipotente , fe  gKe’l  domandano  con  con-  . 

■ fìdenza , e con  perfeveranza,  in  nome, 
e per  li  meriti  di  Gesù-Criflo  ;che  fen-,,. 
za  voler  penetrare  , la  profondità  degli 
Eterni  decreti  di  Dio  «al  quale  è piac- 
' Tom  All*  D ciu- 

r ^ 
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cinto  con  una  fomm'a  Capienza  di  non 
manifeftarceli  ? effi  debbono  applicarli 
unicamente  ad  evitare  il  male,  e a fare 
il  bene  f riconofcere  per  un  puro  effet- 
to della  divina  Mifericordia  , eh’  efli 
fono  entrati , e camminano  per  la  via 
della  fallate  per  mezzo  della  offervan- 
za  de’ Comandamenti , e rapportarne  a 
lui  tutta  la  gloria  . 

D;  Qual’ è la  feconda  maniera  di  peccare 

contro  la  fperanza  ? m ' r 

R.  Quando  prefumendo  della  mifericor- 
dia di  Dio  -,  e delle  proprie  forze  , fi 
differifee  la  fua  converfione  . 

Che  cofa  è prefumere  della  miferi- 
cordia* di  Dio  ? 

R,  E’  un  afpettare  quello , che  Iddio  -no» 
Ea  permeilo  y o lufingarfi  di  ottenere 
1’  effetto  delle  fue  promette , fenz’ affog- 
gettarfi  alle  condizioni, a cui  egli  l’ha 

• *"aj  » •' 

unite.  - 

D.  Chi  fono  coloro  ; i quali  prefumono 
della  mifericordia  di  Dio  ? ‘ c 

R.  Sono  quei  che  fi  formano  una  falfa 
idea  della  divina  mifericordia  , e che 
"prendono  oecafione  di  offenderlo'  con 
più  facilità  , cella  Vana  fperanza  , che 
perdonerà  loro  . ^ ..  . 

J)  Quefta  prefunzione  della  mifericordia 
.di  Dio  è un  gran  peccato  ? • 

R.  E’  un  peccato-,  che  racchiude  un  mìt- 
difprezzo  di  Dio  , e che  allon- 
. • ■■  -U-p  t v f ' tana 

^ Vi  • • • - 


parte  m;  cap.  in.  ■:  * 

tana  da  noi  gli  effetti  della  fua  m ile  ri- 
cordi a . 

D.  Che  dice  lo  Spirito-Santo  nella  Scrit- 
tura a coloro  , i quali  prefuntono  cosi 
della  divina  mi  fericordia? 

R.  Ecco  come  egli  fi  efprime  nel  libro 
dell’  Ecclefiaftico  : Non  dite  la  mi  feri - 
cordia  di  Dio  è grande  ; ei  averà  pietà 
del  gran  numero  de'  miei  peccati  ; perché 
il  fuo  J degno  fiegue  da  prejfo  la  fua  mi - . , ’ 
fericordia  , et  riguarda  i peccatori  nella  * 
fua  collera  . . . . la  ftia  collera  fcoppierà 
tutta  cf  un  colpo , e vi  perderà  nel  gior- 
no della  vendetta  («) . S.  Paolo  loro  di- 
ce ancora  : Deprezzate  voi  le  ricchezze 
della  fua  bontà  , della  fua  pazienza  , e 
della  fua  lunga  toleranza  ? Non  fapete , 
che  la  bontà  di  Dio  ir  invita  a far \ pe- 
nitenza ? Frattanto  per  la  durezza  del 
vo/ìro  cuore  impenitente  vi  ammalate  un 
te  foro  di  collera  pe  7 giorno  dell ' ira  , e 
della  manifefìazione  del  giuflo  giudizio 
di  Dio  , il  quale  renderà  a ciaf  cuna  fe- 
condo le  fue  operazioni  (b)  . 

D i D. 

* * i *■ 

ÒO  EccIiciV.  6.  Et  nedicas:  Miferatio  Domn 
ni  magna  cjl , multitudinit  peccatorum  meorum  mi- 
fertbirur  ;■  mi  fericordia  enim  , & ira:  ab  ìlio  ette 
proxinitnt , & in  peicatores  refpicìt  ira  illius. . . . 
Subito  enim  ve  ni  et  ira  iltiuit  & in  tempore  viti-* 
dia*  dif  perdet  te . 

0>)  Ad  Rom.  II.  4.-  ffcqi.  An  div  'tiat  bonitat/r , 

& peritati* , <Jr  longanimitatn  CQfitttnnis  t Igne- 
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D.  Chi  fono  quei  , che  prefumono  delle 
loro  proprie  forze  ? 

R.  Quelli  fono  quei  , che  chiudono  gli 
occhi  su  la  loro  debolezza , e s’  imma- 
ginano , che  la  loro  falute  non  dipen- 
de i che  dalla  loro  volontà , e che  etti 
faran  Tempre  i padroni  di  convertirli , 
quando  vorranno  , 

D.  Che  peniate  voi  di  quella  difpofi- 
zionei  ! • 

R.  Penfo  , eh’  è piena  d’  orgoglio  , e di 
cecità  , e che  difpiace  fommamente  a 
Dio  , il  quale  relìlle  a'  fuperbi  , e dà 
ia  fua  grazia  agli  umili. 

. * §.  xr.  \ 

Continuazione  della  JleJJa  materia. 


P./^Ual’  è la  terza  maniera  , colla 
. V/  quale  . fi  pecca  contro  la  fperan- 

za?  * ' _ , '• 

R.  Quando  fi  manca  di  confidenza,  o di 
fommelfione  alla  condotta  della  prov- 
videnza . . 

P.  Chi  fono  coloro  , i quali  fi  readono 
colpevoli  di  quello  peccato? 

R. 

rat  quoniam  benignità!  Dei  ad  paènitentiant  te  ad - 
ducit  ? Secundum  autem  duriti  am  tuant  , & irnpoe - 
nitent  cor , tbefauri^as  tibi  ir  am  in  die  ine,  & re * 
velationis  jufli  judicii  Dei , qui  rediet  unicuique 
fetundum  opera  t)us , , 


< 
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R.  Sono  i.  Quei  , che  diffidando  della 
divina  provvidenza  , temono  che  man- 
« chino  loro  le  cofe  neceffarie  pe  ’l  fo-. 
ftentamento  della  loro  vita  temporale  :* 
,2.  quei  , che  s’ abbandonano  alla  in- 
quietitudine  per  rapporto  al  mangiare  , 
è al  bere  , alle  veftimenta  , e agli  al- 
tri fiifogni  della  vita  prefente  : 3.  quei, 
che  mormorano , o s’  impazientano  nel- 
le differenti  afflizioni  ,.che  fopragiunr 
gono  loro. 

D.  Ha  promeflò  Iddio  di  procurarci  il  bi- 
fognevole  della  vita  prefente? 

R.  Iddio  rei  ha  promeflò  di  procurarcelo 
per  quanto  può  effer  utile  , e contri- 
buire alla  noftra  falute  : Io  fui  giovi- 

ne , ed  ora  fono  vecchio  , dice  Davide,, 
\na  non  hó  mai  veduto  abbandonato  il 
giu fio  x n}  i fuo’t  figli  andar  Mendicando 
il  pane  (*). 

D.  Voi  dite,  che  non  bifognainquietar- 
' fi  per  li  bifogni  della  vita  , frattanto, 
non  bifogna  egli  travagliare  per  prov- 
vederfene  ? 

D.  Iddio  ci  comanda  di  fatigare,  e d’im- 
piegare de’  differenti  mezzi  legittimi  , 

* datici  dalla  divina  provvidenza  per  pro- 
vedere a’  noftri  bifogni;  il  Rancarvi  , 
farebbe  un  tentar  Dio  , un /difubbidir- 
• >D  3 / v.  * »/  lo, 

CO  Pf.  XXXVI.  *5.  Junior  fui , etéttim  fettui , 
non  vidi  jujìttm  derei i ftum , & Jemen  ejus  qua- 
rem  panetti . " . 


Digitize, 


73  educazione  cristiana. 

Io  , ed  un  ufcir  dall’  ordine  ftabilito 
dalia  Tua  Provvidenza . Ma  Iddio  vuo- 
le, che  travagliando , e facendo  ciò  , che 
* dipende  da  noi  , mettiamo  con  confi- 
denza i notòri  interetòì  tra  le  fue.  ma- 
ni , e non  afpettiamo  , che  da  lui  Jo- 
ta il  foceorfo  de’  notòri  travagli , e del- 
le noftre  cure  ’ Gittate  in  luì  , dice 
S.  Paolo  , ogni  vojìra  follecitudine , per- 
chè egli  ha  cura  di  voi  ( a ) . 

D.  Mi  potretòe  rapportare  ciò  , che  ditte 
Gesù- Cri  fto  a quetto  foggetto  nel  fer- 
mone  , che  fece  su  ’l  monte  ? 

Eccolo  : Non  vi  prendete  affanno  nè 
del  voflro  fofìent amento  , ni  del  come  a- 
%ier  da  mangiare  , nè  del  vofiro  corpo  , 
onde  aver  da  coprir/i  . La  vita  non  va- 
te ella  più  del  nutrimento  j e 7 corpo  più 
delle  vefiì  ? (Vale  a dire  quegli  , che 
vi  diede  il  più  , vi  negherà  il  meno  ? ) 
/ Considerate  gli  uccelli  dell' aria  ; ejfi  non 
/ emiliano  , nè  mietono  , nè  empiono  i gra - 
„ nai  ; e 7 voflro  cele/ìe  Padre  li  nuàrifce • 
Non  fiete  voi  affai  da  più  di  ejfi?  Ma 
chi  è di  voi  , il  quale  con  tutta  il  fu* 
penfare  poffa  aggiungere  alla  fua  flatu - 
ra  un  fola  cubito  ? Perchè  vi  prendete 
pena  pel  veflito  ? Confiderate  come  ere - 
. / cono  i gigli  del  campo ; effi  not^  lavora- 

* ■ -«*'?/.  j 

CO  ì-  Pctr.  V.  v.  7.  OmtMtn  follìeitttdinem  ve* 
firam  projicientes  iri  cura , quoniotn  ipfi  tura  cji  de 
vobif  » . v - 


JL  — . 
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no  , e non  filano  , eppure  io  vi  Ateo  , ebt 
Salomone  i/leffo  con  tutta  la  fua  magni- 
ficenza non  fu  mai  vefiito  come  uno  Ai 
quejl't . Or  Jfe  Iddio  rivèfle  di  quefia  ma- 
niera un  erba  del  campo  che  oggi  ap- 
pare , e domani  vien  feccata  nel  forno  , 
quanto  più  voi  , uomini,  di  poca  fede  ? 
Non  vogliate  dunque  angufliarvi , dicen- 
do : co  fa  mungeremo  , o cofa  sbaveremo  » o 
di  che  ci  rivefliremo  ? Imperocché  tali 
fono  le  cure  de ’ Gentili  ,,  Ora  il.vofiro 
celejle  Padre  sa  , *bc  di  tutte  quefle  co - 
* je  avete  b'tfogno  . Cercate  adunque 
in  primo  luogo  il  Regna  , e la  Giufiizis 
di  Dio  , e duite  quefle  cofe  di  foprappiù 
vi  faran  date  {a)  . v 

d 4 a 

CO  Matth.VI.  *5.  feq.  Ideo  dico  vofle , ne  foU 
Haiti  fitie  anima  veflra  , quid  msnducetie  , neqtte 
torpori  veflro , quid  induomini . Nonne  anima  plus 
tjl , <?/ò»  .*  <5*  corpus  plufquam  veflimentum  ? 

Refpicite  volatili»  cali , quoniam  non  ferunt , neque 
mctunt,  neqtte  congregant  inborrea  ; & Pater  vejler 
caleflis  pafeit  illa  . Nonne  vos  magie  pluris  eflis  il - 
lis  ? Quis  autem  veflrum  cogitane  potefl,  adjicere  ad 
ftaturam  fuam  cubitum  unum  ? Et  de  vejlimento 
quid  folliciti  efiis?  Confiderate  lilia  agri , quomo- 
ao  crefcunt , non  laborant , ncque  nent  : dico  autem 
vobie , quoniam  nee  Salomon  in  omni  gloria  fua  eoo * 
pertue  ejl , ficut  unum  ex  ijlis  . Si  autem  feemtm 
agri  , quod  bodie  efl , & crae  in  clibanum  mittitur  , 
Deus  fic  veflit  : quanto  magie  vos  modica  fidei  ? No* 
lite  ergo  folliciti  effe  dicentes  : Quid  mouducabirrìut9 
tut  quid  bibtmus  , »ut  quo  operiemur  ? Hac  enim 
omni » Gentes  inquirunt  . Scit  enrm  Pater  vejler  , 

qui» 


Io  EDUCAZIONE  CRISTIANA . 

D.  Che  v’ha  di  condannabile  in  quelle 
inquietudini?  , 

R.  Le  parole  di  Gesù-Crillo  , le  quali 
avete  intefe  lo  fanno  baftevolmente  co- 
nofcere  . i.  Elleno  fona  affolutamente 
inutili  , e non  poffono  in  niente  con- 
. tribuire  a procurarci  quello  , di  cui  ab- 
biamo bifogno  : 2.  agitano,  tormenta- 
no , e dividono  il  noltro  fpirito  , c *1 
nollro  cuore , e non  poffono  produrre  , 
-che  tritòezza  , e fcoraggiamento  : 3. 
traggono  la  lor  origine  da  una  fegreta 
diffidenza  di  Dio  , come  fe  ei  potette 
ignorare  i notòri  bifogni  , o mancare 
di  potere  , o di,  bontà  per  fovvenirci  : 

4»  racchiudono  una  mancanza  di  fbm- 
miffione  alla  volontà  di  Dio.  ...  • 

D*.  In  che  cofa  racchiudono  quelle  in- 
quietudini la  mancanza  di  fommittione 
alla  volontà  di  Dio? 

R.  In  ciò,  che  ci  riefcano , o non  abbia» 
no  effetto  alcuno  le  notòre  fatighe , non 
avverrà  mai , fe  non  quello  che  pia- 
. cerà  a Dio  ; perchè  la  tòua  volontà  è 
fempre  gialla , ed  adorabile  . 

D.  E’  un  gran  peccato  il-  mormorare  » 

1*  impazientarli  , o il  lagnarli  delle  pe- 
ne , e delle  afflizioni  , che  ci  facce- 
ttano? 

. . R;  . 

bis  omnibus  tndigetis  ...»  Quirite  er$  pri+ 
mum  Rcgftum  Dei , & jufiitiam  ejus  : (T'hsc  omnsm 
tdjieicntur  vobis . . V 
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R.  Sì , fenza  dubbio , perchè  quefte  mor- 
morazioni , quefte  impazienze , e que-  • 
fte  lagnanze  ricadon  fopra  Dio , e fo- 
no' una  difapprovazione  della  condotta 
della  fua  provvidenza  . ' ■ * " 

D.  Perchè  dite  , che  quefte  mormorazio- 
ni , e Quefte  lagnanze  ricadono  fopra  ' 
Dio  fteffo? ...  - ' ’ ,r 

R.  Perchè  non  ci  fopravviene  alcuna  pe- 
na di  qualunque  natura  ella  fia  , o da 
qualunque  parte  ci  venga  , che  non  fia 
regolata  dall’  ordine  , e dalla  permiflìo- 
ne  di  Dio. 

_ V - • • • ••  ’ • ! *•  » 

§.  XII. 

•*  \ ‘ ‘ -»  t . - .* 

* s 

Velia  Carità  ; Sua  Eccellenza  . 

Suoi  differenti  firadi  . 

. • * ^ , J 

D./^He  cofa  è la  Carità  ? 

R.Vi  La  Carità  è una  virtù  , ed  un 
dono  di  Dio  , per  mezzo  del  quale  noi 
amiamo  Dio  per  fe  fteffo  , come 
N noftro  fommo  bene  , e noftro  ultimo 
fine . .•  ; 

D.  Perchè  dite , che  la  Carità  è un  do-  ' 
no  di  Dio  ? * 

R.  Perchè  dopo  il  peccato  l' uomo  non 
ama  Dio,  fe  Dio  fteffo  non  li  dà  que-. 
fio  fan to  amore  : L * amor  di  Dio , dice 
fApoftolo  S.  Paolo  , è fparfo  né  nojlri 
v D 5 1 


% 
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gì  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

cuori  per  mezzo  deilo  Spirito-Santo  (aj  , 
S.  Giovanni  dice  ancora  , che  la  carità 
viene  da  Dio  , ed  ogni  uomo , che  f atti a 
è nato  da  Dìa  ( b ) , vale  a dire  y che 
ha  ricevuto  da  Dio  quello  amore . Non 
(blamente  la  carità  è un  dono  di  Dia, 
ma  è il  dono  di  Dio  per  eccellenza  , 
perchè  quello  dono  ci  fa  ufar  bene  di 
tutti  gli  altri  doni,  e fenza  di  effo  non. 
facciam  ufo  degli  altri  doni  per  meri- 
tar la  vita  eterna  . 

D.  La  Carità  dunque  è una  virtù  molto 
eccellente  ? . 

R.  E*  la  più  eccellente  di  tutte  le  virtù. 
D.  Perchè  dite  ,che  la  carità  è la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  virtù  ? 

R.  Perchè  fecondo  la  parola  diGesù-Cri- 
fto , il  precetto  della  carità  racchiude 
tutta  la  Legge  (d),  ed  i Profeti  (c)  .Per- 
chè come  dice  S.  Paolo  t amore  è it 
compimento  di  tutta  la  Legge  e tutti 
i precetti  fi  rapportano  alla  carità , come 
' a loro  fine  (c)  ; perchè  fìnaimente  la  ca- 

v ■ ri- 

CO  Ad  Rom.  V.  5.  C orittt  Dei  diffufa  ejl  tn 
cordibus  nojìris  per  Spiritum  Santi um  , qui  datus 
tjì  nobis, 

00  I.  Joann.  XV.  2.  Caritè:  et  Deo  ejt  : & 
amnis  qui  diligit , ex  Deo  natut  efl . 

CO  Matth.  XXII.  40.  In  hit  duo  bui  mandati* 
univerfa  iex  pendei , & Prophetx . 

CO  Ad  Rom.  XIII,  io,  Plenitudo  leeis  ejl  di - 
brillo  . 

(è)  Ad  Timoth.  1,  -5.  Finis  pr oc  opri  ejl  Co» 
rifai , - < 
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rità  è .r  anima  deli’  altre  virtù  , e da 
efla  prèndono  la  loro  perfezione  , e ’l 
loro  merito . 

D.  Perchè  dite , che  le  altre  virtù  pren*. 
dono  la  loro  percezione  , e ’i  loro  me- 
rito dàlia  carità?  • v 
R.  Qncfto  lo  dice  1’  Apoftolo  S.  Paolo  : 
^Quando  io  pari  affi  tutte  le  lingue  degli 
uomini  , e degli  Angioli  flejfi , fe  io  non 
• ho  la  Carità , io  non  fono  , che  come  un 
brama  rifonante  , o un  cimbalo  tintin- 
nante , e.  quando  avejfi  il  dono  della  prò * 
fèria , e 'penetraffi  tutti  i MifierJ , e pof- 
■ fedejft  tutte  le  fetenze  ; quando  avefft  an • 

? torà  tutta  la  fede  poffibi  te  , fino  a tra • 
riportare  i monti  v fe  non  ho  la  Carità  , 
r to  non  fono  niente  ,*  e quando  dijlribuif  - 
fe  futi*  i miei  beni  a poveri  , e dajfi  il 
mio  corpo  per  ejfer  bruciato  , fe  non  ho 
la  Carità  > tutto  queflo  non  fervo  a 
. niente  fa). 

D.  Cóme  fi  divide  la  parità  ? 

R.  La  carità  fi  divide,  come  le  altre  vir- 
• ' D 6 >.  tù, 

OO  I.  Ad  CKor.XIII.  x.  Ss  Ungati  hominum 
ìoquar  , <Sr  Angelorum  , c tritateti*,  autem  non  ha* 
bearti , faSh*s  fum  vtlut  as  fononi  , aut  cymba « 
bum  titmiens  ; & fi  tatuerò  propbetiam , & nove» 
rim  tnjrjleria  omnia  , & otnnem  feienttam  ; & fi 
tatuerò  omnem  fidtm , ita  ut  montes  transfer  am  , 
egritatem  tantum  non  hahuero  , ambii  fum  ; vT  fi 
dijlrihuero  in  eihos  pauperum  omnts  facultates  meai9 
€f  fi  tradidero  corpus  meum , ita  ut  ardeam  , co* 
ritotem  autem  non  tatuerò  > nifril  miti  predefL 
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tu  , in  carità  abituale  , ed  in  carità'ctt* - 
tuale  . 

Che  intendete  per  carità  abituale? 

K.  Per  carità  abituale  intendo  il  Regno 
dell  amor  di  Dio , ^abilito  dallo  Spi- 
rito  Santo  nell’anima  de’giufii  ; il  «da-, 
vi  dimora  labilmente  per  tutto  il 
tempo  che  perfeverano  nella  giuftizia . 
? QaaJ  è V effetto  della  carità  abituale? 

K.  E il  rendere  1’  uomo  giuilo  , Tanto , 

■ gradevole  a Dio  ; e il  darli  dritto  al! 

* la  gloria  eterna  < , • 

E>.  Che  intendete  per  h carità  attuale? 
Per  la  carità  attuale  intendo  i fanti 
movimenti  della  volontà  , pe’  quali 
1 uomo  fi  porta  verfo  Dio , e fi  unifce 
a lui  per  fe  ftelfo , corne  a fuo  fornaio 
bene  , e Ino  ultimo  fine  * - 

Vi  fono,  molti  gradi  di  carità? 

' / ar5f5ità  d fufcettibile  di  molti  gra- 
di  : V ha  , dice  S.  Agoflino  y una  Ca- 
« ‘ r,tà  Pnncfptat*  y una  Cavità,  avanzata  * 

_ unagran  Carità  , una  Carità  perfetta . 
p t-Jie  intendete  per  carità,  cominciata? 
rer  carità  cominciata  intendo  i primi 
movimenti , per  li  quali  la  volontà  cò- 
mlncia.  a portarfi  a.  Dio,  coinè  fuo  be- 
-ne  * eL  ultimo  fine  ; ma  fono  troo- 
po  deboli  per  loro  llefli  di  formontare- 
r afletto  dominante  delle  creature,  fen- 
aìu*°  ^ei  timore . 

D.  Che  intendete  per  una  carità  ava», 
zata  ? 
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R.  Intendo  un  amor  di  Dio,  il  quale  co- 
mincia a formontare  per  fé  fteffo  ogni 
altro  amore  , e caccia  via  i’  affetto  do- 
minante delle  creature  » 

D.  Che  intendete  per  una  gran  carità  ? 

R.  Per  una  gran  carità  intendo  un  amo- 
' re  di  Dio  forte  , ed  ardente’ , il  quale 
non  folamente  domina  attualmente  fo- 
pra  tutti  gli  altri  affetti  della  volon-  J 
tà  y ma  è anche  capace  di  vincere  le 
più  violente  tentazioni  . Quella  fu  la 
carità  de’Martiri , che  li  rendette  vitto-  - 
riofi  dé’  tormenti , e della  fleffa  morte. 

D.  Che  intendete  per  carità  perfetta? 

R.  Per  la  carità  perfetta  intendo  un  a- 
mor  di  Dio , che  polfiede  tutto  il  cuo- 
r te  , che  non  commette  più  nelfun  pec- 
cato , nè  anche  veniale , *e  non  ha  più 
affetto  per  alcun  altro  oggetto,  che  in  ' 
Dio , e per  Dio  . 

D.  Polliamo  noi  giungere  a quello  grado 
di  carità  ? 

R,  Nelfuno  , eccetto  la  Santa  Vergine  , 
vi  giunge  in  quella  vita , ma  tutti  fia- 
mo  obbligati  di  tendervi  almanco  co* 
noftri  defiderj , 

D.  Perchè  dite , che  nelfuno  in  quella  vi- 
ta giunge  a quella  perfezione  della  ca- 
’ rità  ? » ’’  '* 

R.  Perchè  non  v*  ha  nelfuno  fulla  terra  , 
che  Ila  intieramente  efente  da  macchia;  ‘ 

. di  mòdo  che  i più  giudi  ancora  fono 
obbligati  di  dire  ogni  giorno  a Dio 

' ' " nella 


u educazione  cristiana. 

nella  orazione  Domenicale  : Rimettete 
ci  i nofbri  peccati  • E l A portolo  S. Gio- 
carmi dichiara  , che  fi  diciamo  , che  fia - 
mo  fcnza  peccate  , ne'h  ci  fiduciamo  nei 
ftejfi , e non  v è in  nei  la  verità(a)  • . 

§.  XIII.  _ ’f; 

. : . - - ■ t • ’j 

Eftenjione  del  precetto  della  Carità-*  Ob- 
bligazione , eh  quejlo  c impone  di. 
riferire  a Dio  tutte  le  noflrc 
azioni , facendole  per  wo-  » 

v , : tivo  del  fuo  amore  • ^ ; 

©.✓^»Oaie  bifogna  amar  Dio?*  «- 
R v j Bifogna  amar  Dio  con  tutto  tino- 
ftio  cuore , con  tutto  il  nortro  fpirito , 
.con  tutta  la  noftr’  anima  * e con  tutte 
le  noflre  forze.  1 • i /• 

D.  In  quali  termini  Gesh-Crifto.  efprime 
: quello  comandamento  ? 

R.  Ecco  in  qual  maniera  Gesh-Crifto  Io 
. rapporta  nel  Vangelo  t II-  primo  di 
. tute  i comandamenti  i quefto  AJ colta 

1 frac! lo  ; Il  Signore  Dio  tuo  è il  filo 
* Dio . Amerai  dunque  il  Signore  Dio  tuot 
con  rutto  il  tuo  cuore , con  tutta  la  tua 
mima  , con  tutto  il  tuo  /pirite  , con  tur-. 
- te  le  tue  forte  , quefto  i il  primo  , ed  il 
. piti  grande  de  comandamenti  (tf).  - . 

* ‘ • ; :*•  • D. 

00  Marc. XII.  29.  30.  Vrintum  omnium  mtn+ 
datum  i dodi  Detti  tuo*  &*u* 
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D.  Perchè  Gesù-Criffo  chiama  quello  co- 
mandamento il  primo  , e ’l  più  grande 
de’  comandamenti  ? 

R»  Perchè  il  precetto  dell*  amor  di  Dio 
è la  forgente  , ed  il  fine  di  tutti  gli 
altri  comandamenti  . 

D.  Perchè  Dio  dice  al  principio  di  que- 
llo comandamento  r Afcolta  IfraeUo , il 
- Signore  Di*  tuo  è il  folo  Dio  ì 
R.  Per  Affare  da  una  parte  la  noftra  at- 
• tenzione  , e dall’  altra  per  farci  com- 
prendere , che  ficcome  egli  è il  folo 
Dio  , perciò  dobbiamo  amarlo  unica- 
mente j e noti  amar  altro  oggetto  , fe 
non  per  rapporto  a lui . 

D.  Che  cofa  è 1'  amar  Dio  con  tutto  il 
soffro  cuore  , con  tutto  il  noffro  tpiri- 
to  , con  tutta  la  noffr’  anima  , e eoa 
tutte  le  noffre  forze  ? 

R.  JL’  amar  Dio  con  tutto  il  noffro  cuo- 
re , è cooperarli  tutti  gli  affetti  del 
noffro  cuore  ; amarlo  con  tutto  il  no- 
ftro  fpirito  > è confacrarli  tutti  i pea- 
fieri  del  noffro  fpirito  ; amarlo  con  tut- 
ta la  noffr’  anima  , è confacrarli  -1*  ufo, 
che  facciamo  di  tutte  le  potenze  della 
noffr’  anima  ; amarlo  con  tutte,  le  no- 
Are  forze  , è sforzarci  di  amarlo  fem- 

piti 

i*»ux  ejl  : Dilìge:  Dominili»  Deum  tour»  , et  io* 
to  corde  tuo  , Is  ex  rota  anima  tua  , & ex  tot* 
mente  tua  , & ex  ma  virtutt  tua  i fot  ej 1 pri* 

roana  mandatala  0 ~ 


* 


Digitized  by  Google 
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pre  maggiormente  : di  maniera  che  tut- 
ti i noftri  penfieri  , tutti  i noftri  affet- 
ti y tutte  le  noftre  parole  , tutti  i no- 
ftri movimenti , tutte  le  noftre  azioni  , 
debbano  rapportarli  a Dio , come  a no- 
ftro  ultimo  fine  • {Si  è altrove  /piegato 
co  fa  fia  un  fine  , ed  un  ultimo  fine  lm 
Parte  del  Simbolo  Cap . /.  §.  9,  ) 

D.  Che  cofa  è il  riferire  a Dio  tutte  le 
.noftre  azioni  ? 

R.  E*  il  far  tut'to  per  motivo  deli’  amor 
di  Dio , colla  mira  di  piacergli . 

D.  E'  ella  quella  una  obbligazione  di 
rapportare  così  tutte  le  noftre  azioni 
a Dio? 

R.  S.  Tommafo  ri fponde  , che  quello  non 
è un  femplice  configlio  , ma  un  vero 
• precetto . 

D.  Ove  fi  contiene  quello  precètto  di  rap- 
portare a Dio  tutte  le  noftre  azioni  ? 

R.  Si  contiene  chiaramente  , come  avete 

. olfervato ,*  nelle  parole  fteffe  del  primo 
comandamento , perchè  Iddio  vi  efige , 
che  tutto  il  noftro  cuore,  tuttofi!  no- 
ftro  fpirito , tutta  la  noftr’  anima  , tut- 
te le  noftre  forze,  in  traa  parola  tutte 
le  noftre  facoltà , e tutto  quel , che  fia- 
fflo , lì  a dedicato  al  fuo  amore  . 

D.  Quello  precetto  è ftabilito  ancora  > inv 
altri  luoghi  delle  divine  Scritture  ? 

R._S.  Paolo  Io  ftabilifce  chiaramente  in 
molte  delle  lue  Epiftole.^ 

D.  Rapportatemi  , . vi  prego  , le  paro- 
le 
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le  di  quello  Apottolo . 

R.  0 che  voi  mangiate , die*  egli  , 0 che 
bevete , 0 che  fate  qualunque  altra  cofa 9 
fate  tutto  per  gloria  di  Dio  (a) . Ed  in  ua 
altro  luogo  : Tutte  le  vojìre  azioni  (tane 
. fatte  per  la  Carità  ( b ) . Dice  ancora  »• 
Qualunque  cofa  , voi  fate  colle  parole  ^ 0 
- . colle  azioni  1 fate  tutto  in  nome  del  Signor 
. Gesà-Crijìo  , rendendo  per  lui  grazie  a 
Dio  Padre  (c) . 

• D.  Batta  per  adempire  quello  precetto  di 
offerire  in  generale  il  mattino  a Dio 
•tutto  ciò  , che  fi  farà  nel  corfo  della 
giornata  P:-  ...  < 

R.  Offrire  in  generale  le  fue  azioni  a dio, 
fe  non  dura  virtualmente  , non  è rap- 
portargliele , nè  farle  per  la  fua  gloria. 
Le  noftre  azioni  non  fono  veramente 
rapportale  a Dio  , fe  non  quando  il  fuo 
' ; amore  n’  è il  principio ,«  la  fua  gloriò 
n’è  il  fine. 

D.  E*  neceffario  per  quello  di  penfare  at-  ( 
tualmente  , e dittintamente  a Dio  in 
, ciafcuna  delle  azioni  , che  fi  fanno  ì 

■ • • ' ' - R. 

f * 

CO  I.  Ad  Cor.  X.  31.  Sive  manducati!  > fine 
btbitis , five  alimi  quid  faciris , omnia  in  gloriati» 
Dei  facite  . . 

(b)  Ibid.  XVI.  14.  Omnia  veflra  in  caritàti 
fant . 

t CO  Ad  CoIof.III.  17,  Omne  quodcumque  faci* 

V*.  *!*  ver^°  ì aut  *n  opere  , omnia  in  nomino  Do- 
mini  Jefu  Chrijìi  , grattai  agente i Deo  , <?  Patri 
per  ipfum  « ...  - 
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R.  Quello  non  è neceflario  , nè  anche 
polli  bile  in  quella  vita  . Bada  di  rap- 
portare virtualmente  le  noltre  azioni  a 
Dio  , ed  operare  con  una  intenzione 
virtuale  di  piacergli.  \. 

D.  Che  intendete  per  quello  rapporto  vir- 
tuale delle  noltre  azioni  a Dio  ? 

R.  Intendo  , che  le  noltre  azioni  debbo- 
. no  procedere  da  un  movimento  di  amor 
di  Dio1,  il  quale  fia  preceduto  nel  no- 
ftro  cuore  , in  virtù  del  quale  noi  ope- 
riamo , anche  quando  non  ci  penfiamo. 
J).  Mi  potrete  voi  jrender  fenfibile  que- 
* Ilo  con  qualche  fimilitudine  ? 

R.  La  cola  è facile  : Un  uomo , per  eleni* 
pio , fi  è propolto  di  fare  un  viaggio , e 
fi  mette  in  cammino  . Qualunque  pafi. 
*fo  egli  fa  , non  è attualmente  occupa- 
to dalla  rifoluzione  , che  ha  prefa  , e 
r frattanto  ciafchedun  palio , che  fa, è una 
feguela  di  quella  rifoluzione  >.  Simil- 
mente un  Crilliano  , il  quale  con  atti 
«fi  Tanto  amore  fi  è propollo  di  confor- 
marli in  ogni  cofa  alla  volontà  di  Dio, 
e di  averlo  per  ultimo  fine  in  tutta  la 
fua  condotta  j opera  in  feguito  per  l’im- 
prelfione  , ed  in  virtù  di  quello  amo- 
re, fenjta  che  vi  fia  di  bi fogno,  che  vi 
faccia  Tempre  un’ efprefia  attenzione. 

D.  Non  fi  pollono  rapportare  a Dio  le 
noltre  azioni  per  altro  motivo , che  noa  - 
fia  la  carità? 

R.  Nò:  Non  appartiene,  ch£  all’ amore, 

' e al- 


' Digitized  by  Go^jflle 


PARTE  HI.  CAP.  III.  9.t 

e alla  carità  , prefa  in  un  fenfo  piò  e-  , v 
flefo , di  farci  rapportare  le  noltre  anio- 
ni a Dio,  coinè  al  loro  ultimo  fine. 

D.  Perchè  quello  rapporto  non  può  farli 
altrimenti , che  per  la  carità  ? 

R.  Perchè  un’  azione  non  può  riportarli 
ad  un  fine  , fe  non  per  l’amore  di  que- 
llo fine  . Ora  Punirli  a Dio,  come  all* 
ultimo  fine,  è il  carattere  proprio,  ed 
eflenziale  della  Carità  nel  detto  ienfo . 

D.  Se  è un  dovere  il  riportare  tutte  le 
nollre  azioni  a Dio,  come  ultimo  fine, 
per  motivo  del  fuo  amore , tutte  le  al-  . 
tre  , le  quali  non  fono  fatte  per  que- 
llo motivo,  fono  dunque  peccati  ?. 

R.  Quelle  azioni  per  certi  riguardi  pof- 
fono  effer  buone  , ed  anche  comanda- 
te : ma  v’ è Tempre  un  difetto  di  rela- 
zione dovuta  aiP  ultimo  fine. 

D.  Datemi  su  di  quello  qualche  efem- 
pk>  . 

R.  Un  uomo  y-per  efempio  , il  quale  non 
v ha.il  minimo  grado  di  amor  di  Dio  , 
alimenta,  e velie  un  povero,  al  quale 
mancano  e gli  alimenti  , e le  velli  . 

Egli  lo  fa  per  motivo  tutto  umano  di  < 
compafiìone  per  un  luo  limile  . L’opera. 

. che  fa  è ottima  in  fe  ftelTa  ; e ’l  fuo 
fine  profilino  è anche  buono  ; ma  il 
non  riportare  quell’  azione  a Dio  , co- 
me a fuo  ultimo  fine.,  nè  gloriarfene 
nel  Signore  , non  fi  può  negare  fenz* 

em- 
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empietà  , dice  S.  Agoltino  , che  qtteflo 
non  fia  un  peccato  . 

D,  Non  fi  può  di  re,  che  quando  un’ope- 
ra è buona  iu  le  della,  e di  natura  da 
efler  riportata  a Dio,  vi  fi  riferì i'ca  da 
fe  medefima  ? 

R.  Un*  azione  non  iì  riferifce  da  fe  ftef- 
fa  ad  un  fine  : bifogna , che  vi  fia  ri-, 
portata  da  quello,  che  la  fa.  Or  que- 
llo rapporto  non  fi  può  fare  , fe  non 
per  l’ amore  attuale , o virtuale  del  fao 
fine . 

D.  E’  un  gran  peccato  di  non  riferire  a 
Dio  qualche  azione  particolare  ì 
R.  .Quella  omilfione  è per  l'ordinario  una 
mancanza  veniale  , quando  per  altra  . 
parte  1’  azione  non  è mala  in  fe  fieffa. 
Non  v’  ha  perfona  , per  quanto  giuda 
ella  fia,  alla  quale  non  sfuggono  mol* 
te  azioni  leggiere , le  quali  non  proce-  * 
dano  dall’  amore  di  Dio  . Quelle  fono 
; ancora  le  mancanze  le  piò  ordinarie  de* 

’•  giudi  , delle  quali  gemono  , e per  le 
quaji  fi  umiliano  avanti  a Dio. 

D.  Che  bifogna  dunque  fare,  per  non  vio- 
lare criminalmente  il  precetto  di  rife-* 
rire  tutte  le  nodre  azioni  a Dio? 

R.  Bifogna  , che  almeno  nella  maggior 
parte  delle  nodre  azioni  , e della  no- 
dra  condotta,  abbiamo  per  fine^il  pia- 
cere a Dio  , e che  operiamo  pe  ’1  fuo 
amore . 

§.XIV. 
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§.  XIV.  * 

Che  r amor  di  Dio  deve  in  noi  ejfer 
continuo  . Quando  bi fogna  far 

atti  d' amore.  . f 

- > * « * . 

D./’^VUando  bifogna  amar  Dio  ? 

Bifogna  amar  Dio  Tempre,  ed  in 
tutt’ i tempi:  Iddio , dice  S.  Agollino, 
comandandoci  di -amarlo  con  tutto  il  cuo- 
.re  , non  ha  la fciata  ne  ff un  a parte  della 
noflra  vita , che  fia  efente  da  qv.efla  oh- 
òli  i> azione  . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  bifogna 
amar  Dio  Tempre , ed  in  tutt’  i tempi  l 

R.  Intendo  , che  i’  amor  di  Dio  dev’  ef- 
. fere  continuo,  almeno  virtualmente  , e*'  • 
non  interrotto  nella  noftr’ anima.  Que- 
llo è un  Tagro  fuoco  , che  deve  Tempre 
bruciare  su  1’ altare,  del  nollro  cuore , 
e non  ci  è permeflb  di  lafciarlo*  ellin- 
guere. 

D.  ‘E’  neceflario  per  ciò  di  fare  conti- 
nuamente atti  di  amor  di  Dio  ? • 

R.  Nò.-  Non  è già  quello  ciò,  che  Iddio 
ci  comanda  . L’  efercizio  continuo  de- 
gli atti  del  divino  amo  e , il  quale  fa- 
rà la  ricompenfa  de*  Beati  nel  cielo  , • 
non  ci  è affatto  poflibile  in  quella  vi- 
ta , la  quale  è didratta  , e divita  da 
, una  moltitudine  di  necelTità  , e di  oc- 
cupazioni differenti , Ciò  , che  ci  vien 
- co- 
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comandato'  egli  è di  rinovare  gli  atti- 
affai  fpeffo , acciò  1’  amor  di  Dio  non 
. lì  rallenti  , e non  fi  eftingua  nel  no- 
ftro  cuore  , ma  al  contrario  vi  fi  trat- 
tenga, e s infiammi  maggiormente. 

D.  QuaK  fono  i tempi , ne  quali  v’  è ob- 
bligo di  far  atti  di  amore  di  Dio  ì 
R.  Non  fi  è mai  cercato  , in  qual  tèm- 
po un- figlio  ben  nato  debba  dare  a fuo 
padre , ed  a fua  madre  attesati  del  fuo 
amore  . Egli  è lo  fteffo  dell*  amor  di 
Dio  : fenza  pretendere  di  determinare 
precifamente  le  circóftanze  particolari  , 
nelle  quali  vi  fia  un’  obbligazione  piò 
fpeciale  di  fare  atti  , balla  il  fapere, 
che  bifogna  talmente  moltiplicarli , che 
non  fiam  condannati  per  aver  mancato 
ad  un  efercizio*  tanto  neceffario,  il  qua- 
le deve  influire  in  tutta  la  vita.  Quan- 
do s’ama  Dio  veramente,  non  fi  man- 
ca di  far  degli  atti  di  quello  amore  9 
e quanto  piò  fi  ama  x piò  fi  moltiplh 
cano . - * . 

. • . • *S  • *“  / • 


• y 


■ * M 

/ T* 

$.xv. 


PARTE  III.  CAP.  irr.  ; 9y 

* . « ‘ . * r . 

S.  XV.. 


Che  per  non  effer  trafgre (fore  del  precetto 
della  Carità , bi fognar  amar  Dio 
/ opra  ogni  cofa  , e 'sforzarli 
ad  amarlo  fempre 
tnaggiormente.'' 

V-  *■ 

P.  À Vete  detto  , che  vi  fono  molti 
Jt\,  gradi  dell*  amore  di  Dio  . Dite- 
mi orarvi  prego,  fe  ogni  grado  bada, 
per  non-  effer  trafgreffore  del  precetto 
della  carità  ? 

R.  NÒ  : non  bada  ogni  grado  , per  non 
eder  trafgreffore  del  precetto  : bi  fogna 
almeno  cominciare  ad  amar  Dio  fopra 
ogni  cofa  , di  maniera  che  il  fuo  amo- 
re fuperi  nei  nodro  cuore  ogni  altro 
amore  . ' ' - • ■ % 

D.  Perchè  bifogna  , che  1*  amor  di  Dio 
fuperi  nel  nodro  cuore  ogni  altro  a- 
more  ? 

D.  Perchè  fe  Tamor  di  Dio  non  domina 
nel  nodro  cnore’,  allora  almeno  per 
idato  vi  domina  lr  amor  delle  creatu- 
re , il  che  è un  difordine , ed  una  gran- 
de ingiuria . 

D.  Perchè  dite , eh’  è una  grande  ingiu- 
ftizia?  " ' - 

R.  Perchè  e/fendo  Iddio  il  fommo  bene, 
il  meno,  che  fe  gli  deve  è il  preferir- 
lo ad  ogni  cofa,  ed  è un  oltraggiarlo,  • 

e feon- 
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e fconvolgere  1’  ordine , f amar  qualche  * l 
altro  oggetto  più  di  lui  . 

D.  Che  dice  su  di  ciò  il  noltro  Signor  Ge- 
sù-Criilo  . 

R,  Gesù-Crifto  dice  : Colui  il  quale  ama 
il  fuo  padre , : la  .fua  madre  più  di  me, 
non  è degno  di  me  , e colui  il  quale  ama 
il  fuo  figliuolo  ,o  la  fua  figliuola  più  di 
me,  non  è degno  di  me  (a}. 

D.  Con  quai  legni  fi  può  conofcere , che 
fi  ama  Iddio  Copra  ogni  cola  ? 

R.  i.  Quando'  fi  ha  una  volontà  affalu- 
ta  di  perdere  ogni  cola  più  tallo,  che 
di  offender  Dio  mortalmente  , e che 
fi  opera  così  per  confeguenza  in  tutte 
le  occafioni  , che  fi  prefentanp  . 2.  Quan- 
do uno  è portato  con  maggiore  affe- 
zione a quello,  eh’ è di  fervizio  di  Dio, 
che  ad  ogni  altro  oggetto, 

D.  Quei , ne’  quali  1*  amor  di  Dio  non  è 
giunto  «a  quello  gradò  di  preferir  pio 
ad  ogni  cofa , pofion  dirli  che  non  apia* 
no  Dioi 

R.  Efiì  poffono  avere  un  principio  di  a- 
mor  di  Dio  ; ma  a parlar  propriamen- 
te quelli  non  amano  Dio  . 

D.  Perchè  dite  , che  quelli  non  amano 
Dio  1 


(a)  Matth.  X.  v.  37.  Qui  amar  patrem  , aut 
matrem  plus  quam  me,  non  eft  me  dignus  : & qui 
amat  filium  , aut  pliant  fuper  me  ^ non  efi  mg 
dignus , , 4 - • 
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-R-  Perchè  non  è l’  amor  di  Dio  , ma 
T amore  di  qualche  creatura  quello  , 
che  regna  , e domina  nel  loro  cuore. 
D.  Il  principio  dunque  dell’ amor  di  Dio, 
'*  ■ «he  hanno,  è egli  loro,  inutile  ? 

■R*  Quantunque  quello  debole  amor  di 
Dio  non  balli  per  foddisfare  al  precet- 
to della  Carità,  e per  metterli  in  illato 
di  riconciliarli  con  Dio  ; pure  non  è 
loro  inutile , che  anzi  è loro  aliai  fa- 
lutare . 

. In  che  è fa  lutar  e? 

In  ciò  , eh’  è il  principio  di  moiti 
ianti  delìdetj , e di  buoni  /movimenti  , 
ed  azioni  di  pietà  , le  quali  cole  pre- 
parano la  via  alla  loro  intiera  convet- 
• fìone  , e li  difpongono  pii,  , 0 meno 
prolTimamente  alla  grazia  della  giulli- 
ficazione  . v 

D.  Quando  lì  è giunto  ad  amar  Dio  *f0: 
pra  ogni  cola  , fi  è adempito  intiera- 
meote  al  precetto  delia  Carità? 

R.  Nò  : Quello  grado  d’  amor  di  Dio 
non  è ancora , fe  non  il  principio  • deli* 
adempimento  del  precetto . 

IX  Perchè  dite  , che  non  è ancora  , fé 
non  il  principio  dell’  adempimento  del 
precetto?  * 

R.  Perchè  non  ci  è comandato  fem- 
plicemente  di  amar  Dio  fopra  ogni  co- 
fa,  ma  di  amarlo  con  tutto  il  cuore  * 
cioè  di  amarlo  unicamente  fenza  ri- 
lerva  , e fenza  divisone  , di  manièra 
ra»'7//*  E eh* 
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che  noi  non  amiamo  niente  , fé  non  in 
lui , e per  lui . 

D.  Che  conchiudete  da  quello  ? 

K.  Ne  conchiudo  , che  a qualunque  gra- 
do di  amore  * fiali  giunto  , non  è mai 
per  me  fio  di  fermarti  /,  e dire  ; bajìa  , 
' ma  bifogna  sforzarfi  di  crefcere  mag- 
giormente nella  carità  v 
D.  Su  di  che  £ (onda  quella  obbliga- 
zione ? V. 

R.  Si  fonda  <c.*u  de’ termini  llellì  del  co- 
mandamento  , il  quale  non  ci  ordina 
1 “l’affior  di  Dio  in  una  determinata  mi- 
< fura  , di"  là  della  quale  iffaprappiò  non 
lìa  che  di  configlio  ; ma  ci  preferì  ve 
di  amarlo  lenza  mifura , e con  tutta  la 
pienezza  del  nollro  cuore  • z.  Perchè 
% può  accadere  , ed  accade  affai  fpeffo  , 
che  fiali  efpollo  a grandi',  e lunghe  ten- 
tazioni,^ quali  non  fi  jfuperano,  fe  non 
da  una  gran  carità  . 

D,  Vi  fono  forfè  de1  felli  della  Scrittura, 
che  Ibrbilifcono  quella  obbligazione  di 
crefcere  Tempre  piò  nella  carità  ì 
"R,  Ve  n’  ha  un  grandiflìmo  numero  . Ec- 
cone alcuni  , . S.  Pietro  raccomanda  a 
' '«tutti  i fedeli  , di  crefcere  nella  grazia , 
e nella  cognizione  'di  nojìro  Signor  Ge- 

sù.Crfio  fa),  S.  Paolo  dice  a*  Filippefì;. 

' Qjirt 

-*  : 

1 • v 

00  il*  Pctri  HI.  1 9t'€rifcite  in  grati*,  & in 
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Quel  che  io  domando  a Dio  per  voi 
che  la  vojlra  carità  crefca  maggiormente 
■ in  lume  , ed  intelligenza  (a)  . E par- 
lando di  fe  ftefffl*  dice  ancora  : No  t 
miei  fratelli , io  non  credo  di  effere  an - * 

cor  a giunto  , ove  io  tendo  . Solamente  io  '? 

dimenticando  quel  che  è dietro  di  me , 
ed  avanzandomi  verfo  quello  , che  è avan- 
ti di  me  , come  verfo  il  termine , per  ri- 
portare il  prezzo  , al  quale  Dio  mi  he 
chiamato  per  Cesù-Crijìo  (b)  , al  che 
aggiunge  : Perciò  quanti  fiamo  perfetti  9 
abbiamo  queflo  fentimento . 

D.  Per  quali  mezzi  fi  può  far  crefcere  la 
carità  nel  noftro  cuore  ? 

R.  Principalmente  per  1’  orazione  , ^per  - 
la  pratica  collante  delle  opere  buoni . 


e 2 §.  xvr. 

Cagni  t ione  Domini  nojlri , & Salvatori*  J e fu  C bri- 
lli. ..  ‘ - 

00  Ad  Philip.!.  9.  Ef  hoc  oro , ut  cori  tot  ve * 
Jlro  mogis  oc  magie  obundet  in  feientio  , & in 
cmni  fenfu  . 

CO  Ibid.  III.  13.  Frotres  ego  me  non  ar- 
bitrar comprebendijfe  : Unum  outem  qua  quidem 
retro  funt  oblivifcens  , ad  eo  vero  qua  funt  prio- 
ra exttndens  meipfum  : od  deflinotum  perfequor , 
ad  brovìum  fuperna  vacati  orti  s Dei  in  Chriflo  Je- 
fu  : quicumqui  ergo  per  fedi  fumus  , hoc  f.. '.ria- 
mai. t 
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.A  • • . . • * . . . * . 

' ? ' §.  XVI.  ; 

* *•  • * « * , » 

De  Peccati  contai' Amor  di  Dio.' 

* * * . • • ‘ • . < 

D.  { ^ Ome  fi  pecca  contro  1’  amor  di 
Dio? 

R.  Tutti  i peccati  generalmente  fono  op- 
porti all’  amor  di  Dio.  - • 

D.  Perchè  dite,  che  ttìtt’  i peccati  fono 
opporti  all’  amor  di  Dio  ? 

R.  Perchè  effendo  -la  carità  il  fine  di  tutt’ 
i precetti  , non  fi  potrebbe  violare  un 
folo  , fenza  peccare  contro  la  carità.. 

D.  Vi  ha  de’  peccati  , che  fono''  più  di- 
rettamente opporti  al  precetto  di  amar 
t)Ìo  ? 

R.  Sì  ; e querti  peccati  ’ fono  di  due  for- 
ti. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 
ó R.  E’  di  porre  il  fuo  fommo  bene  in 
qualche  altro  oggetto,  che  non  è Dio, 
come  gli  ambiziofi  negli  onori  , gli  a- 

..  vari  nelle  ricchezze  , i voluttuofi  ne’ 
piaceri  del  fenfo  , &c.  ; 

D.  Che  cofa  è mettere  il  fuo  fommo  be- 
, ne  in  un  altro  oggetto  fuor  di  Dio  ? , 

R.  E’  cercare  la  fua  felicità  nel  godimen- 
to di  quelli  oggetti , in  vece  di  cercar- 
li li  in  Dio  . + 

D.  E’  egli  querto  un  gran  peccato  ? 

R.  E’  una  fpecie  d’ idolatria  ; perchè  que- 
rto è un  mettere  la  creatura  in  luogo 

di 
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di  Dio  , e farne  il  fuo  Dio  . 

D»  Quei  , che  amano  qualche  creatura 
per  fe  medefima  , ma  fenza  preferir- 
la a Dio  , peccano  contro  1’  amor  di 
Dio  ? ... 

R.  Si  ,*  tutti  peccano  contro  1’  amor  di 
Dio. 

D.  Perchè  dite,  che  peccano  contro  1’ a- 
mor  di  Dio  ? 

R.  Perchè  Dio  'comandandoci  di  amarlo 
con  tutto  il  noflro  cuore  , ci  proibi fce 
di  dividere  il  nofiro  cuore  tra  lui  , e 
le  creature , e per  confeguenza  di  amar 
alcuna  creatura  per  fe  lleffa  , e fenza 
rapporto  a lui . 

D.  Che  cofa  è amar  le  creature  per  rap- 
porto a Dio? 

R.  E’  non  attaccarvi  il  fuo  affetto  , ma 
•fervirfene  unicamente , come  di  mezzo 
"per  andare  a Dio  . 

/ D.  Come-  fi  chiama  quello  amor  regolato 
delle  creature  ? 

R.  Si  chiama  un  amore  di  femplice  ufo, 
e quello  amore  appartiene  alla  carità  . 

D.  L amore  delle  creature  per  fe  lleffe 
- 1 come  fi  chiama  ? 

R.  Si  chiama  amore  di  godimento  ; e que-  * 
ilo  amore  appartiene  alla  cupidigia  .' 

D.  Che  intendete  per  un  amore  di  godi- 
mento?'-  "*  ss.  . v— 

R.  Per  un.  amore  Ji  godimento  intendo 
un  amore,  il  quale  fi  ferma,  e fi  com- 
piace dell’  oggetto  amato  , e vi  fi  at- 
E 3 tac- 


f v.* 


tógitized  by  Google 


sci  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
tacca  per  fé  (ledo  , lenza  riportarlo  ai 
altro  fine . * * s 

D.  Qual1  è dunque  la  regola  del  nollro 
amore  ! 

R.  La  regola  del  nollro  amore  è di  noti 
amare  , fe  non  che  Dio  folo  per  fe 
j medefimo  , con  un  amore  di  godimen- 
to , e di  far  ufo  femplicemente  delle 
creature,  fenz1  attaccarvi  il  nollro  cuo- 
re , e fenza  ricercarle  per  fe  fteffe . 

D.  L1  amore  di  qualche  creatura  per  fi* 
fleffa  è Tempre  un  peccato  mortale  ì 
R.  Quello  amore  non  è che  un  peccato 
veniale  , quando  non  fi  giunge  adamar 
la  creatura  pih,o  come  Dio;  nè  a far 
violare  la  Tua  legge  in  materia  grave  ; 
ma  pub  facilmente  portare  al  peccato 
mortale. 

D.  Come  quello  amore  fregolato  delle 
creature  conduce  al  peacato  mortale 
R«  Ciò  accade  quando  fi  trafcura  di  com- 
batterlo  , può  crefcere  in&nfibilmente 
nel  cuore  di  tal  forte  , ^che  alla  ime 
forpaflì  l1  amor  di  Dio  . 

D.  Che  conchiudete  voi  da  ciò?. 

R-  Ne  conchiddo  , che  bifogna  affaticarli 
incelfantemente  a diftruggere  tutti  gli 
attacchi  ,•*  che  fi  potettero  avere  alle 
creature  : non- fidamente . perchè  divi- 
dono il  cuore  y ed  indebòlifcor.o  Tem- 
pre I1  amor  di  Dio  , ma  . ancorar  perchè 
non  refillendovi  \ potrebbero  trafcinar- 
ci  nella  morte  del  peccato. 
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D.  Qual’ è 'la  feconda  maniera  di  peccare 
contro  T amor  di  Dio? 

R.  E‘  quella  di  avere  fentimentr.  d’  odio 
contro  Dio . . £ * ». 

D.  Vi  fono  forfè  uomini  capaci  di  odiai* 
Dio  ?* 

R.  Vi  fono  pochi  uomini  tanto  perverfi 
per  odiar  Dio  confiderato  come  Dio  ; 
ma  ve  ne  fono  molti  , i quali  odiano 
Dio  in  qualcheduno  de’  fuoi  attributi  , 
o in  qualcheduna  delle  fue  operazioni. 

D.  Chi  fono  quei  , i quali  odiano  Dio 
in  qualcheduno  de’ fuoi  attributi  , o iti* 
qualch’  una  delle  fue  operazioni  ? 

R.  Quelli  fono  coloro  per  efempio,  i qua- 
li odiano  la  giuftizia , colla  quale  Iddio 
punifce.  eternamente  i peccatori  , o che 
odiano  le  fante  verità  , le  quali  con- 
dannano le  loro  palfioni . 

D.  Perchè  dite , che  è un  odiar  Dio  l’o- 
diare quelle  verità? 

R.  Perché  quelle  verità  fono  Dio  Hello 
§.  XVII. 

Della  virtà  della  Religione  , e dell1, 
m Adorazione. 

- * • « 

D./^He  cofa  é la  virtù  della  Religio- 

np? , _ 9 . , s 

R.  La  virtù  della  Religione  è una  virtù, 
ed  un  dono  di  Dio  , pe  ’1  quale  noi 
rendiamo  a, Dio  il  culto  , .jc  1’  onore  , 

£ 4 che 
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che  gli  dobbiamo  , come  a primo  Efc 
fere,  e a noltro  fupremo.  Signore. 

D.  Qual  è il  culto , che  noi  dobbiamo  a 
Dio  ? ’ 

R.  Noi  gli  dobbiamo  un  culto  interiore, 
ed  un  culto  citeriore . * 

D.  Che  intendete  pe  ’!  culto  interiore , 
che  dobbiamo  a Dio? 

R.  Intendo  un  aifoggettamento  totale  del 
noftro  cuore  , e di  tutto  ci6  , che  fo- 
rno, a Dio . 

D.  In  che  confitte  quella  foggezione  ? 

Rt  Confitte  principalmente  nell’amore.  II 
che  fa  dire  a S.  Agoltino  , che  l’amore 
è il  culto  dovuto  a Dìqjt,  e che  noct 
fe  gli  rende  quello  culto , fe  non  aman- 
dolo . 

D.  Che  intendete -pe ’i  culto  citeriore  do- 
vuto a Dio  ? 

R.  Intendo  tutte  le  Azioni  citeriori  di  Re- 
ligione , le  quali  hanno  per  oggetto  1* 
onorar  Dio  * 

D.  Qual  è 1’  atto  principale  , ed  elTen- 
ziale  della  virtù  della  Religione  ? 

R.  E’  l’adorazione. 

D.  Che  cofa  è adorar  Dio  ? 

R.  Adorar  Dio  è riverirlo  come  Creato- 
re , e fupremo  Padrone  di  tutte  le 

cofe . j ■ 4 

D.  Come  bi  fogna  adorar  Dìo  ? 

R.  Bifogna  adorarlo  in  ifpirito , e verità: 
Dio  è fpirito  , dice  noltro  Signor  Ge- 
sù-Crilto,  e bifogna , che  quei  y che  Pa- 
ria- 
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dorano  , lo  adorino  in  ifpirito  , e veri - 
fa  (a) . : 

D.  Che  cola  è adorar  Dio  in  ifpirito  , e 
•.  verità  ? 

R.  E’  adorarlo  col  più  intimo  del  noftro 
cuore  , efier  penetrato  da  un  profondo 
rifpetto  per  la  fua  infinita  Maeffà  5 fot- 
tometterci  con  amore  al  fommo  impe- 
ro , che  ha  fopra  tutte  le  creature  ; u- 
miliarci  , ed  annientarci  in  certa  ma- 
niera avanti  di  lui  , riconofcendo  v,  ch* 
Egli  è il  tutto,, e che  noi  fiamo  nieti* 
te  ; che  da  lui  abbiamo  tutto  quello  , . 
che  abbiamo,' e tutto  quello  , che  fia- 
mo y che  dipendiamo  da  lui  in  ogni 
cofa  ; e che  non  dobbiamo  vivere  ^fe 
non  per  lui  , 

D.  La  detta  adorazione  è dovuta  a Dia 
foìamente  ? • 

R.  Sì  : Tddio  folo  fi  deve  adorare , perchè 
non  v’ha  altro  Dioiche  lui. 

D.  Qual  è 1’  arto  defiinato  particolarmen- 
te ad  adorar  Dio  ? . \ ‘ ' , 

R.  E’  il  Sagrificio . 

D.  Non  v’  ha  altro  dunque , che  Iddio  ,<■ 
al  quale  fia  permeilo  di  offerir  de’  &- 
grifici  ? . . . t -,  J 

R.  Siccome  non  v’ ha,  che  Iddio  folo  , cui 
Zìa  permeilo  di  adorare , nella  maniera 
* E 5 fpie-f 
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qui  adorant  eum  , iti  [pinta  , <3?  ver itatt  oporta 
adorare,  *:.i  k . 
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fpiegata , così  non  v’ha)  eh’  egli  foIo„ 
al  quale  è permeilo  dì  offerir  de’fagri- 
gfifiej . ( Abbiamo  parlato  del  Sagrì  fido 
nella  feconda  parte  , trattando  del  Sagri - 
'•  fido  della  Mejfa  . ) 

§.  xviir. 

Del  culto  , e deir  invocazione  de'  Santi  * 

D.  A Doriamo  noi  i Santi? 

R.jéY.  Quando  noi  prendiamo  la  paro- 
la di  adorazione  nel  fenfo  firetto  fre- 
gato di  fopra  t non  voglia  Iddio  , che 
? adoriamo  così  i Santi.  Siam  molto  lun- 
gi dal  render  loro  il  culto,  e 1’  omag- 
gio, il  quale -a  Dio  folo  è dovuto.  Gli 
onoriamo  fidamente , come  fuoi  fervi * 
e fuoi/  amici . 

D.  Sarebbe  egli  dunque  un  peccato  1’  a- 
dorare  i Santi  nel  fenfo  detto  di  fo- 
pra ? 

R.  Sarebbe  un  grandiifimo  peccato  * uria, 
vera  idolatria  . 

D.  I Santi  fi  crederebbero  onorati  , fe  fi 
adora  fiero  in  quella  guifa  ? 

R.  Si  crederebbero  al  contrariar  molto  ol- 
traggiati , e rigetterebbero  con  orrore 
• un  firn  il  culto  . 4 

D.  Perchè  lo  rigetterebbero  con  orrore? 
R.  Perchè  lungi  dah  confentire  all’  eflère 
f adorati  così  , poogon  eflì  tutta  la  glo- 
ria loro  a non  adorar.,  che  Dio,  ed  a 

r ’ P*0' 
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proftrarfi  in  fua  pretensa. 

D.  L’onore,  che  noi  rendiamo  a’ Santi  , 
fi  'termina  finalmente  alle  loro  per- 
fone  ? * 

R . Quell’  onore  non  fi  termina  finalmen- 
te a’  Santi , ma  a Dio  ftefiò . 

D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo,  eh’ è Iddio  flelfo  quello,  che 
onoriamo  ne’  Santi  .. 

D.  Perchè  dite , eh’  è Iddio  quello  , che 
onoriamo  neT  Santi  ? 

R.  Perchè  noi  riconofciamo,  che  i Santi 
debbono  a Dio  tutta  la  loro  lanuta  ; 
Iddio  coronando  i loro  meriti  , corona 
i fuoi  propr;  doni. 

D.  E’  permeilo  di  pregare  i Santi? 

R.  Non  {blamente  è permeilo  di  pregar- 
li , ma  ancora  è buono , ed  utile  di  ri- 
correre alle  loro  preghiere , per  ottene- 
re da  Dio  le  grazie  > delle  quali  abbiad- 
ino bifogno  . , 

D.  Come  preghiamo  noi  j Santi  ? 

R.  Non  li  preghiamo  nella  ftelfa  manie- 
ra, con  cui  preghiamo  Iddio;  non  do- 
mandiamo loro  y che  ci  diano  le  gra- 
zie , delle  quali  abbiamo  bifogno  ; ma 
unicamente  acciò  le  domandino  a Dio 
. per  noi , e con  noi*  per  li  meriti  di 
Gesù-Crilio . 

D.  Perchè  non  domandiamo  a T Santi , che 
- ci  diano  le  grazie  r che  ci  fono  necef- 
farie  ? 

R.  Perchè  lappiamo,  che  r. Santi  niente : 
»•  Ed  ha*- 
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hanno,  e niente  poflòno  da  loro  ftefli, 
e che  da  Dio  folo  noi  dobbiamo,  e po£- 
fiamo  afpettare  la  grazia  , e tutti  gli 
, altri  beni , che  domandiamo  per  la  lo- 
ro interceflìone. 

D.  L’ufo  dipregaré  i Santi  è antico  nel- 
la Chiefa  ? 

R.  E’  antichiffimo . I Padri  della  Chie- 
fa , e le  più  antiche  Liturgie , ne  fan- 
no fpelfo  menzione. 

D.  Ha  Iddio  autorizzata  1’  ufo  d’invocare 
i Santi  ? 

R.  L’  ha  Iddio  fpeflo  autorizzato  di  una 
maniera  fenfibiliffima  pe  ’l  gran  nume- 
, ro  di  guarigioni  miracolofe  , ed  altre 
grazie,  che  ha  accordate  per  l’ intercef^ 
fione  de’  Santi . 

D.  Come  fi  concepitalo  le  preghiere  , 
colle  quali  la  Chiefa  invoca  i Santi? 
R„  Ve  n’ha  di  due  forti.  Alcune  s’ indi- 
Rizzano  direttamente  a’  Santi  , ma  la 
Chiefa  non  domanda  loro  altro , fe  non 
che  preghino  , ed  intercedano  per  noi 
preffo  Dio . Cosi  fon  concepite  le  pre- 
ghiere , che  fi  chiamano  comunemente 
le  Liturgie  de’  Santi . Nell’altre  la  Chie- 
da s’  indrizza  direttamente  a Dio , e Io 
prega  d’  accordaci  per  1’  interceflìone 
de’  Santi , i foccorfi  , che  ci  iòn  necef- 
farj  . Di  quella  maniera  fon  compite 
tutte  le  orazioni , e collette , che  ado- 
pera la  Chiefa  nelle  felle  de’  Santi . 

D.  Non  vi  fono  certe  preghiere  > colle 

qua- 
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quali  fi  domanda  a’  Santi  ,.q  particolar- 
mente alla  Santa  Vergine,  che  ci  con- 
cedano l’effetto  delle  noftre  preghiere?. 

R.  Quelle  preghiere, le  quali  fono  in  pic- 
ciolo numero  , ed  affai  recenti  , e che 
propriamente  non  hanno  parte  deli’  of- 
ficio pubblico  della  Chiefa  , ma  fono 
di  un  ufo  privato,  e di  divozione  par- 
ticolare , non  debbono  prenderli  fecon- 
do il  rigore  de’  termini  *,  bifogna  fpie- 
garle  p$r  la  forma  dell’  altre  preghiere, 
e per  la  fede  collante , e perpetua  del-* 
la  Chiefa  , la  quale  ha  fempre  credu-  « 
to,  ed  infognato  , che  non  fpetta,  fe 
non  a Dio  folo  di  accordarci,  e di  po- 
terci accordare  li  beai  , che  doman-  » 
diamo . 

D.  Qual’  è dunque  1'  intenzione  deMa 
Chiefa  nelle  preghiere , che  indirizza  a’ 
Santi?  , v 

R.  E’  unicamente  d’ impegnare  i Santi 
ad  unirli  a lei,  per  ottenerci  per  mez-  * 
zo  del  credito,  che  hanno  preffo  Dio, 
gli  effetti  delle  preghiere  , che  gli 
iadxizziasno  > per  U loro  iatercelfione. 


5.  XIX. 

\ 
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§.  XIX. 

Che  ? ìntetcejjione  de  Santi  non  fa 
ingiuria  a Gesù-Crijlo  nojìro 
unico  Mediatore  * 

« 

D.XT°a  * egli  un  fare  ingiuria  a Ge- 
X\  sù-Crirto  pregando  i Santi  ?i 
R.  li  pregare  i Santi  non  è fare  ingiuria 
a Gesh-Crifto  -y  perchè  noi  pori  cono- 
, fciamo,  che  folamente  Gesh-Crifto  per 
Salvadore  > e Mediatore  , il  quale  . et 
ha  redenti  coi  fuo  fangue  ; e non  in- 
vochiamo i Santi  , fe  non  come  inter- 
- ceflori  preflo  di  lui . 

D*  Fatemi  conofcere  con  qualche  fimilitu- 
dine  y che  non  fi  fa  ingiuria  a GesiV 
Crifto  pregando  i Santi. 

R„  E’  certo  , che  non  facciamo  ingiuria 
a Gesh-Crifto , quando  preghiamo  i^  fe- 
deli, che  fono  ancor  Culla  terra,  d* in- 
tereflarfi,e  di'  pregar  per  noi.  In  tutt* 
i tempi  i Criftiani  , ad  efempio  degli 
A portoli  y fi  fono  raccomandati  alle  pre- 
ghiere gli  uni  degli  altri:  Pregate  fcam- 
bievolmente  gli  unì  per  gli  aiuti  , dice 
l’ A portolo  S.  Giacomo,  acciò  vi  falca- 
te (a).  Or  fe  non  è far  ingiuria  a Ge- 
sà-fcrifto  y il  pregare  i fedeli  , i quali 

fono 

(a>  Jacob.  V.  if.  Onte  prò  invicene  ut  falvc + 
mini  . 

<*  " 
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fono  ancor  fulla  terra  y cT  intercedere 
per  noi  preffo  Iddio  ; come  fe  gli  farà 
ingiuria  con  pregar  i Santi  > i quali  di 
già  regnano  nel  cielo , acciò  s’ interef- 
fino  per  noi  preffo  il  Padre  delle  mi- 
fericordie? 

D-  Preghiamo  noi  i Santi  dell*  iffeflà  ma- 
niera , colla  quale  preghiamo-  Gesìt- 
Crifto  ? 

R.  V1  è un* infinita  differenza  trarla  ma- 
niera , colla  quale  preghiamo  Gesh-Cri- 
' fto  , e la  maniera  , con  cui  preghiamo 
i Santi* 

D.  In  che  conMe  quella  differenza  ? 

R.  Confìfte  i.  in  quello,  che  effendoGesà- 
*Crifto  Dio  inffeme,ed  uomo  , noi  non 
gli  domandiamo  fedamente  , che  inter- 
ceda per  noi , ma  gli  domandiamo  , che 
ci  accordi  egli  fteffo  l’effetto  delle  no- 
ftre  domande  ; e che  ci  applichi  colla 
fua  onnipotenza  le  grazie  , le  quali  ci 
ha  meritate  colla  fua  morte.  All’  in- 
contro* domandiamo  a*  Santi  folafnen- 
tc  y che  unificano  le  loro  alle  noffre 
preghiere.  2*  Noi  non  riconofciamo  fe 
non  Gesà-Grifto  per  noliro  mediatore , 
il  quale  ci  ha  riconciliati  col  fuo  fan- 

fue  y per  cui  Solo  poffiamo  aver  accef- 
) preffo-  Iddio  * Ma  alfoppollo  noi  in- 
vochiamo i Santi , come  coloro,!  qua- 
li fono  (lati  anche  riscattati  col  Sàngue 
di  Gesh-Crifto„,  e non  hanno  acceffo  a. 
Dio,  fe  non  per  Gesù  Criffo  noliro  u- 


1 12  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
nico  mediatore  . 3.  Crediamo  ferma- 
mente , che  non  polliamo  ottener  cofa 
..  alcuna  da  Dio , fe  non , per  li  meriti,  e 
la  mediazione  di  'Gesù-Crifto,  in  nome  > 
del  quale  gl’  indrizziamo  tutte  le  no- 
ftre  preghiere  ; quando  all’  incontro  noi 
non  riguardiamo  l’ invocazione  de’  San- 
ti come  di  eguale  neceffità  , ma  fem- 
plicemente  come  buona  , ed  utile*,  e 
prefcritta  il  più  delle  volte  dalla  Chie- 
•12  : di  fatto  indirizziamo  a Dio  molte 
preghiere , nelle  quali  non  ci  è efprella 
l’ invocazione  de’ Santi  . ...  . 

D.  I Santi , i quali  fono  nel  cielo  s’inte- 
relfano  eglino  per  noi? 

R.  Non  polliamo  dubitare  , che  non  vr 
s’ intereflino  molto . . - 

D.  Perchè  dite , che  non  ne  polliamo  du- 
bitare ? 

R.  Perchè  i Santi  fono  infieme  con  noi 
membri  di  un  medefimo  corpo  , del 
quale  Gesù-Crifto  è il  capo  : Ora  , di- 
ce S.  Paolo  , i membri  di  un  medefim 0 
corpo  s intere  ([ano  gli  uni  per  gli  altri  : 
fe  uno  de'  membri  patifce , gli  altri  mem- 
bri pati/ cono  con  lui , e fe  uno  de'  mem- 
bri riceve  gloria , tutti  gli  altri  ne  go- 
dono con  lui  (a)  . 

D. 

CO  I.  Ad  Cor.XII.  25.  26,  Ut  non  Jìt  fchifm » 
in  carpare  , fed  idipfum  prò  invicem  fellicita  fine 
membra  ; & fi  quid  patitur  unum  membrum  y 
tompatitCntUr  omnia  membra  , fi  ve  gloriatw  Uttutm 
mtmktum , iengaudtnt  ampia  membra» 
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D.  Vi  è dunque  una  comunicazione  tra 
i Santi  , i quali  regnano  in  cielo,  ed 
i fedeli  , i quali  vivono  ancora1  fulla 
terra  ? 

R.  Sì  ; v*  ha  una  comunicazione  ttrettif- 
fima  ; perchè  è una  fola  , e medefima 
Chiefa  , un  folo  , e medefimo  corpo 
miftico  di  Gesò-Crifto  , il  quale  è di 
già  glorificato  in  una  parte  delle  fue 
membra , e che  combatte  ancora  in  un* 
altra  parte  delle  fue  membra  ; e que- 
llo è quello  , che  noi  conferiamo  con 
quello  articolo  del  Simbolo  : Io  creda 
la  comunione  de  Santi . ( Vedete  quello  ^ 
che  fi  è fcritto  su  di  queflo  /oggetto  nel- 
la /piegatone  del  Simbolo  ) . 

D.  In  che  confitte  quella  fcambievole  co- 
municazione ? • 

R.  Ella  confitte  in  ciò,  che  noi  godiamo, 
e benediciamo  Dio  della  gloria  , della 
quale  i Santi  fono  già  in  pofleflo  ; ed 
1 Santi  prendon  parte  alle  tentazioni  , 
sili  pericoli  , ed  a’  combattimenti  ,%a* 
quali  noi  fiamo  efpotti  su  la  terra  ; e 
la  parte,  eh’  etti  vi  prendono,  è tanto 
piu  grande , guanto  la  loro  carità  è piò 
perfetta  . , " 

D.  Leggiamo  noi  nella  Scrittura  , efis  * 
Santi  s’  intereffano  , e pregano  per 
.noi  ? . 

R.  Noi  leggiamo  nel  fecondo  libro  de* 
Macabei  , che  Giuda  Macabeo  ebbe 
una  vifione  , nella  quale  gli.  apparve 

Onia, 
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Onia,  il  quale  era  flato  fommo  Sacer- 
dote, e gli  moftrò  il  Profeta  Geremia 
tutto  di  gloria  rifplendente  , e gl]  dif- 
fe  : Qjtefli  è H vero  àmico  de  /noi  fra - 
tei  li  , e de!  popolo  di  1/raello  ; quefli  è 
st  Profeta  Geremia  , il  quale  prega  mol- 
to pe  7 popolo  y e per  la  f 'anta  Cit- 
tà (a). 

D.  I Santi  conofcono  le  preghiere  , che 
fono  loro  indrizzate  ? 

R.  Non  le  conofcono  da  loro  flefli , ma 
o pel  miniflero  , e commercio  degli 
Angioli  , o per  una  rivelazione  partico- 
lare , o per  la  vifione  intuitiva  della 
Divina  E (lenza  > dove  ogni  verità  fi 
comprende  * 

§.  XX. 

Del  culto  delle  Reliquie , e delle 
fante  Immagini . 

D-  QI  poflòno  onorare  le  Reliquie  de* 

R.  Sì  ,•  fi  póflòno  onorare  > perchè  quelli 
fono  i preziofi  avanzi,  di  ““  corpo  » il 
quale  è -Tèmpio  dello  Spirito 

• . San- 

ta) Maccab.  XV.  12.  éc  feq.  Hic  efl  frstrutn 
grnator , & populi  ìfrael  : bic  efl  qui  multum  crat 
prò  populo , «ir  univcrfa  fatili  a Civitate , Jeremtas 
Propbeta  Dei , 
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• Santo , e che  deve  un  giorno  riforgere 
glorlofo*.  * 

D.  La  Chiefa  ha  riverito  Tempre  le  reli- 
quie de*  Santi? 

R.  La  Chiefa  leha  fempTe  con  ferva  te  af* 
fai  preziofàmente , e con  una  gran  ve- 
nerazione fe  ne  veggono  degli  efem- 
* ’ Pi  ne*  primi  fecoli.  Avendo  Vigilanzio 
ardito  di  combattere  quella  Tanta  pra- 
tica verfo  il  fine  del  quarto  fecolo  , 

. tutta  la  Chiefa  lo  condannò  corife  ere- 
tico. 

D.  Iddio  ha  qualche  volta  operati  mira- 
coli colla  occafione  delle  reliquie  de* 
Santi  ? . : 

R.  Iddio  ne  ha  operati  in  tutt*  Ì tempi 
un  grandittìmo  numero  alle  tombe  de- 
gli Apolidi  , de’  Martiri  ,-e  di  molti 
altri  fanti  . L’  ilioria  Ecclefiallica  ne 
rapporta  una  moltitudine  di  efempj , la 
verità  de*  quali  non  pud*  eflere  ragio- 
nevolmente contrattata. 

D.  Si  pecca  a contro  la  proibizione  di  Dio, 
onorando  le  immagini  di  Gesh-Crrtto , 
della  Santa  Vergine  , o degli  altri 
Santi  ? ' v . 

R.  Non  è peccare  contro  la  proibizione 
ài  Dio  , l’onorare  quette  immagini  ; 

perq^é  noi  non  crediamo  , che  vi  fi  a 

divinìtnr^y~»^,alm&»  y trò  iioi  in- 
dirizziamo a loro  le  noftre  preghiere  , 
e non  vi  mettiamo  la  noibra  confi- 
denza . 

D. 
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. D.  Iddio  non  ha  proibito  efprelfamente 
ogni  ufo  , ed  ogni  culto  delle  immagi- 
ni con  quelle  parole  del  primo  coman- 
damento : Non  vi  farete  immagini  {col- 
pite , nè  alcuna  figura  di  ciò  , che  è nel F 
alto  de * cieli  , o di  ciò , che  è giù  nella 
terra  , o di  ciò  , che  è nelle  acque  fotta 
la  terra  ; non  le  adorerete , e non  loro  f$r- 
virete? 

R.  Con  quello  comandamento  Iddio  non 
, proibire  propriamente  , fé  non  1*  ado- 
razione , e ’l  culto  degl5  idoli,  come  ap- 
pare da  quelle  -lìelTe  parole  : Non  le 
adorerete , e non  loro  fervirete  (a). 

< D. 

> « ' 

CO  Spie  gigione . Gl’  I Trae  liti , a1  quali  Dio  die- 
de la  Leg°e  del  Decalogo  erano  circondati  per  tut- 
te le  parti  da  Nazioni  idolatre  , le  quali  adora- 
vano il  Sole , la  Luna , le  Stelle  , diverfe  fpecie 
di  % animali , di  pelei , di  rettili , che  rapprefenta- 
vano  quelle  creature  lotto  figure  differenti  , avan- 
ti alle  quali  efli  fi  proftravano  , e nelle  quali  cre- 
devano , che  rifedeffero  le  loro  divinità  . Dall* 
altra  parte  gl’  Ifraeliti  grofiòlani , e carnali , era- 
no da  4oro  llelfi  inclinatilfimi  alla  Idolatria  : va-  . 
levano  aver  de’  Dei  , che  li  poteffero  vedere , e 
toccare  $ il  che  appare  manifeftamente  dall1  ado- 
razione del  Vitello  d’  oro  , che  fecero  fondere  , 
mentre  Mosè  era  con  Dio  fui  monte  Sinai  , e 
da’  rimproveri  , che  Dio  non  cefsò  di.  far  loro  di 
noi  per  bocca  de’  Profeti  : per  quella  ragion?  Id- 
dio proiiA  «i  popola  rVmdaico  di  f°  rfi  olmo  1 im- 
magine , o rapprefentazione  delle  creature , non  co- 
me una  cofa  malvaggia  in  le  fteffa  , ma  acciò  non 
fodero  tentati,  di  iòrmarfene  de’  Dei , e di  ado- 
rarli . 

* ' * . • . ***. 

* 

V* 
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Dl  Provatemi  , che  1*  intenzione  di  Dio 
•non  fu  di  proibire  affòlutamente  l1  ufo 
delle  immagini  , come  una  cola  mai- 
vaggia.  • ‘ 

R.  Noi  nte  vegliamo  la  prova  nella  Scrit- 
tura ftefla  . Per  ordine  di  Dio , Mosè  , 
* e dopo  di  lui  Salomone  fecero  fare  due 
figure  , le  quali  rapprefentavano  i Che- 
rubini , e le  fecero  collocare  nel  Ta- 
bernacolo , e'  di  por  nel  Tempio  fui 
Propiziatorio  , che  copriva  l’-arca  dell* 
alleanza . Di  piti  fddio  ordinò  a Mosè, 
di  far  fare  un  ferpente  di  bronzo  , e 
di  alzarlo  su  d’>un’  afta  per  fervire  di 
fegno  ,^ffinchè  gl’  Ifraeliti  ,i  quali  era- 
no fiati  v morficati  da’  ferpenti  fi  guarif- 
fero  . 

D.  Coll’  occafione  di  quefto  ferpente  ' di 
bronzo,  vi  prego  di  dirmi  di  paffaggio, 
che  cofa  egli  lignificava.- 
R.  Quefto  ferpente  , che  non  avea.r,  che 
la  fomiglianza  di  un  ferpente  , fenz* 
averne  il  veleno , era  una  figura  fenili- 
bile  di  Gesò-Crifto  follevato  in  croce, 
portante  la  fimilitudin.e  della  carne  del 
peccato  / quantunque  folle  infinitamen- 
te feparato  da’  peccatori  . Gesò-Crifto 
fteffo  c’  infegna  quella  verità  : Siccome 
Mose,  die’ egli  , innalzò  nel  Deferto  il 
ferpente  di  bronzo. , così  bifogna  , che  il 
figliuolo  deli1  uomo  Jia  elevata  in  alto  + 
acciocché  tutù  gli  uomini  , che  credono 

in 
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in  lui  non  peri f cavo , ma  abbiano  la  yf- 
ta  eterna  (a) . 

D.  La  Chiefa  ha  avuto  Tempre  delle  im- 
► magmi  di  Gesù-Crido  , della  SS.  Ver- 
gine , e de1  Santi  ■ ne  luoghi  di  adu- 
nanza? 

R.  L’ufo  di  quelle  fante  immagini  è da-’ 
to  un  poco  raro  nella  Chiefa  ne’  pri- 
mi tre  fecoli , dopo,  del  qual  lempo  di- 
venne molto  più  cQmune. 

D.  Per  qual  cagione  la  Chiefa  non  ha 
fatto  comunemente  ufo  delle  immagini 
ne’  primi  fecali  ? 

R.  Per  tre  ragioni  principalmente. 

D.  Qual’  è la  prima?  ~ 

R.  Perchè  i nuovi  fedeli  àvenclo  vifTuto 
nell’  Idolatria  prima  di  abbracciare  il 
t Criftianefimo  , vi  farebbe  dato  da  . te- 
mere, che  fe  avellerò  avuto  delle  imma- 
gini fotto  gli  occhi , molti  tra  di  loro 
non  fodero  dati  tentati  di  farfene  un  og- 
getto di  adorazione . 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  Per  non  dar  occafione  a*  Pagani  , in 
mezzo  di  cui  viveano  i Cridiani  , di 
imputar  loro  che  aveano  ancor  edì  de- 
gl’ Idoli. 

D.  Qual’ è la  terza? 

R* 

00  Joann.  III.  14*  15.  Sicut  Mojrfes  txaln ivie 
fe  pent tm  in  Deferto  , ita  exaltari  oportec  Filium 
bominis , ut  omnis , qui  credit  in  ipfum  , non  pe» 
teat  3 fed  babeat  vitata  aterrtam  . 
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R.  Perchè  i Criftiani  eflendo  allora  qua- 
li continuamente  efpolli  alla  perfecu- 
zione,  la  lor  fede  era  più  viva  e fer- 
vente , ed  avea  meno  bifogno  di  eflere 
rifvegliata  da  rapprefentanze  fenfibili. 

D.  A che  fervono  le  immagini  di  Gesù- 
Crifto  ? 

R.~  Le  Immagini  di  Gesù-Crillo  fervono 
a farci  fovvenire  la  memoria  de’  fuoi 
mifterj a rifvegliare  ne’  noltri  cuori  i 
fentimenti , che  fono  capaci  di  produr- 
vi : l’ immagine  in  particolare  di  Ge- 
sù-Crifto  crocefilfo  mettendoci  fotto  gli 
occhi  ciò , che  foflfrì  per  noi , ci  eccita 
alla  riconofcenza  , alla  confidenza  , ai 
dolore  de’  nollri  peccati . 

D.  L’immagini  de’ Santi  a che  fervono? 

Ri  Quelle  immagini  rapprefentandoci  li 
principali  atti  di  virtù  de’  Santi , c’  in- 
vitano a camminare  su  le  loro  pedate, 
ed  imitare  i loro  efempj . 

D.  A chi  particolarmente  fono  utili  le 
immagini  ? 

R.  Elle  fono  utili  particolarmente  alle, 
perfone  femplici , e grolfolane  , le  qua- 
li han  bifogno  di  fegni  fenfibili  per 
imprimere  più  fortemente  ne’  loro  (pi- 
riti i mifterj  della  Fede , le  verità  del- 
la Religione  , e le  virtù  de’  Santi  . 
Quelle  immagini  fi  hanno  da  loro  in 
qualche  maniera  in  luogo  de’  libri  , e 
contri buifcono  ad  illruirli  , ed  a muo- 
verli . 
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I>  Non  balla  di  aver  delle  immagini  di 
Gesu-Crido  , e de’  Santi  lenza  render» 
verun  culto  a quefie.  immagini  ? 

R.  Il  rifpetto  *che  noi  abbiamo  pe  ’l  no- 
dro  padre f e madre  , e per  quei,  i 
quali  ci  hanno  beneficato , ci  porta  na- 
turalmente ad  onorare'  i loro  ritratti  . 
E’  dunque  giudo  , che  i fentimenti  di 
adorazione  , che  ci  prefcrive  la  Reli- 
gione- riguardo  a Gesò-Crido  , e’1  ri- 
'fpetto,  che  c ifpira  per  li  Santi  , ci 
portino  ad  onorar  le  immagini,  che  li 
rapprefentano . 

D.  Quando  fi  faluta  , o s’ incenfa  un*  im- 
magine , quedo  onore  fi  , rapporta  egli 
alla  immàgine  della  ? 

R.  Nò  : qued’  onore  fi  rapporta  ultima- 

1 mente  all’  oggetto  rapprefentato  dalla 
immagine . 

D.  Che  intendete  per  quedo  rapporto  ? 

R.  Intendo  , che  quando  noi  baciamo 
qualche  immagine-,  o genuflettiamo  , o 
ci  proderniamo  avanti  di  lei , noi  ado- 
riamo Gesii-Crido  deflo , fe  è una  im- 
magine di  Gesù-Crido  ; ed  onoriamo  i 
Santi , fe  è una  immagine  di  Santo.  ( 

R.  Rendetemi  ciò  fenfibile  con  qualche 
fimilitudine . 

R.  Quando  noi  falutiamo  i ritratti  dèlie 
perfone  , per  le  quali  abbiamo-  della 
venerazione  , non  rapportiamo  già  a* 
ritratti  in  loro  de  dì  qued*' onore  , ma 
alle  perfone  rifpettabili  , delle  quali 

‘quedi 
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quelli  ritratti  ci  richiamano  la.t^ie- 
moria . - 

IX  Adoriamo  noi  la  Croce? 

R.  Quando  noi  .ci  profterniamo  avanci 
una  Croce  , non  è 1’  immagine  della 
Croce , che  noi  adoriamo  , ma  adoria- 
mo noft/o  Signor  Gesù-Crifto  , il  qua- 
le è morto  in  croce  per  noi , e noi  ri- 
veriamo la.rapprefentazione  della  cro- 
ce , fulla  quale  è flato  crocefiflò  Gesù- 
Crifto  , che  fu  come  1*  Altare  dei  fuo 
fagrificio  . 

D.  Vi  fono  delle  immagini , le  quali  di- 
confi miraòolofe  : quefte  immagini  non 
hanno  una  particolar  virtù? 

R.  Neflùna  immagine  ha  , nè  pub  avere 
per  fc  ftefia  alcuna  virtù  : quelle  , che 
fi  chiamano  miracolofe  , non  ne  hanno 
più  dell’  altre  . 

D.  Perchè  dunque  fi  chiamano  miraco- 
lofe ? 

R.  Cib  nafce  unicamente  , perchè  Iddio  j 
ha  fatto  qualche  volta  de’ miracoli  per 
ricompenfare  la  fede  delle  perfone  , le 
quali  hanno  implorato  il  fuo  foccorfo 
ne’  luoghi,  ove  fono  quefte  immagini  . 

D.  Non  fi  deve  dunque  porre  confiden- 
za in  quefte  immagini  chiamate  mira- 
colofe  ? ’ ■ . 

R.  Niuno  deve  porre  la  fua  confidenza  in 
qualfivoglia  immagine  , /perchè  non  ve 
n1  ha  alcuna , la  quale  abbia  in  fe  ftef- 
fa  qualche  divinità  , ovvero  virtù  , c 
Ttm.IJL  ìc  po- 
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■-  potere  : ma  fi  pofibnO  indirizzare  le 
preghiere  a Dio  con  più  di  confidenza 
ne’  luoghi  , ne’  quali  fi  è degnato  far 
rifplendere  qualche  volta  gli  effetti  di 
fua  mifericordia . 


•*  ■■  §.  XXL 

, ' r . — 

De  peccati  contro  la  virtù  della 
. Religione..  ' " 

D./^Ome  fi  pecca  contro  la  virtù  della 
V^i  Religione  ? • 

R,  Si  pecca  in  tre  maniere  contro  la  vir- 
tù della  Religione  , cioè  : per  irriveren- 
• za  , per  fuperfiizione  , e per  idola- 
tria . 

D.  Come  fi  pecca  per  irriverenza? 

R.  Si  pecca  in  tre  maniere. 

D.  Qual’  è la  prima  ? _ 

R.  Col  befiemmiare  il  Tanto  nome  di 
Dio  . ^ 

D.  Che  cola  è il  befiemmiare  il  Tanto 
' nome  di  Dio  ? 

R.  E’  il  parlar  di  Dio  con  oltraggio , o 
coll’  attribuirli  qualche  difetto  , che 
conviene  alla  creatura  , o col  negarli 
qualche  perfezione , che  conviene  a lui, 
o coll’  attribuire  alla  creatura  qualche 
carattere  , che  non  conviene  , che  a Dio:  1 

dicendo  , che  Iddio  è ingiufio , che  egli 
è r autore  , o la  caufa  de’  noflri  pec- 
cati , o che  non  conofce  le  noftre  of- 

fefe , 
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fcfe  , che  non  le  punirà  , che  non  fi 
mifchia  in.  quello  , che  fanno  gli  uo- 
mini , che  non  è onnipotente  , &c. 

D-  La  beftemmia  è un  gran  peccato? 

R.  E’  un  delitto  enorme , Noi  leggiamo 
nel  Libro  del  Levrtico  , che  avendo 
un  figlio  di  una  madre  Ifraelita  , e di 
un  padre  Egiziano  beftemmiato  iLno- 
me  di  Dio  : il  Signore  ordinò  a Mo- 
sè  di  farlo  condurre  fuori  del  campo , 
e -di  farlo  lapidare  da  tutta  1’  aflem- 
blea  . 

D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  pecca- 
re per  irriverenza  ? 

R.  E’  di  profanar  le  cofe  fante  come  i 
Sagramenti , i Vali  fagri , la  fantaScrit- 
tara  , le  Reliquie , le  fante  Immagini , 
le  Chiefe,  ed  altre  cofe  fimiU . 

D-  Cbi  fono  coloro  , i quali  profanano  i 
Sagramenti  ? .. 

R.  Sono  i.  quei  , che  li-  ricevono  inde- 
gnamente , e fenza  le  necelfarie  di- 

• fpofizioni . 2.  Quei , che  trattano  con 
difprezzo , o che  fan  fervire  ad  tifi  fe- 
cola» le  cofe  , le  quali  „ fono  la  ma- 

* teria  de’  Sagramenti , come  l’ acqua  del 
Battefimo  , il  fanto  Crifma  , li  fanti 
Oli  , &c. 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  profanano  li 
vali  fagri  ? 

R.  Sono  quei  i quali  rubano  , infrango- 
no li  vali  fagri  , o che  fe  ne  fer- 

F 2 vono 
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vono  per  ufi  profani . 

D.  E’  egli  un  gran  peccato' il  profana- 
re i vafi  iagri  in  qualcuno  di  quelli 
modi  V 

R.  Si  pub  giudicare  della  gravezza  di  que- 
llo peccato  da  ciò , che  avvenne  a Bal- 
daffarre  Re  di  Babilonia  . In  un  fefti- 
no  , thè  quello  Principe  diede  a’  Si- 
gnori della  fua  Corte  , fi  fè  portare  i 
vafi  , che  Nabuccodonofor  fuo  avo  avea 
fatti  trafportare  dal  Tempio  di  Geriifa- 

• lemme  in  Babilonia  , la  coiifecrazione 

de' quali , e '1  deliino  erano  molto  in- 
feriori a quei  de’  noflri  vafi  fiacri . Ei 
•bevette  in  que?-  vafi  , e vi  fè  bere  i 
grandi  della  fua  Corte,  le  fué  mogli, 
e le  fuè  concubine . Nel  medefimo  tem- 
po fi  fè  vedere  una  mano  , che  fcriffie 
su  la  muraglia  tre  parole  , le  quali  fe- 
condo l’ interpretazione  , che  ne  fece 
Daniello  , annunziavano  a quello  em- 
pio Re  la  perdita  della  corona , e del- 
la vita  .*  ed  in  fatti  fu  uccifo  la  notte 
feguente,  e ’l  fuo  Regno  pafsb  a’  Per- 
ii, e Medi  ( a ).  • 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  profanano 
la  fanta  Scrittura  ? 

R.  Sono  i.  quei,  che  oltraggiano  Ji  fan- 
ti Libri  o colle  parole  , o colle  azio- 
ni . 2.  Quei , che  mettono  le  fagre  pa-  \ 

' role 
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iole  in  ridicolo  , o ne  fanno  applica- 
zioni buffonefche,  o indecenti. 

D.  Chi  fono  coloro  , che  profanano  le 
- Chiefe  ? . ■„ 

R.  Sono  1.  quei  i quali * vi  entrano  , e 
vi  fi  portano  fenza  rifpetto  , che  vi 
fanno  de’  malvaggi  difcorfi  , o conver- 
fazioni  profane  , che  vi  fanno  fguardi 
. difonelìi  , che  vi  fan  de’  ridotti  colle 
malvagge  azioni  , che  ne  fan  luogo  di 
paffaggio  per  loro  comodità  : nè  fono 
immuni  da  colpa  coloro  i quali  vi  paf- 
fitno  fenza  penfare  a Dio,  nè  inginoc- 
chiarli per  adorarlo  , che  vi  entrano 
per  un  puro  fpirito  di  curiofità  , o per 
afcoltar  la  mufica  , o per  vedere  qual- 
che cerimonia  ftraordinaria  ,0  per  qual- 
che altro  motivo  , che  offende  la  iàn- 
tità  della  cafa  di  Dio.  z.  Quei  , che  , 

» vi  coipmettono  omicidi  > empietà  , 0 
altre  ree  azioni . 

D.  Chi  fono  quei  , i quali  profanano  le 
reliquie?  .. 

R.  Sono  quei  j.jtjie  T oltraggiano  , bru- 
ciandole , o calettandole  , o altri- 
menti . 

D.  Chi  fono  quei , che  profanano  le  fan- 
. te  immagini?  ... 

R.  Sono  quei, i quali  per  empietà,  o per 
difpreggio  -infrangono  , o tracciano  le 
immagini  • 

D Su  di  chi  ricade  quello  difpreggio  dell’ 
immagini? 

Fi  R. 
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R.  Ricade  fopra  Gesu-Crifto  , o sa  de’ 
Santi , i quali  rapprefcntanfi  da  quelle 
immagini. 

D.  Quali  fono  le  altre  cofe  fante,  e’Re- 
ligiofe  , le  qjiali  è proibito  di  profa* 
nare  ? • 

R.  QuelleTono  gli  ornamenti  della  Chie- 
fa  , gli  abiti  Sacerdotali,  e generalmen- 
te tutto  ciò , che  ferve  al  culto  di  Dio. 
Si  profanano  quelle  cofe  quando  s’im- 
piegano ad  altri  ufi.,  che  quelli  per  cui 
fono  desinati  dalla  Chiefa 

D.  Qual’  è la  terza  maniera  di  peccare 
per  irriverenza  ? * . *» 

R.  E’  il  fare  ingiuria  alle  perfone  confe- 
crate  a Dio . 

D.  Che  intendete  per  le  perfone  confe- 
crate  a Dio  ? 

R.  Intendo  particolarmente  gli  Ecclefia- 
flici  , fopratutto  quelli  , i quali  fono 
negli  Ordini  facti  , i Religioli  y e;  le 
-Religiofe*  ' ■.  L 

D.  Quelle  perfone  fono  folamente  con- 
fettate a Dio  ? 

R.  Quelle  perfone  gli  . fono  confecrate  di 
una  maniera  piò  fpeciale  ; ma  tutti  i 
Crilliani  fon  confecrati  a Dio  pe’l  ca-- 
rattere  del  fanto  Battefimo  . ElTi  fono 
Tempi  dello  Spirito-Santo , e come  ta- 
li la  Religione  ci  obbliga  di  rifpet- 
tarli  • 

• ••  ' * 

§.XXII. 
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§.  XXII. 

Continuazione  della  JleJfa  materia  . 
Della  S uperjìizione  , e 

dell'  Idolatria  ; *\ 

D./^Ome  fi  peecà  di  fuperftizione  ^ " 
R.  Si  pecca  di  fuperfirziòfle  ,•  quando 
fi  rende  a Dio  un  culto  contrario  a 
quello  , prefcritto  daf  lui  medefimo  , a 
ftabilito  dalla  Chiefa  j quando  $’ impie- 
f gano  in  quello  culto  delle  oflfervanze 
vane , "ed  inutili , e fi  ferve  di  mezzi , 
che-  non  hanno  rapporto  naturale  con 
1’ effetto  che  fi  attende.1'  1 " ’i- 

D.  Spiegatemi  di  una  maniera  più  preci- 
fa  ciò  che  deve  intenderli  per  la  paro- 
la " Superazione  . 

R.  La  fuperftizione  confifte  propriamente 
in  mefchiare  negli  efercjzj  di  Religio- 
ne una  pratica  o contraria  , o di  ver  fa 
da  quello  , che  è fiato  prefcritto  ^da 

* Dio,  e dalla  Chiefa  : pratica  contraria 
è quella  , che  contra'dice  o rifeca  una 
parte  delle  facre  funzioni  per  fofiitoìr- 

- ne  dell’  altre  difformi  : pratica  diverfa’ 
s’intende  ogni  vana  oflervanza  , dal-* 
la  quale  fi  afpetta  più,  o meno  la  cer,, 
-tezza  degli  effetti,  i quali  Dio  non  vi 

* ha  uniti  , « che  non,  può  éfia  affat- 
to avere  per  fe  medefime . 

F 4 D. 
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D.  Vi  ha  egli  della  fuperftizione  nell’  of- 
- fervar  i fogni,  per  tirarne  delle  confe- 
renze per  l’ avvenire  , o nel  riguar- 
dar certi  giorni  , o certi  avvenimenti 
come  felici , ed  altri  come  infelici  ? 

R.  Quelle  vane  offervanze , ed  una  quan- 
tità di  altre  limili  fono  fuperftiziofe  , 
perchè  non  hanno  fondamento  nè  nel- 
la parola  di  Dio,  nè  nella  natura  del- 
le cofe  . ,•  •' 

D.  E’  egli  dunque  proibito  dr  credere  a’ 
fogni  ? - - 

R«  Lo  Spirito-Santo  ci  dice  nel  libro  dell’ 
Ecclefiaflico  : Colui  , che  fi  attacca  a 
foghi  o come  un  uomo  , il  quale  abbrac- 
cia le  ombre  , e corre  appreso  il  ven- 
to ...  . quefle  non  fono  altro  , che  il- 
lufioni  della  vofira  immaginazione  . Non 
applicate  il  vofiro  fpirito  a quefie  il  In- 
funi , fe  almeno  non  ve  1*  invia  l'  Onni- 
potente fieffo  . Perchè  i fogni  han  getta- 
to molti  nell 1 errore , e ■ vi  fono  caduti  per 
avervKpofia  la  loro  confidenza  (d). 

IX 

* f 

(a}  Ecclefiaft.  XXXIV.  a.  8c  feq.  Semaio  ttt- 
1 oliti  nt  imprudente t : qua  fi  qui  apprebendit  um- 
irtm  , dr  perfequitur  ventum , fic  & qui  ottendii 
od  vi  fa  mendacia  : hoc  fecundnm  boe  vi  fio 
mntorum  . . . Nifi  ai  Altijfimo  emìjfo  fuerie 

vi  fi  folio , ne  dederir  in  illis  cor  tuum  : multai  e- 
nim  errore  fecerunt  fornaio , & excidcrunt  [pedan- 
te! in  illis. 


PARTE  nr.  CAP.  IH.  *29. 

D.  Come  fi  pecca  per  l’Idolatria? 

R.  Vi  fi  pecca  in  .dq,e  maniere. 

D.  Qual’  è la  prima? 

■ R.  E'  quella  dj  rendere  a qualche  crea- 
tura un  culto  fupremo,  dovuto  a Dio 
folo . * 

D;  Chi  fono  coloro  , i quali  fono  colpe- 
voli di  quello  peccato  ? 

R.  Sono  1.  tutti  quei  , i quali  non  eo- 
nofcono  il  folo  vero  Dio  > ed  adorano 
le  falle  divinità  , e gli  offrono  de’  fa- 
grific;.  Tutti  quei-,  il  cuore  de'-quaii 
è poffeduto  dall’oggetto  di  qualche  paf- 
fioae  fono  anch’  eglino  in  un  fenfo 
più  generale  idolatri  , il  che  fa  dire  a 

- S.  Paolo  Che  P avarizia  è un  idola- 
trià (a)  ; e.  che  i voi  ut  tuo  fi  , e gl’  in- 
temperanti fi  fanno  del  loro  ventre  un 
Dio  (6). 

D.  Come  fi  chiama  la  prima  di  quelle 
idolatrie  ?..  ■ 

R.  Si  chiama  un’  idolatria  grolfolana  , e 
materiale. 

D.  Come  fi  chiama  laf&onda.? 

R.  Si  chiama  un’  idolatria  fpirituale. 

P.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  pecca- 
re per  i*4doÌatria? 

R.  quella  di  ricorrere  ai  Demonio  , • 

• t 5 pe* 

. . \ r ' • 

CO  Ad  Colorili,  y.  Àveritiam , qua-  efl  fimo* 

Jmcrorum  fervimi, 

(b)  Ad  Philipp.III.  Quorum  Deus  venter  ejk 
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-ISO  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
per  far  male  ai  proffimo  , o per.  otte- 
nerne ciò , che  Dio  folo  può  dare , co- 
me il  rillabilimento  della  fanità  , o la 
cognizione  del  futuro  , o quella  delle 
cdfe  occulte  . 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  commettono 
quella  fpecie  d’  idolatria  ? 

R.  Sono  i.  quei , che  hanno  immediata- 
mente qualche  commercio  co’ Demoni, 
come  i Maghi  , gli  Stregoni^  e gl’ In- 
dovini . 2.  Quei,  che  ricorrono  a’ Ma- 
ghi , o agli  Stregoni  per  far  male  al  prof- 
fimo , ó per  effernc  loro  medefimi  li- 
• berati  , o garantiti  3.  Quei  i quali 
' .per  un  difordinatQ  defiderio  tli  conosce- 
re il  futuro , o dì  fcovrire  cofe  octul- 
. te,  o perdute  , confultano  gl*  indovi- 
ni . 4.  Quei,  che  fi  fan  dhre  quel  che 
fi  chiama  la  buona  ventura  per  credu- 
lità nell1  arre  divinatoria  . <5.  Quei, 
che  nelle  infermità  loro  , o di  altrui 
operano,»  configliano  certi  pretefi  me- 
dicamenti , ì quali  non  hanno  in  loro 
medefimi  vertma  naturai  virtù.,  e che 
non  pofTono  aver  effetto,  fe  non  iti  fe- 
• guela  di  qualche  patto  efpreffo  , o ta- 
cito col  Demonio.  - > 

D.  Perchè  dite  , che  tutti  quelli  peccati 
fono  fpecie  d’ idolatrie  il 
R.  Perchè  per  tutti  quelli  peccati  fi  ren- 
, de  una  fpecie  di  «culto  fagrilego  al  De- 
monio, nemico  di  Dio,  e degli  uomi- 
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ni  ;.-che  fi  «atra  almeno  mediatamente 
in  foriera  , ed  in  commercio  con  lai  ; 
e che  fi  voglian  procacciare  pe  ’l  di 
lui  mezzo  de’  vantaggi  , che  non 
è permeilo  di  attendere  , fe  non  da 
Dio , . 

D.  Quando  fi  dubita  fe  un  rimedio  è na- 
turale , o v’  intervenga  qualche  patto 
tacito  col  demonio , è permeilo  d’  im- 
piegarlo per  la  fua  guarigione  * o per 
quella  degli  altri  ? 

R.  In  quello  dubbio  bi fogna  aleutamen- 
te attenerli  da^wi  tal  medicamento  , o 
almeno  non  brfogna  fervirfene  fenza 
prima  rinunziare  formalmente  ad  ogni 
patto  y che  vi  potrebbe  effere  còl  de- 
monio.. 

D.  .Con  quai  termini  fono  dalla  legge 
. di  Dio  proibiti  i peccati  , de’  quali  a- 
vete  ragionato  ? 

R.  Ecco.»  come  "egli  flelfo  il  Signore  fi 
fpiega  per  bocca  di  Mosè  : ■ Che  nòie 
fi  " ritrovi  perfona  preffo  di  voi  . .*> . . . 
il  quale  con/ulti  gl*  indovini  , p che 
■ '■  of fervi  -i  fogni  , e gli  augurj  , che 
. ufi  malefic } , fortileg / , ed  incanti  , 

. e che  confiniti  colora  '#  quali’  Ji  efier-- 

• citano  nell*  indovinare  y o che  interra 
••  ghi  , i mortT  , per  fapere  da  loro  la  vè- 
" rifa  . Perchè  il  Signore  ha  ìn  a homi  na- 
zione tutte  quefie  cofe  „ ed  efierminerà 

• per  quefia  forte  di  delitti ■■  tutte  le  Wa* 

. F 6 * * ’ vi&w* 
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Del  fecondo  Comandamento 

di  Di©. 

Jk-  ' « - 

• - i r-  ■ ' ' , 

De?  giurami  . e "mu  /(m, 

. . ùjfcrenft  Jpecte 

^ayo  ^ Iconio  ComanJanientft 

^ ‘7 

Bv^èoS^i° coa  quefto 

• -*wai-fr0iblfce  A §10rare  in  qualunque 
S"?  ° C-°ntr0  ,a  verità , il  che  fi. 

fp^\nro  > » colia  verità  , ma 

__  per  cbfimfcite.  ° C0Dtr°  U SÌUftÌIÌa 

diitì„1Lfbn0  ?!efte,  drenti  - manfere 
<*i  giurare  proibite  da  Dio  ? 

me°d?  n-  ‘ giurare  ° Pe  1 /««a  no. 

romelf  ’ ° P.er  9nalche  co&  fiera, 
bh^tel  “T*  dl ,G«Ù.Crifto  , o ant 
eh’  Z eo’°  ,a  terra,  o per  qual- 
Maefti  *-Cnatara  > • cui  t'fplende  la 

•ac“à  * Dto  . a.  di  giurare  con  ir£ 

pre- 


Digitized  by  Google 


. 134  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

precazione , e maledizione  fopra  fé  Aef- 
. io  , o su  H proflìmo . 

D.  Spiegatemi  tutto  quello  .un  poco  più; 

e prima,  che  intendete  per  giurare? 

R.  Giurare  è prendere  Dio  in  teflimonio 
di  ,quel  che  il  dice  , o di  quel  che  fi 
promette . . • 

D.  Perchè  dite  : Di  quei  che  fi  dice , o di 
quel  che  fi  promette} 

R.  Perchè  vi  fono  due  forti  di  giuramen- 
ti : li  primi  per  cui  fi  afferma,  che  fìa 
una  cofa.,  o che"  non  fia,.  gli  altri  quan- 
do fi  promette  di  faremo  non  fare  una 
cofa . * 

D.  Per  giurare  è neceflario  di  prender 
formalmente  Dio  in  teflimonio  , e di 
, efprimere  il  fuo  fanto  nome? 

R.  Quello  non  è neceflario  i lì  giura  reaf- 
_ mente  , quando  fl  afferma  ciò  > che  fi 
dice , o ciò , che  il  promette , per  qual- 
che cofa  facra  , come  per  la  morte  di 
- Gesù-Crifto,  pe’l  fanto  Vangelo,  pe ’i 
fanto  Sagramento, per  la  fede  , pe  ’1 
fuo  fanto  battefimo , &c. 
b.  Perchè"  dite  , che  fia  un  giurare  Taf. 
fermare  ciò  , che  -fi  dice,  o il  promet- 
te in  ciafcuna  di  quelle  maniere  ? 

D.  Perchè  elfendo  tutte  quelle  cofe  con- 
fecrate  a Dio  , ed  alla  Religione  , im- 
* piegarle  per  far  credere  ciò  „ che  fi  di- 
, ce  , l un  chiamare  in  teflimonio  Dio 
flètto  , al  di  cui  culto  fi  riferiscono  . 
t).  Quando  fi  dice  in  verità  , è giu- 
7 rare  ? * " " R* 
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R.  Sì , è giurare , perchè  la  verità  è Dio, 
e Dio  è la  verità  ; purché  l’ intenzio- 
ne del  proferente  fia  tale. 

D.  Non  fi  giura  altrimenti , fe  non  quan- 
do s’impiega  il  nome  di  qualche  cofa 
facra,  per  affermare  ci£>  , che  fi  dice, 
o ciò  % che  fi  promette  ? , 

R.  Si  giura  anche  , quando  fi  prende  in 
tfcfVimonia  qualche  creatura  inanimata: 
itella  maniera  fpiegata  dì  fopra*,  quan- 
do fi  dice  per  efempio  : pe  ’t  cielo  , 
per  la  terra ype  ’l  fole,&c. ' 

D.  Peréhè  méttete  al  numero  de’ giura- 
menti tutti  quelli  modi  di  parlare  , e 
di  affermare  cih,  che  fi  dice , o che  fi 
' • promette.*  v 

•R.  Perché  quette  differenti  creature ’ap^ 
partenéndo  a Dio  , ed  effendo  incapaci 
di  atteftàr  per  1oto«  flette  qualunque  co-  ' 
ùt  ; é Dio  fletto , il  quale  fi  chiama  in 
teflimonid,  quando  fi  chiaman  quelle; 
ed  è Dio  fletto  in  certa  maniera  , il 
quale  rifponde  per  loro.  • v 
P.  Quando  fi  giura  con  imprecazione , e 
maledizione  fopra  di  fe  fletto , e fopra 
il  pròffimof  " . J 

R.  Quando  fi  dice , per  efempio  : Io 
rtminzJo  ai  P atadifo  ^ o che  Bio  mi  pit-  <. 
nife*  y r he  Dio  mi  maledica  > Uhe*  io 
muoia  y che  avvenga  la  tale , & 'tale  di- 
.fgrazìa  a me  , a miei  figliuoli , alla  mia 
.moglie , &c,  fe  do  , che  dico , non  è ve-  * 

■ tOy&cs  - ^ 
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§.  II. 

Se  fia  qualche  volta  permetto 
- di  giu/are. 

• . - \ < 

D.Tn'  Permeilo  qualche  volta  di  giu- 
1 j rare  ? 

R.  E’  permeilo  , ed  anche  qualche  volta 
comandato  di  giurare  > quando  vi  fono 
ragioni  legittime  di  farlo  . 

D.  Gesù-Ciillo  non  ci  proibisce  affoluta- 
mente  ogni  fpecie  di  giuramenti  con 
quelle  parole  del  Vangelo:  Non  /per- 
giurante y ma  renderete  al  Signore  li  giu- 
ramenti y e he  avrete  fatti  ; ed  io.  vi  di- 
ta di  non  giurare  in  neffuna  maniera  y 
non  pe  7 cielo  y perchè  egli  è il  trono  di 
Dio , non  per  la  terra  perchè  è /gabel- 
lo. de  /noi  piedi  y nè  per  Gerujalemmc  y 
perchè  è la  città  del  gran  Re  y nè  pure 
giurerete  pe  7 voJl.ro  capo  y perchè  non  po- 
tete fare  un  fola  de  vojlri  capelli  nè 
...  bianco  , nè  negro  ; ma  contentatevi  di 
dire  : sì  queflo  è , quejlo  non  è , perchè 
il  foprapiù  viene  dal  mdle  (e}  ? 

iU 

• - * > 

• . * 

a).  Matti*  V.  33.Sc  fcq.  Jtudiflis  qui*  diftum 
antitfuis  : non  perjurabir  ; recida  autem.  Domi- 
juramcnt » tu* . Ego  autem  dico  vobis , non  fu- 
rore omnino , ncque  per  crelum  , qui*  tbtonus  Dei 
efi  ; ueque  per  terranei  > qui»  fcabellum  e/t  pedum 
tjusj  neque  per  Hiérofoljrmant  % qui»  Ci  vi  tot  ejt  ma- 
gni 
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R.  L*  Intenzione  di  Gesìi-Crifto  con  que- 
lle parole  • non  è di  proibire  alfoluta- 
mente  di  giurare  in  alcun  cafo  ; ma  di 
proibire  di  giurare  lenza  neceflTità  in 
qualunque  maniera  : perciò  non  dice  , 
ciò  che  è di  /opra  più  del  sì,  e del  nò 
£ fempre  male  , ma  fempiicemente  vie- 
ne dal  male . 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  cià  ^ che 
è di  /opra  più  , viene  dal  male  ? 

R.  Significano  , che  il  giuramento  non  è 
neceflano  in  certi  cali,  fe  non  per  ca-' 
gione  de’  difetti  degli  uomini  , i quali 
elfendo  foggetti  a mentire  , ed  a in- 
gannare , diffidano  gli  uni  degli  altri  . 
Di  là  viene  , che  per  farli  credere  , e 
per  dar  piò  certezza  alle  loro  parole  , 
han  qualche  volta  bi  fogno  di  confer- 
marle > interponendo  il  nome  di. Dio, 
il  quale  è la  (Iella  verità  : Gli  uomini 
giurano  , dice  S.  Pàolo  , per  colui , il 
quale  è più  grande  di  loro  , e 7 giura-  • 
mento  è la  più  grande  fìcurtà  , che  pof- 
fare date  per  terminare  tutte  le  loro  dif- 
ferenze (tf) . ' 


gnj  R tgìs  : ncque  per  caput  tuum  juraveris  , quia 
non  pota  unum  capillum  album  facete  , aut  ni* 
grum . Sii  autem  fermo. vefìer  , efl , efl  ; non , non  i 
quod  autem  bis  abundantius  efl , a malo  efl . 

CO  Ad  Hebr.VI.  16.  Homines  ehim  per  maio* 
rftn  fui  jurant  : <JT  omnìs  controverfia  eorum  finis , 
ad  confirmatienem , efl  juramentum  . 
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D.  Qual  prova  abbiam  noi  , che  le  pa^ 
role  di  Gesh-Grifto  non  racchiudono  un 
afloluta  proibizione  di  giurare  in  verun 
cafo?  - • 

R.  Lo  Tappiamo  i.  dal  nuovo  Tertamen- 
to  medefimo . Gli  Apòrtoli , i quali  e- 
rano  perfettamente -iftruiti  della  dottri- 
na di  Gesù-Crifto , non  ebbero  difficol- 
tà di  ufare  qualche  volta  il  giuramen- 
to . S.  Paolo  per  efertìpio  fcrivendo  a 
" Romani  , dice  loro  : Mi  è tefìimonio - 
Gesù -Cri fio  , che  io  dico  la  verità  . Io 
non  menti f co  , rendendomi  tefìimonianzct 
la  -mi**  cofcienza  pe  ’/  Santo- Spirito  (<*)- 
E nell’  epirtoia  a’  Filippefi  : Iddìo  mi  è 

tefìimonio  con  qual  tenerezza  vi  amo 
tutti  nelle  vi  fiere  di  Gesù-Crfjìo  (b)  . 
-Quello  A portolo  Hello  unifce  qualche 
volta  l'  imprecazione  al  giuramento  , 
come  quando  dice  a'  Corint;  ì Prende 
Dio  in  tefìimonio  , e de  fiderò  , thè  mt 
- - punifca  colla  morte , fe  non  dico,  la  veri - 
• tà  , che  per  rif perniarvi  , non  fono  an- 
gora venuto  in  Corinto  (f)  . 2.  Dalla 

T*a- 

fa)  Ad  Rom.Ttf.  x.  Veritatem  dico  in  C bri  {lo  t 
non  mentior  : teflimonium  mibi  ptrbibente  confcien- 

ita  vaca  in  Spinta  Sanato  . _ # _ 

Cb)  Ad  Philipp.  I.  8.  reflit  enim  mibt  eflDtut, 
qmmoio  cupi  am  omnes  vos  in  vtfcertbus  Jej* 

Cbrijli  . ' '-a  ri 

CO  IL  Ad  Cor.  I.  23.  Ego  autttn  ttflem  DeUm 

invoco  in  animam  mesm  , quod  psrcens  vohs  j noti 

^ vcoi'-ultr » Corint  bum  . 
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Tradizione  la  quale  è T interpetre  del- 
la Scrittura  : perchè  la  Chiefa  ha 
fempre  creduto  , che  il  giuramento  è 
legittimo  in  certi  cali  ; ella  ne  ha  an- 
che qualche  vòlta  prefcritto  l’ufo  quan- 
tunque abbia  fempre  defiderato  , che 
non  G rendelfe  troppo  frequente  . 

D.  Il  giuramento  è un  atto  di  Reli- 

gione  ? r \ r ' • ' 

R.  Sì  , il  giuramento  è per  fe  medefimo 

un  atto  di  Religione  ,,  ed  è flato  fem- 
pre riguardato  anche  da’  Pagani  come 
una  cofa'  kcra,  ed  inviolabile  . ■* 

D.  Perchè  dite  , che  il  giuramento  è un 
' atto  di  Religione  ? 

R.  Perchè  prendendo  Dio  in  teftimonio 
della  verità  delle  noftre  parole  , * noi 
riconofciamo  , che  nGn  v’  ha  niente  di 
- più  grande  ,*.e  di  pih  rifpettabile-  di 
Dio.  Il  che  fece  dire  a Mosè  .*  Voi  te- 
merete il  Signore  vójìro  Dio  , non  Servi- 
rete che  Ini  folo  , è non  giurerete  fe  nmi 
ft  pei  fuo  nóme  (*). 

D.  Che -conchiudete  da  cib? 

R.  Ne  coftchiudó  , che  non  bifogna  mai 
giurare  per  leggerezza , e che  non  fi  de- 
ve fare  fe  non  con  un  profondo  rifpet- 
to  alla  fuprema  Maeftà  di  Dio. 

. . 7 . . § III. 

Ca-)  Deuferon.  VI.  13»'  Dominar n Deum  tuum 
timcbìi  , & illi  foli  fetvies , ac  per  netncn  rihai, 
jurabis. 
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$.  III.  . 

Qualità  , che  deve  avere  il  giuramenti 
per  effer  legittimo, . 

D./^Uali  qualità  deve  avere  il  giura- 
vi mento  per  effer  legittimo  ? 

R.  Deve  avere  tre  qualità , le  quali  fono 
oflervate  dal  Profeta  Geremia  : Voi  giu- 
rerete , dice  quello  Profeta  , nella  veri- 
tà , nel  giudizio  , e nella  giuflizàa  (*). 

D.  Che  cola  éL  giurare  nella  verità  ? 

R.  Giurare  nella  verità  è i,  non  affermar 
cos’  alcuna  con  giuramento  , che  non 
fia  intieramente  vera  , e di  cui  non  s* 
abbia  un*  intiera  certezza  . 2.  Non 
impegnarli  ad  alcuna  cofa  con  giuramen- 
to, ha  con  promeffa  , Ha  con  minac- 
cia , della  cui  efecuzione  non  fe  n’  ab- 
bia un’ affoluta  volontà  . 

D.  Qual  peccato  fi  commette,  quando  fi 
aflìcura  con  giuramento  una  cofa  , che 
fi  erede  falfa  , o che  uno  impegnali  a 
qualche  cofa  , che  non  ha  intenzione 
di  efeguire? 

R.  Si  commette  uno  fpergiuro , che  è un 
graviffuno  delitto. 

D.  Perchè  dite  % che  lo  fpergiuro  è 

' nn 

• V 

C*y  Jer.IV.  2.  Et  jurabis , vtvit  Thminus  , in 

ventate , (?  in  indie  h , tT  in  inflitta  . 
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un  graviffimo  delitto  ? 

R.  Perchè  lo  fpergiuro  oltraggia  diretta.* 
mente  la  fommaMaeftà  di  Dio,  il  qua- 
le è la  ftefla  verità  , prendendolo  per 
tefiimonio  di  una  fallita  . 

D.  Quando  fi  ha  qualche  dubbio  della  ve- 
rità della  cofa  , che  fi  afferma  con  giu- 
ramento , fi  fa  uno  fpergiuro  ? 

R.  Sì  ; fi  commette  allora  uno  fpergiu- 
ro , perchè  fi  afferma  come  certo  quel- 
lo , di  cui  non  fi  è pienamente  afiìcu- 
rato , e che  puoi’  effer  falfo  . 

D.  Quando  uno  s’  impegna  con  giura- 
mento a fare  una  cola  , v’ è l’obbligo 
<3i  adempire  il  giuramento? 

R.  Vi  è una  ftretta  obbligazione,  fe  non 
fia  peccato , 0 grande  inconveniente  in 
adempirlo  ; ed  allora  il  giuramento  fat- 
to , è fiato  almeno  molto  indifereto  , 
e molto  temerario.  . ' 

D.  Quando  Erode  promife  alla  figlia  di 
Erodiade  , di  accordarle  tutto  quello  , 
che  gli  domanderebbe  , dovea  .efeguire 
il  giuramento  , quando  quella  gli  do- 
mandò la'tefta  di  S.  Giovan  Battifia? 

R.  Fu  un  gran  delitto  in  Erode  il  fare 
un  giuramento  così  fuor,  di  propofito , . 

e così  inconfiderato  , quanto  il  fuo  ; e 
fu  di  poi  un  defitto  piò  grande  lo  ac- 
cordare ciò,  che  fe  gli  domandava. 

D.  Che  cofa  è il  giurare;  nella  giuftizia? 

R.  E’  un  impegnarfi  con  giuramento  a 
cofe  giufie , e ragionevoli . 

R. 
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R.  E’  egli  un  gran  peccato  l’ impegnarli 
con  giuramento  a cofe  ingiufte  ? 

R.  E’  fenza  dubbio  un  grandi ffimo  pec- 
cato ^.perchè  quello  è volére  in  cena 
maniera  Dio  , il  quale  è la  ftefla  giu- 
ftizia  , complice  di  una  ingiuftizia . 

D.  Si  debbono  adempire  . .limili  giura- 
menti ? •' 

R.  Lungi  dall’  adempirli , bifogna  al  con- 
trario ritrattarli  , e domandarne  umil- 
mente perdono  a Dio  . L’  effettuarli  , 
farebbe  un  nuovo  peccato . 

D.  Che  cola  è giurare  nel  giudizio? 

R.  Il  giurare  nel  giudizio  confifle  nel  non 
giurare  fe  non  per  neceflìtà  , o per  una 
. grande  utilità  . 

D.  Quando  fiamo  noi  nella  neceflìtà  di 
giurare?  . 

R.,  Principalmente  quando  fiamo  interro- 
gati da’  Giudici , e coftoro  ci  ordinano 
di  dare  il  giuramento. 

D.  Quando  vi  è un  grand’  utile  nel  fare 
un  giuramento? 

R.  Quando  l’ intereffe  fpirituale  , o an- 
che temporale  del  proffimo  richiede  , 
che  parlando  s’ impieghi  il  fanto  nome 
di  Dio  , per  fare  maggiore  impresone 
su  loTpirito  di  coloro  a i quali  fi  vo- 
gliono convincere  , o p$r  dare  maggior 
.pefo  alle  fue  parole. 

IX  Che  dite  delle  perfone , le  quali  fono 
abituare  a fpeffo  giurare , ed  anche  a fa- 
re fpeffo  imprecazioni  su  di  loro  flefTe, 

e su 
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e su  di  coloro  , co’ quali  parlano 

Ri  Dico  , che  quello  abito  è degno  di  * 
ogni  condanna  . i.  Perchè  racchiude 
una  grande  irriverenza  verfo  Dio , il  di 
cui  formidabile  nome  lì  profana , pren- 
dendoli in  vano  . 2.  Perchè  è moral- 
mente impedìbile,  che  coloro  i quali 
hanno  contratto  quello  abito,  non  fac- 
ciano un  gran  numero  di  giuramenti  . 
fallì  , e . non  fi  rendano  così  colpevoli 
di  fpergiuro  . 

D.  Che  dicono  a quello  propoli to  le  di- 
vine. Scritture  ? 

R.  Ecco  come  lì  fpiegano:  Che  la  voftra 
bocca. non  fi  off ttef accia  al  giuramento  , 
perchè  dà  luogo  ad  un  gran  numero  di 
cadute  ....  Ogn  uomo , eh  giura  , ed 
impiega  fpeffo  il  nome  di  Dio  , non  fa- 
rà efentt  dalla  iniquità , e la  piaga  non 
partirà  dalla  fua  cafa  , ft  trafeura  di 
fare  quel , che  ha  promejfo  con  giuramen- 
to , il  fuo  peccato  farà  fopra  di  lui  ; e 
fe  vi  manca  per  di f prezzo  r peccherà  dop- 
piamente . Se  giura  per  una  cofa  vana , 
non  farà  giufiificato  avanti  a Dio  , e 
porterà  la  pena  del  fùo  peccato  ( a ). 

P. 

00  Ecclefiaft.  XXIII.  5.12.  & feq.  Jarft ioni  non 
ajfuefcat  os  tuum  ; multi  enim  caput  in  illa  . . . 
non  di  feeder  a domo  iìl'tut  plaga  . Et  fi  frufir ave- 
rti , delìHum  illius  fvptr  ipfum  trìt  : & fi  dijft- 

• ' rat*- 
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D.  Vi  fono  altre  perfone  , le  quali  Ten- 
ia giurare  propriamente  , han  coRume 
di  dire  in  ogni  occafione , e lenza  ri- 
-vereaza,  e Tenia  rifpetto  come  per 
giuoco , Mio  Dio  , o Gesù- Ma  ri  a : voi 
che  ne  Rimate  ? 

R,  Io  Rimo  , che  queRe  perfone  peccano 
contro  il  fecondo  ^comandamento  , il 
quale'  pjoibifee  di  prendere  in  vano  il  - 
nome  del  Signore,  che  manpano  al  ri- 
fpetto dovuto  a queRo  fagro  nome  , il 
quale  non  bifogna  mai  pronunziare  fe 
non  con  fentimenti  di  Religione;  e che 
devono  affaticarli  per  corrigeriì  di  que- 
Ro mal  abito  . Il  no/ns  di  Dio  , dice 
la  Scrittura  nel  medefimo  luogo  , non 
fia  inceffantemente  nella  vojìca  bocca  ,* 
non  me fc  biette  nè  anche  ne'  voflri  di/cor  fi 
il  nome  de  Santi  , perchè  non  farete  in 
ciò  efenti  da  colpa  . . . .*  Chiunque  no- 
mina fempre  il  nome  di  Dio  , non  fard 
puro  da  macchia  di  peccato  ( a ) . ' 

D.  Quando  fi  prefume  con  fondamento , 
che  alcune  perfone  facendofi  giurare  , 

rnulaverit  , dclinquit  dupliciter  : & fi  in  vacuuin 
inra verit  , nbn  jpflifioabirur  , repltbitur  tnim  re- 
tribuitone don  «•  iUius . 

• 00  Ibid.  io.  ii.  Nontinatio  vere  Dei  non  fi* 

■affidila  in  ore  tuo , & nomi>nbtis  Sanftortnn  non  ad- 
mtfcearit  • quouiam  non  eris  immuni s ab  eis  . . . 
omnis  f urans  & nenvnans  , in  tote  a peccato  non 
purgabitur . 


» 
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farebbero  uno  fpergiuro  , è egli  permef- 
fo  di  obbligarle  a predare  il  giura- 
mento ? # * 

R.  Come  i Giudici  fono  obbligati  dalla 
legge  di  erìgere  il  giuramento  delle  ac- 
cufe , e de’  tedimonj , non  fono  padro- 
' ni  di  difpenfarne  ; ma  i particolari  non 
debbono  in  quello  cafo  mettere  nell* 
neceflìtà  di  predare  il  giuramento  co- 
loro , de’  quali  fi  ha  fondamento  di  cre- 
dere , che  spergiurerebbero  ; e fe  lo  fanno, 
peccano  gravemente  contro  la  carità . 

D.  Perchè  dite  , che  peccano,  contala 
carità  ? . 

R.  Perchè  per  un  vile  intereffe  non  te- 
mono di  dar  la  morte  all’  anima  deL 
loro  prcflìmo  , efponendaló  volontaria- 
mente  al  pericolo  di'  commettere  un»  - 
fpergiuro . • , ' > . 

§.  IV. 

\ , v.  \ 

Del  Vott  . Che  cofa  fia  . Sue 
differenti  fpecie  . . . 

D.  XTOn  fi  onora  altrimenti  il  fante» 
J_\J  nome  di  Dio  , che  per  la  Rc- 
1 ligione  del  giuramento  ? 

• ÌR.  Si  onora  ancora  co’  voti  , che  fi  fan- 
no a Dio . 

: D.  Che  intendete  per  un.  voto? 

R.  Un  voto  ‘è  una  promeffa  libera,  evo-  ^ 
, lontaria  , che  fi  fa  a Dio  , di  qualche 
* buona  opera  , o di  qualche  mortifìca- 
Taw./I/.  G zi#- 
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zione  , la  quale  non  è di  obbligo  , ed 
alla  quale  fi  ha  la  poteftà  d’ obbligarli. 

D.  Perchè  dite  , che  il  voto  è una  pro- 
na ella  ? 

R.  Per  diftinguere  il  voto  dalle  altre  fem- 
plici  rifoluzioni  , colie  quali  fi  propo- 
ne di  fare  qualche  buon*  opera  , ma 
fenza  avere  intenzione  di  obbligarvi!! 
afiolutamente  , e fenza  prometterla  a 
Dio  ; all’  incontro  per  mezzo  del  voto 
fi  fa  a Dio  una  promeffa  pofitiva,  che 
liga  di  tal  maniera  , che  non  fi  è più 
padrone  in  apprefiò  di  difimpegnarfene. 

D.  Perchè  la  chiamate  una  promeflfa  li- 
bera , e volontaria  ? 

R.  Perchè  egli  è effenziale  per  la  validi- 
tà del  voto,  che  fia  fatto  liberamente, 
e fenza  violenza . 

D.  Perchè  dite  , che  è una  promeffa  fat- 
ta a Dio}  Non  fi  fanno  ogni  giorno  de* 
voti  a’  Santi  ? . ; - 

R . Si  poffono  .fare  de’  voti  in  onore  di 
qualche.  Santo , ma  il  voto,  che  fi  fa, 
e la  promeffa , che  s’ indirizza  , non  fi 
fa  a’  Santi  , ma  Tempre  a Dio  : 

D.  Perchè  dite  una  promeffa  di  una  buon* 
opera , la  quale  non  è di  obbligo?  , 

• R.  Perchè  ancorché  fi  poffa  impegnare 
per  voto  a far  cofe  comandate  dalla 
legge  di  Dio  , ed  allora  fi  contrae  un’ 
obbligazione  più  ffretta  di  adempirle  : 
il  voto  però  per  fe  fteffo  non  ha  propria- 
mente per  oggetto , fe  non  le  opere  di 

fu- 
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fupererogazione  , e di  femplice  confi- 
glio 

D.  Perchè  aggiungete  : Un  opera  alla  qua~ 
le  fi  ha  il  potere  dì  ohbligarfi  ? 

R.  Per  figo i ficare  , che  una  perfona  , la 
quale  Ita  fotto  la  poterà  altrui  , non 
può  fenza  il  confenfo  di  quei, da’  qua- 
li dipende , impegnarli  con  voto  a cole, 
le  quali  potrebbero  portar  pregiudizio 
agli  uni,  ed  agli  altri. 

D.  E’  cofa  buona  , e lodevole  il  far  de‘ 
voti  ? 

R.  Li  voti  fono  .una  cofa  buona  , e lo- 
devole in  fellefTa,ma  non  bifogna  far-’ 
li  , fc  non  fe  con  molta  prudenza  , e 
maturità  . 

D.  Perchè  dite,  che  i voti  fono  una  co- 
fa  buona  , e lodevole  in  fe  ftelfa? 

R.  Perchè  i voti  foppongono  una  volon- 
tà ferma,  ed  invariabile  di  tendere  al- 
la perfezione  , per  la  pratica  di  certi 
mezzi,  li  quali  han  per  natura  di  con- 
durvi piò  .facilmente  ^ e piò  ficura- 
mente .... 

D.  Perchè  aggiungete  , che  no#  bifogna 
far  voti  fenza  molta  prudenza  , e ma- 
turità ? 

R.  Perchè  accade  troppo  fpelfo  , che  alcuni 
facciano  de’  voti  con  troppo  leggerezza, 
che  fe  ne  pentano  dopo , e arrivino  alle 
volte  anche  a violarli  , e fi  commetta 
per  quello  un  grandilfimo  peccato . 

D.  Che  bifogna  fare  per  non  impegnarli 

/ G 2 in- 
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indifcretamente  ne’  voti  ? 

R.  Bifogna  in  5.  luogo  efaminare  feria- 
mente  , fe  il  penfrere , che  fi  ha  di  fa- 
re un  voto , non  è cagionato  da  qualche 
_ .avvenimento  faflidiofo  , ed  inopinato  , 
' o fe  è r.  effetto  di  un  movimento  fen- 
fibile  , e paffagiero  di  divozione  , o fe 
procede  da  una  volontà  ferma , rifleffa, 
e fufficientemente  provata  . In  2.  luo- 
go egli  è a propofito  di  non  riportar* 
fene  al  fuo  proprio  giudizio  , ma  con- 
futare perfone  illuminate , fperimenta- 
te , e difintereffate,  le  quali  conofcano, 
e provino  il  fondo  delle  difpofizioni  , 
ed  i motivi , che  fpingono  a fare  il  vo- 
to ; quello  avvifo  è fpecialmente  ne- 
ceffario  a’  giovani , i quali  in  certi  mo- 
menti  di  fervore  , nel  quale  v’  ha  mol- 
ta parte  F immaginazione  , fi  fentono 
portati  a ligarfi  co’  voti , de’  quali  non 
preveggono  le  confeguerize  , e che  di 
. poi  fono  per  loro  forgenti  d’ inquieti- 
tudini  , e di  pene  dello  fpirito  . Non 
s’  arrifchia  niente  fofpendendo  il  voto 
per  prender  configlio  , e per  non  far 
niente  con  precipitazione  ; ma  al  con- 
trario fi  rifchia  molto  dandoli  in  preda 
fenza  una  matura  deliberazione  a quelli 
accelfi  momentanei  di  divozione . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  voti? 

R.  Se  ne  diftinguono  molte  forti . Vi  fo- 
no i.Voti,i  quali  impegnano  tutta  la 
vita',  ed  altri  , che  impegnano  per  un 

tcm- 
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tempo  limitato,  e determinato  : 2.  Vo- 
ti a (soluti , e voti  condizionati.  3.  Vo- 
ti folenni,  e voti  femplici  . 

D.  Che  intendete  per  voto  afloluto  ? 

R.  Il  voto  afloluto  è una  promeffa  , che 
fi  fa  a Dio  fenza  reftriiione , il  di  cui 
adempimento  non  dipende  da  (uccellò 
alcuno , nè  da  veruna  condizione . 

D.  Che  cofa  è il  voto  condizionato? 

R.  Il  voto  condizionato  è una  promeffa , 
il  di  cui  effetto  non  deve  aver  luogo  , 
fe  non  in  cafo,  che  fucceda  il  tale,  o 
tale  avvenimento;  per  efempio , fiippo-r 
fio,  che  uno  fi  liberi  da  un’  infermità 
pericolofa  , dalla  quale  è attaccato  ; o 
che  riefca  il  tale  affare  j quello  voto 
da  condizionato  , diventa  fubito  alfolu- 
to  , quando  la  condizione  , che  v’  era 
unita  , fi  adempie  ; al  contrario  fe  non 
f?  verifica  la  condizione  , il  voto  non 
fuflìfle  più  , e non  obbliga  a cos’  al- 
cuna . • u 

D.  Che  intendete  per  voti  folenni? 

R.  Per  voti  folenni  intendo  quelli  , che 
fi  pronunziano  pubblicamente  in  certi 
Ordini  Religiofi  , dell’  uno  , e 1*  altro 
feflò  l.  approvati  dalla  Chiefa  , e rice- 
vuti nel  Regno  : e quei  che  fi  fanno 
nel  ricevimento  degli  Ordini  facri . '' 

D.  A che  obbligano  i voti  folenni  nelle 
Religioni  ? 

R.  Obbligano  principalmente  a tre  cofe., 
le  quali  fanno  l’eflenza  dello  flato  Re- 
ti- 
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ligiofo.  i.  A rinunciare  per  Tempre  al 
‘ Matrimonio , ed  a rhenare  tutta  la  Tua 
vita  in  una  continenza  perfetta . i.  Ad 
nna  povertà  volontaria  , la  quale1  con- 
filte  a non  pofledere  alcun  bene  di  prò* 
prio , ed  a non  poterne  difporre  . 3.  A 
fpogliarfi  della  Tua'  propria  volontà , ed 
a fottometterla  a quella  de’  Superiori . 
Obbligano  di  più  ad  oflervare  la  Re- 
gola particolare  deli*  Ordine  Religiofo  , 
che  fi  abbraccia. 

D.  Si  poflono  fare  t voti  folenni  in  ogni 
età  ? 

R.  Non  fi  poflono  fare  validamente-  pri- 
ma dell’  età  preferita  dalla  Chiefa  , e 
dalle  leggi  de’  Sovrani , che  confermano 
le  ordinanze  della  Chiefa  . 

D.  Che  intendete  per  voti  femplici? 

R.  Intendo  i.  i voti  , che  fi  fanno  in 
particolare  Cotto  gli  occhi  di  Dio  , e 
fenza  folennità , z.  Quei  y che  fi  fanno 
in  certe  Comunità  Regolari  non  an- 
cora ammette!  dalla  Chiefa  al  numero 
degli  Ordini  Religiofi .. 

D.  Si  pottono  eglino  far  voti  femplici  in 
ogni  età?  . • 

R.  I voti  de*  giovani  prima  dell’  età  di 
quattordeci  anni , e delle  giovinette  pri- 
ma dell’  età  di  dodeci  , poflono  eflere 
irritati  e annullati  da*  loro  padre  , e 
madre  , o da’  loro  tutori  \ ma  fe  quefli 
vi  danno  il  loro  confenfo  , i voti  che 
fannoiì  da’  fuddetti  giovani , gli  ob- 
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bligano  all’efecuzione. 

D.  Su  di  che  fi  fonda  la  neceflità  di  que- 
llo confenfo  ? 

R.  Ella  lì  fonda  non  folo  su  la  depen- 
denza naturale  de’figliuoli  riguardo  a* pa- 
dri , ma  ancora  su  le  parole  flefle  del- 
la legge  di  Dio  . Ecco  ciò  , che  ella 
dice  nel  libro  de’  Numeri  : Quando  un a 
donna  farà  un  vota  al  Signore  y e fi  ob- 
bligherà , effendo  ancora  giovane  , e nel- 
la cafa  di  fuo  padre  ; fe  il  padre  effen- 
do informato  del  voto , che  avrà  fatto  . . 
non  le  dirà  niente  ; tutti  quefii  voti  fa. 
tanno  validi  ma  fe  fuo  padre  fi  oppo- 
ne nel  giorno , che  farà  informato  de'  vo- 
li j che  fece  .....  Ella  non  vi  farà 
obbligata  , e 7 Signore  la  perdonerà  , per* 
thè  fuo  padre  vi  fi  è oppofio  (a) . 


- G 4 §.V. 

(»)  Nurner.  XXX.  4.  5. 6.  Mulier  fi  qui  dpi  sm 
voverit , & fe  confir  inserir  jur omento , qua  e fi  in 
domo  patris  fui  , & in  state  adbuc  pucllari  : fi 
cognoverit  pater  votum , . . . . & tacuerir , voti 
rea  erit . Sin  autem  fiatitn  ut  audierit , contradi» 
uerit  pater , (;T  vota  , & jur  amenta  ejus  irrita  e» 
runt , nec  ob  noria  tenebitur  fponfiotii , eo  quod  con» 
tradixerit  parer . 
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§.  V. 

Obbligazioni , che  impongono  i Voti.  j 

D.  A Che  fi  è obbligato,  quando  fi  è 
jTJL  fatto  qualche  voto  ?.  • . . 

R.  Si  è Erettamente  obbligato  di  adem- 
pirlo . Vi  è un’  efprefia  legge  di  Dio: 
Quando  voi  avente  fatto  un  voto  al  Si- 
gnore voftro  Dìo  , dice  Mosè , non  dif- 
ferite di  adempirlo  , perchè . il  Signore 
vojìro  Dio  ve  ne  chiederà  conto  : che  fe 
differite  , vi  farà  imputato  Ta  peccato  . 
Non  obbligandovi  con  veruna  promejfa  , 
voi  non  peccherete  j ma  quando  farà  una 
volta  ufcìta'  la  parola  dalla  vojìra  bocca , 
P off erveret e , e farete  giufla  quel  , che 
avrete  promeffo  al  Signore  voftro  Dio  » 
avendolo  fatto  per  voftra  propria  volon- 
tà y ed  avendolo  dichiarato  di  voftra  prò - 
* pria  bocca  (<»).  Lo  Spirito-Santo  non  fi 
efprime  con  minor  forza  nel  libro  deli* 
Ecclefiafte  : Quando  avrete  fatto  un  vo- 
to a Dìo  , vi  fi  dice  , non  differite  dì 

adem- 

\ , « 

Ca)  Deuter.XXIH.  ai.  zi.  23.  Cum  votum  ve- 
neri s Domino  Deo  tuo  , non  tardabis  reddere  : quia 
requiret  illui  Dominus  Deus  tuus  : & fi  moratus 
ftieris , reputabitur  tibi  in  peccatum  . Si  nolaerit 
polliceri  , abfque  peccato  eris  . Quod  autem  fernet 
egreffttm  e/l  de  labiis  rttis , obfervabis , & facies , 
fieni  promifijli  Domino  Deo  tuo , & propria  voluti • 
satet  & ere  tuo  locutus  es . - 
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adempir  la  promeffa  , perchè  la  promef- 
fa  imprudente  , ed  infedele  gli  J piace  . 
Adempite  tutto  ciò  , che  avrete  vitato  : 
E’  molto  meglio  il  non  far  voti  , che 
farne  , e non  adempirli  (<*) . 

D.  Quando  fi  dubita  , fé  veramente  fi  è 
fatto  un  voto  , fi  è in  obbligo  di  at- 
tender la  promefla  ? . c • 

R.  Bifogna  allora  prender  configlio  da  . 
>erfone  fagge  , ed  illuminate  , efporre 
oro  con  fincerità , e fenza  fimulazione 
• e ragioni , che  fi  hanno  di  dubitare , 
e riportarfene  alla  loro  decifione  . 

D.  Con  quai  fegni  fi  può  conofcere , che 
il  voto  , che  fi  è fatto  * fia  un  vero  - 
voto?  ' " , 

R.  Si  è fatto  un  vero  voto  quando  uno 
non  fi  è contentato  di  fare  da  fe  (lef- 
fo  una  rifoluzione  , ma  r fi  è obbligato 
con  Dio  con  una  promefla  pofitiva  , ed 
afloluta  ; quando  fi  è avuta  intenzione 
di  ligarfi  ; quando  quella  promefla  non 
fi  è fatta  in  iflato  di  turbazione  , e di 
anzietà  di  fpirito , ma  con  tranquillità, 
e con  deliberazione , e fopratutto  quan- 
do fi  è ratificata,  e rinovata  quella  tal 
promsnk  • 

' G 5 * 


(a)  Ecclef.V.  3. 4.  Si  quid  vovìfli  Dea , »t  mo- 
rtris  reddere  ; difplicer  entm  et  infidelit , & fluita 
promijfo  : fed  quodcunqtte  voveris  , redde  ; multo* 
que  mtlius  efl  non  vovtrt , quam  pofl  votum  prò* 
wi£a  non  reciderò  . 
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D.  Si  puoi  effer  difpenfato  qualche  volta 
dall’  adempire  i.  voti , che  fi  fono  fatti? 
R.  Non  v’  ha  propriamente  , che  il  folo 
Dio  , che  poffa  difpenfare  da  una  pro- 
ipeffa  x che  è fiata  fatta  a lui  fletto  j 
ina  Gesh-Criflo  ha  dato  alla  fua  Chie- 
fa  la  poteflà  di  difpenfare  da’  voti  , e 
« di  commutarli  per  caufe  giufte  , e le- 
gittime . Quella  poteflà  è una  parte 
della  poteflà  di  ligare  , e di  fciogliere 
conceduta  alla  Chiefa. 

D»  Che  intendete  per  caufe  giufle  , e le- 
gittime ? , 

R«  Intendo  ragioni  folide  \ "e  degne  di 
Dio,  per  le  quali  v’  ha  luogo  di,  cre- 
dere , che  Dio  ratifichi  la  difpenfa  , o 
la  commutazione  , che  fi  fa  in  fuo 
nome  .. 

D.  Quali  fono  quelle  ragioni  ? 

R*  Sono  principalmente  o quando  per  le 
'.circostanze,  nelle  quali  uno  fi  ritrova, 
1’  adempimento  del  voto  diviene  hn- 
potttbile , q difficiliffimo , a quando  fa- 
rebbe pià  nocevole  , che  utile  per  la 
falute  , o quando  ol*  adempimento  del 
voto  mette  oflacolo  ad  un  maggior 
bene.  . 

D.  A chi  appartiene  nella  Chiefa  il  di- 
fpenfare da’  voti  x o ’l  commutarli  ? 

R.  Secondo  la  difciplina  prefente,  il  Pa- 
pa folo  ha  la  poteflà  di  difpenfare  da* 
voti  folenni  di  Religione  , o di  com- 
mutarli j ma  riguardo,  a^voti  femplici 

eia- 
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mfcun  Vefcovo  ha  la  pòteftà  di  di- 
fpenfarli , o di  commutarli  in  tutta  la 
fua  Diocefi  , alla  ri  ferva  di  que’  cinque 
voti  , che  fono  eccettuati  nei  Dritto  , 
e rifervati  al  Papa  . * 

D.  I Curati , e gli  altri  Confeffori , han- 
no qualche  volta  quella  poteftà? 

R.  I11  tempo  d’ un  Giubileo  univerfale  il 
Papa  , ed  i Vefcovi  accordano  ordina- 
riamente a tutt’-i  Confeflbri  la  pote- 
‘ flà  di  difpenfare  da’  voti  femplicì*,  o 
di  commutarli  , a riferva  del  voto  di 
entrare  in  Religione  > e di  quegli  altri,  - 
come  di  fopra  . ; .5 

D.  Che  differenza  mettete  tra  il  difpen- 
fare  da'  voti , e il  commutarli  ? 

Rfc  II  difpenfare  da  un  voto  è un  far  cef- 
fjre  totalmente  l’obbligazione  di  adem- 
pirlo, fenza  afloggettarfì  ad  altre  ope- 
re, che  fi  foftituifcano  in  luogo  fuo  . 

Il  commutarlo  è femplicemente  un  fo- 
ftituire  a quel  che  era  oggetto  del  vo- 
to , altre  opere  più  proporzionate  alle 
forze,  alle  difpofizioni  , ed  alla  filia- 
zione di  colui  , che  avea  fatto  il 
voto . 

IX  Si  deve  comunemente  difpenfar  per 
intiero  dall’ adempimento  dei  voto? 

R.  Non  fi  deve  fare  ordinariamente  , fe 
• non  quando  vi  è qualche  difetto  nel 
farli  i voti  , o per  altre  ragioni  fortif- 
fime  y •" 

D.  Qiiando  fi  è ottenuta  la  difpenfa  , o 

G 6 la 
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la  commutazione  di  un  voto , può  un® 
riguardarfene  come  difobbiigato  vera- 
mente  davanti  a Dio? 

R,  Può  riguardarfene  come  difobbiigato 
veramente  , purché  le  ragioni  dell’efpo- 
fto  , per  le  quali  fi  è ottenuta  la  di- 
fpenfa  , fiano'vere , e che  fiano  fufficien- 
ti  in  fé  fteflfe  . Ma  quando  >1  voto-  è 
flato  femplicemente  commutato  , bifo- 
gna  offervare  fedelmente  le  opere  fo- 
Jtituite  a quelle  , che  fi  eran  promefTe. 
E’  anche  convenevoliffima  cofa  per  mag- 
gior lìcurtà  di  avvicinar/!  quanto  piò 
i poflibìle  all’adempimento  de’ Tuoi  vo- 
ti , quantunque  uno  non  vi  Zìa  piò  /Inet- 
tamente obbligata. 


■ A 


\ 
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Del  terzo  Comandamento 
di  Dio  . 


$.  I. 

. * . . 

Qjtal  è il  giorno  del  ri po/o  del  Signore  > 

e del  ripofo  de  Cri  fi  ani . 

- • . * * « ^ 

D./^\Uat  $ il  terzo  Comandamento  di 

v Dio? 

R_  Eccolo  : Ricordatevi  di  fantificare  il 

. giorno  del  Sabato  , cioè  del  ripofo  del 
Signore. 

J>.  Che  cofe  Iddio  ci  comanda  , o t\ 
proibifce  con  quello  terzo  Comanda- 
mento ? ^ 

R*  Ci  ordina  di  fantificare  il  giorno  del 
fuo  ripofo  , e ci  proibifce  di  profa- 
narlo* 

D.  Qual  è il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore ? 

R.  Nell’  antica  legge  era  il  Sabato,  per- 
chè quello  è il  giorno , nel  quale  Id- 
dio fi  riposò  dopo  aver  create  tutte  le 

' cofe  per  Io  fpazio  di  fei  giorni  : non 
nella  legge  nuova  è la  Domenica . 

D.  I giorni  effendo  tutti  del  Signore  , 

noe 
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non  bifogna  fantificarli  tutti  egual- 
mente ‘ ‘ 

R.  Tutti  li  giorni  in  verità  appartengo- 
no al  Signore  , e per  conseguenza  non 
ve  n ha  alcuno  , che  non  dobbiamo 
rapportare  alla  Tua  gloria  *.  Iddio  però 
fi  ha  riferbato  fpecialmente  un  giorno 
in  ciafcuna  Settimana,  iL  quale  vuole, 
che  consacriamo  di  una  maniera  pi  il 
particolare,  al  fuo’ Servigio  . Gli  altri 
giorni  noi  dobbiamo  fatigare  pe  ’l  Si- 
gnore y ma  in  quella  giorno  dobbiamo? 
ripofare  nel  .Signore  . 

D.  Quello  comandamento  appartiene  col- 
, me  gli  altri . alla  legge  naturale  ? 

R.  In  un  fenfo  appartiene  alla  legge  na- 
turale j ma  in  un  altro  fenfo  è un 
precetto  puramente  pofltivo*,  che  Iddio 
ci  ha  importo  » 

D.  In  quah  fenfo  il  comando  di  Santifica- 
re il  giorno  del  Signore  appartiene  al- 
la legge  naturale  x - 
R.  Vi  appartiene  in  quanto  la  legge  na- 
turale  efige  , che  noi  confacriamo  di 
una  maniera  particolare  certi  tempi , e 
certi  giorni  agli  efercizj  di  Religione  , 
affin  di  rinovare  > e di  rianimare  li  fen- 
ti meriti  di  amore  , d’ adorazione , e di 
riconofcenza , delli  quali  debbono  i no- 
rtri  cuori  elfer  Sempre  penetrati  verfo 
Dio. 

D.  In  qual  fenfo  quello  medefima  pre- 
cetto è puramente  polìtivo  ? 

' _ 
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R.  E’  puramente  polìtivo  in  quanto  che 
determina  un  giorno  piuttofto,  che  un 
altro  della  fettiraana , per  elfere  impie- 
gato fpecialmente  al  fervizio  di  Dio  : 
e di  là  viene  r che  quello  precetto  è 
fufcettibile  di  variazione  , e dì  fatta 
è {lato  variato.  ' 

D.  In  che  cofa  ha  variata  .quello  pre- 
cetto ? • • ‘ . - 

R.  Ha  variato  i*  in  quanta  che  antica- 
mente il  giorno  coufacrato  al  fervigio 
del  Signore  era  il  Sabato  , il  quale  è 
l’ultima  giorno  della  fettimana  : laddo- 
• ve  nella  nuova  legge  {labilità  da  Ge- 
sà-Crifto  , quello  giorno  è il  primo  del- 
la, fettimana  , il  quale  noi  chiamiamo 
Domenica  . 2.  in  quanto  che  era  in- 
terdetto a’ Giudei  ogni  forte  di  fatiga. 
nel  giorno,  di  fabato  , quando  al  pre- 
dente la.  proibizione  di  fatigare  la  Do- 
menica è mena  Gretta* 

D.  Perchè  Iddio  dal  principio  confacrò  % 
e fantifìcò  il  Sabato?-  _ - 
R.  Per  confer vare" nello  fpirito. degli  uo- 
mini la  memoria  della  grand’  opera 
della  Creazione,  e del  ripofo  mifterio- 
fo  , xhe  prefe  dopo  la  produzione  di 
tutte  le  Creature  *,  e per  farli  onorare 
quello  fanto  ripofo*  ■ 

D.  Che,  intendete  coi  dire  9 che  Iddio 
dopo  il  fello  giorno  della  creazione  ii 
riposò  net  fettimO  ? 

R.  Intendo  , che  in  quello  fettimo  gior- 
no. 
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no  Iddio  cefsb  di  produrre  nuove  ope- 
re. ( Vedete  ciò,  che  è fiato  detto  del  ti- 
po fo  di  Dio  dopo  la  creazione  , nella 
spiegazione  del  primo  Articolo  del  Sim- 
bolo cap.  i.  §.  12.  ) . . 

D.  In  qual  tempo  Iddio  ordinò  agli  uo- 
mini di  fantifìcare  il  giorno  del  Tuo  ri- 
pofo  ? 

R.  Iddio  fece  loro  quello  precetto  fubito 
dopo  la  creazione  dell’  Univerfo  . 

D.  Vi  era  dunque  quello  precetto  prima 
della  promulgazione  della  legge  data 
per  mezzo  di  Mosè  ì \ 

R.  Sì  ; vi  era  Tempre  dato  dalla  origine 
del  mondo  : Iddio  pubblicando  la  leg- 
ge, non  fece  altro,  che  rinovarla  . Per 
quella  ragione  non  T annunziò  , come 
un  nuovo  precetto  , che  ftabiliva  la 
prima  volta  , ma  come  una  rinovazio- 
ne di  un  precetto -antico,*  conofciuto  » 
""ed  oflervato  in  tutt’ì  tempi,  come  ap- 
parile da  -quelle  parole  : Ricordatevi 
di  fantifìcare  il  giorno  del  Sabato  . 

D.  Il  giorno  , che  noi  ora  fanti frchiama, 
è egli  lo  defilo  , ch’  era  allora  ? - 
R.  No  : In  luogo  del  Sabato  , che  era 
anticamente  il  giorno  confacrato  ad 
onorare  li  ripofo  del  Signore  , prefen- 
temente  è la  Domenica  , che  ci  vie» 
comandato  di  fantifìcare. 

D.  Che  lignifica  quella  parola  Dome- 
nica ? 
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R.  Significa  il  giorno  del  Signore  . 

D.  Perchèr  la  Chiefa  fantifica  prefente- 
' mente  la  Domenici  in  luogo  del  Sa- 
bato prefcritto  anticamente? 

R.  Perchè  la  Domenica  è il  giorno , nel 
quale  Gesù-Crifto  dopo  i travagli , e le 
^iofierenze  della  fua  vita  mortale  , en- 
trò pe  ’1  fuo  riforgimento  nel  fuo  eter- 
no ripofo  . E anche  perchè  nel  gior- 
no di  Domenica . fu  formata  la  Chiefa 
Crifliana  per  la  difcefa  dello  Spirito- 
Santo  . . • _ : 

D.  La  Chiefa  fece  ella  quello  cambia- 
mento da  fe  fteffa  ? 

R.  La  Chiefa  non  fece  altro  in  quello  , 
che  uniformàrfi  alla  intenzione  > ed  all* 
ordine  di  Gesii-Crifto  . 

D.  Qual  prova  ne  avete? 

R.  La  prova  è , che  1’  oflervanza  della 
Domenica  è fiata  univerfale  , ed_  uni- 
forme in  tutta  la  Chiefa  dalla  fua  ori- 
gine . L’ Apofiolo  S.  Paolo  ci  dice , che 
n primo  giorno  della,  felliniana  , cioè 
la  Domenica , era  il  giorno  , nei  qua- 
le fi  univano  tutt’  i fedeli  (a)  . S.Gio- 
vanni  dice  ancora  , che  in  una  Dome- 
nica , che  egli  chiama  il  giorno  del 
Signore  , fu  rapito  in  ifphrifo  , c che 
ebbe  le  rivelazioni  riportate  nell’  Apo- 

. ( ' ca- 

. ^ • • 

. t \ • 

CO  I.  Ad  Cor.  XVI.  a.  Per  unum  fsbkau 
Vttufqtiifquc  vejlrttm  apud  fe  feporut . 
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cali fife  ( a ) . Di  pili  tutta  la  Tradizione 
c chiara,  ed  unanime  su  quello  punto. 
D.  Si  diftinguono  eglino  molti  ripofi  del 
Signore  ? 

R-  Sì  : V’ha  il  primo  ripofo  di  Dio,  nel 
quale  entrò  dopo  la  creazione  del  mon- 
do vifibile  , ed  invifibile  ; e ve  n’  ha 
un  fecondo  , nei  quale  Gesù-Crifto  Id- 
dio , ed  Uomo  infieme,  entrò  pel  fuo 
gloriofo  riforgimento , dopo  di  aver  for- 
mato co’  Tuoi  travagli , colla  fua  pal- 
lone , e colla  fua  morte  un  mondo 
nuovo,  e fpirituale. 

D.  Quale  di  quelli  due  ripolì  del  Signo- 
re celebriamo  noi  nel  fanto  giorno  di 
Domenica? 

R.  Vi  celebriamo  l’uno',  e l’altro..  Noi 
vi  glorifichiamo  Iddio  come  il  Crea- 
/ tore  onnipotente  , perchè  hà  cavato  o- 
* Rni  cofa  dal  niente,  e ci  ha  dato  l’ef- 
ìere  ; e vi  glorifichiamo  Gesh-Grifto 
nollro  Signore  , perchè  ci  ha  redenti , 
e ci  ha  fatti  diventare  in  lui  nuove 
-creature 

D.  Si  diftinguono  ancora  molti  ripofi  de’ 
Criftiani?  r * 

R.  Si  diftinguono  ancora  due  ripofi  de’ 
Criftiani.  Il  primo  è quello , pe ’I  qua- 
le dopo  fei  giorni  di  travaglio  ci  ripo- 

fiama 

CO  Apocalypf.  I.  io.  Fai  in  fpiritu  in  Domi* 
nics  die , & audivi  poji  me  vocem  magnata. 
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fìamo  la  Domenica  con  una  Tanta  al- 
legrezza nel  Signore  . 1 1 fecondo  , di 
cui  quello  non  è che  un  piacere  anti- 
cipato , ed  un’  imperfetta  immagine , 
i-il  ripofo  eterno , col  quale  fperiamo 
godere  nel  feno  di  Dio,  dopo  i trava- 
gli!, i combattimenti  , e le  pene  di  - 
quella  vita.  - 

D..  La  gloria  del  cielo  ci  vien  rapprefen- 
tata  nella  Scrittura  fotto  quella  idea 
di  un  fabato  , e di  un  perfetto  ri- 
*pofo?  * 

R.  La  Scrittura  ce  la  rapprefenta  affai 
fpéflo  fotto  quella  idea  : Felici  , dice 
S.  Giovanni  , i morti  , t quali  mùojono 
nel  Signore . Frattanto  , dice  lo  Spirito , 
che  fi  ripoferanno  de*  loro  travagli  , per- 
chè 1$  loro  opere  lì  fieguono  (a) . S.Pao- 
lo  dice  ancora  *:  Quefio  Sabato , e que - 
fio  ripofo  del  Signore-  é ri f erbato  al  po- 
polo di  Dio  y perché  colui  , il  quale  è 
entrato  nel  ripofo  di  Dio  , fi  rif>ofa  cose 
egli  fieffo  ce (J andò  dal  travaglio  y come 
Dìo  fi  è ripofato  dopo  le  fue  oppre . Af- 
frettiamoci ( conchiude  quello  Apollo- 
Io  ) , di  entrare  in  quefio  ripofo , e non 
fiamo  fimili  a quegP  Israeliti , a*  quali 
• Dio  giurò  , nel  fuo  fdegno  , per  caufa 
' " del- 

CO  A poca!.  XIV.  *3.  Beoti  mortai , qui  in  Do* 
mino  moriantur  . Ameào  jam  dieie  Spirititi  , ut 
requiefeant  è laboribus  fuii , Opero  enim  iltorum 
fequuntur  iilot  , 
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della  loro  incredulità  , che  non  entrerei 
bero  nel.  fuo  ripofo  ( a ) . 

§.  ir. 

Come  bifogna  fanti  fica/  la  Domenica. 

D*  /^He  bifogna  fare  per  fantifiqare  la 
Domenica  ? 

R.  Bifo  gna  attenerli  in  quello  fanto  gior- 
no da  ogni  opera  fervile,  ed  impiegar- 
lo al  fervizio  di  Dio  , applicandoli  ad 
opere  di  pietà , e di  Religione . 

I>.  Che  intendete  voi  per  opere  fervili, 
dalle  quali  bifogna  attenerli  il  fanto 
giorno  di  Domenica  ? 

R.  Intendo  primieramente  y e principal- 
mente , ogni  forte  di  piccato  fecondo 
le  fatighe  , che  non  fono  alTolutamen- 
. te  necelfarie  , e fono  eflimabili  di 
prezzo . ^ 

D.  Perchè  mettete  i peccati  al  numero 
.dell’ opere  fervili?  i ^ 

R.  Perchè  il  peccato  rende  1’  uomo 
fchiavo,  del  Demonio  ; la  quale  è la  più 
vergognofa  , e la  più  miferabile  delle 

Ter- 

j • 

. t • 

CO  Ad  Hsbr.  IV.  9.  feq.  Inique  reltnefuitur 
fabbatifmus  populo  Dei . Qjti  enim  ingrejfus  eft  in 
requiem  ejus  , edam  ipfe  reqvievit  ab  operi  bus  pufsy 
ficut  a fuis  Deus  . F eflinemus  ergo  ingredi  in  illam 
requiem  a ut  ne  idipfum  quii  incidat  incredulità * 
tu  excmplunt , 
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fervitù  : Colui  , il  quale  commette  il 
■peccato  , dice  Gesh-Crifto,  è /chiavo  del 
peccato  (a) . 

D.  E’  egli  maggior  male  il  peccare  la 
Domenica-,  che  gli  altri  giorni? 

R.  Il  peccato  è Tempre  un  gran  male  r 
t ma  il- commetterlo  nel  giorno  di  Do- 
menica è una  circoftanza  , che  1’  aggra- 
va , perchè  quello  Tanto  giorno  è de- 
fìinato  a purificarci  da-  rioftri  peccati  , 
' ed  a trarre  Topra  di  noi  la  grazia  di 
Dio.  ~ 

D.  Ogni  Torte  di  travaglio  è proibito  nel 
giorno  di  Domenica?  -,  . 

R.  Nell’  antica  legge  ogni  Torte  di  tra- 
vaglio era  affolutamente  proibita  a’Giu- 
dei  nel  giorno  di  Sabato . Vi  era  eTpreT- 
-fa  la  legge  : Voi  travaglierete  li  fei  al- 
tri giorni , dice  il  Signore  , e vi  farete 
tutte  le  vojlre  opere  : ma  il  fettimo  gior- 
no è il  ripofo  dei  Signore  vofìro  Dio , voi 
■non  farete  in  quejìo  giorno  nejfun  opera , 
nè  voi  , nè  il  vofìro-  figlio , nè  la  vojìra 
figlia  , nè  il  vofìro  fervo  , nè  la  vòfira 
ferva  , nè  le  vofìre  bejìie  da  fervizio  , 
nè  lo frani  ere  , il  quale  farà  preffo  di 
voi  nel  recinto  delle  vofire  città  (b) . 

Non 

CO  Joann.VlII,  34.  Omnit  qui  faeit  ptccatum, 
fervus  efl  peccati,.  ' •. 

00  Exod.JXX.  9.  io.  Sete  diebus  opcraberis , & 
facies  attìnia  opera  tua . Septimo  autem  die  [abba- 
tti m 
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Non  era  nè  anche  permetto  loro  di  pre- 
parare in  quel  giorno  cih , che  era  ne- 
ceffario  per  1’  alimento  , Infognava  pre- 
pararlo il  giorno  avanti  , prima  del 
tramontar  del  fole  . Ma  • nella  legge 
nuova  Iddio  non  proibifce  propriamen- 
te fe  non  fe  i travagli  mercenari  , e 
quei  , che  dittolgono  dal  fuo  fervizio  , 
e che  farebbero  incompatibili  colla  fan- 
tifìcazione  della  Domenica  , 

D.  Perchè  ci  vien  comandato  d’ interrom- 
pere i noftri  travagli  ordinar;  nel  gior- 
no di  Domenica? 

R.  Affinchè  quello  fanto  giorno  polla  e£ 
fere  impiegato  tutto  intiero  più  libera- 
mente agli  eferciz;  della  Religione  , e 
niente  vi  fia , che  ce  ne  dittolga . 

D.  In  che  confìtte  la  fantificazione  della 
Domenica  ì 

R.  Confitte  in  impiegarla  tutta  intiera  al 
fervigio  del  Signore  . Iddio  non  con- 
facrò  una  parte  fittamente  di -quello 
fanto  giorno  al  fuo  culto  . L’  ha  con- 
sacrato a fe  , e fe  f ha  riferbato  tutto 
intiero  . Quando  fi  comanda  ad  un 
uomo  Hi  travagliare  un  giorno  , non 
fi  foddisfa  a quefto  precetto  travaglian- 
do una  parte  della  giornata  : dell’  ittef- 

fa 

tutti  Domini  Dei  fui  efi  ; non  facies  ottone  opus  in 
eo , tu , & filius  tutti , <$  fili»  tua , fervus  tuus  , 
& ancilla  tua  y jumentum  tuum  , & advtna  , itti 
(Jì  intra  portai  tuat  , 
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fa  maniera  non  fi  oflerva  perfettamen- 
te il  precetto  di  fantifìcare  il  giorno 
del  Signore  , impiegandone  la  minima 
parte  al  fuo  fervigio,-  ^ 

D.  Quali  pottòno  efiere  le  opere  di  Re- 
ligione, alle  quali  fi  deve  applicare  la 
Domenica?' 

R.  Poflòno  effere  i.  f aflìftenza  agli  Of- 
fici divini  , alle  (Iftruziobi  pubbliche 
della  Chiefa  , e particolarmente  alla 
Metta  della  Parrocchia-  ( Noi  parlere- 
mo del Tobbl  't gazi one  dì  ajfifìere  alla  Mef- 
fa  della  Parocchta  J piegando  il  feconde 
Comandamento  della  Chiefa  ) . 2.  Le 
fante  letture  , e fopratutto  quella  del 
nuovo  Teftamento  - -3.  La  vifita  degl’ 
infermi  , o‘  de’  prigioni , e generalmen- 
te tutte  le  buone  opere  , le  quali  han- 
no per  oggetto  il  culto  di  Dio , la  no- 
ttra  fantificazione  , o il  follievo  del 
prottìmo.  ' ' ' 

D-  Non  batta  afliftere  alla  Metta  la  Do- 
menica ? Bifogna  forfè  anche  affìitere 
a’Vefpri? 

R.  Si  deve  anche  affiftervi , fe  non  fi  fìa 
legittimamente  .impedito  , fecondo  la 
confuetudine  però  de’  Paefi  . Iddio  non 
fi  ha  meno  riferva to  le  ore  dopo  il  me- 
zo  dì  di  quello  fanto  giorno  r che  il 
mattino  : vuole  come  abbiam  detto  , 
che  fia  tutto  intiero  impiegato  al  fuo 
■ fervigio.  ^ • . 

D.  Non  è permeilo  di  prendere  la  Do- 
me- 
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menica  qualche  divertimento  dopo  di 
aver  affittito  agli  Offici  della  Chiefa  ? 

R.  Iddio  non  lo  proibifce  » purché  fi  di- 
verta criflianamente  , che  non  vi  s!  im- 
pieghi molto  tempo  , e che  fe  ne  ri-* 
Terbi  affai  per  nudrirfi  della  parola  di 
Dio  , o per  attendere  alle  altre  buone 
opere . > v 

§.  IIL 

* . » 

\ • J 

De  peccati  , che  fi  commettano  contro 
la  fant  'tfica'vone  della  Domenica . ' 

D.  TJ,‘  Egli  molto  comune  . il  peccare 
j2j  contro  quello  terzd  Comanda- 
mento ? .•  • s--‘'  - •< 

R.  Non  vi  è cofa  più  comune  di  quella. 
Il  Tanto  giorno  della  Domenica  , il  qua- 
le non  è flato  i flit  aito  * Te  non  per  la 
Tantificazione  de’  Crifliani , diviene  per 
la  maggior  parte  per  T abufo,  che  Te 
ne  fa,  un’  occafione  di  peccato  , e di 
dannazione  . Quello  è on  difordine  da 
non  poterli  compiangere  abbaftanza  „ 

D.  Chi  Tono  coloro , i quali  peccano  con- 
tro quello  Comandamento  ? - 
R.  Quelli  Tono  quei  , i quali  trafcura.no 
di  affiftere  agli  Officj  divini  , che  im- 
piegano quello  Tanto  giorno  in  diflólu- 
tezze  j o fi  applicano  a fatighe  proi- 
bite. \ 

D.  Non  è permeilo  in  certi  cali  di  fati- 

S^t 
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gar  la  Domenica  in  Ogni  forte  di  tra* 
vaglio?  - 

R.  E’  permeilo  di  farlo  * quando  vi 
è una  vera  necelfirà  j ma  bifogna  al- 
lora per  quanto  è polli  bile  di  doman- 
darne prima  la  licenza  da’  Pallori  del- 
la Chiefa  , a’  quali  è permeflo  di  giu- 
dicare , fe  la  necelfità  è reale , e pref- 
fante,  e.  di  accordar  difpenfe . Bifogna 
di  più,  che  quelle  fatighe  non  impedì- 
fcano  di  afliilere  alla  Mefla  , ed  anche 
fe  fi  può  agli  altri  officj . 

D.  Solo  quelle  perfone  , delle  quali  ave- 
te parlato  , peccano  contro  di  quello 
terzo  Comandamento? 

R.  Quelle  perfone  lo  trafgredifcono  dt 
una  maniera  più  groffolana , e più  fcan- 
dalofa  ; ve  ne  fono  però  molte  altre , 
le  quali  fi  rendono  più  , o meno  col- 
pevoli di  trafgreflìone  di  quello  Co- 
mandamento . 

D.  Quali  fono  quelle  perfone  ? 

R.  Quelli  fono  i.  coloro,  i quali  fi  con- 
tentano di  afcoltare'  una  Meflfa  balla 
la  Domenica  , ed  impiegano  il  rima- 
nente della  giornata  ne’  loro  affari  tem- 
porali , ne’  divertimenti , o in  altre  oc- 
cupazioni , le  quali  non  han  alcun  rap- 
porto al  fervigio  di  Dio  . 2.  Quei , che 
aflìflono  in  verità  agli  Offici  divini , 
ma  per  puro  abito  ,,  per  convenienza) 
per  forza  fenz’  alcun  fentimento  inte- 
riore di  pietà,  e di  religione.  3.  Ornei, 
-•  >Tm*  HI.  H che 
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che  s’ immaginano  di  aver  foddisfatto  a 
tutto  per  T affiftenza  al  fervizio  divi- 
no , paflando  poi  il  rimanente  , o la 
più  gran  parte  del  tempo  in  vani  di- 
vertimenti , al  palleggio , al  giuoco  , a 
partite  di  piacere  , o altre  converfazio- 
ni  vane , nelle  quali  Iddio  non  v’  ha 
alcuna  parte  . 4.  Gli  Olii , i quali  dati 
da  bére  nelle  loro  cafe  nel  tempo  del 
fervizio  divino  . 5.  I padri , e le  madri, 
i maeftri  , e le  maelfre,  i qjiali  non  fi 
danno  affatto  pena  di  far  faritificare  la 
Domenica  da’  loro  figli , e da’  loro  do- 
meftici , o , ( il  che  è più  condannabi- 
le ) , che  1*  impediscono  di  adempire 
quelli  doveri  di  Religione  . 6.  Quei , che 
lenza  necelfità  fan  travagliare  la  Do- 
menica gli  operar;  , 0 operarie  • 
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CAPITOLO  VI. 


Dell’  Amore  del  Proffimo  . 

• ; \ ' ‘ §.  I.  v/ 

Che  cofa  fi  deve  intendere  pe  7 
nojìro  Profimo  . 

• • C- , 

D ./~\UaI  è il  maggior  comandamento 
V J dopo  quello,  dell’  amor  di  Dio? 
R.  Quello  è il  comandamento  dell’  amor 
del  Proffimo*  Il  nollro  Signore  unì  in- 
feparabilmente  quelli  due  Precetti  Ec- 
co t dic’Egli  , il  fecondo  Comandamento , 

. il  quale  è fumile  al  primo  : Ama  il  tuo 
Proffimo  y coinè  te  fìejfo . Tutta  la  Leg- 
ge,,  ed  i Profeti  fan  rinchiufi  in  quejti 
due  comandamenti  ( a ) . 

D.  Perchè  parlate  dell’  amor  dei  Prodi- 
mo  dopo  di  avere  fpiegato  li.  tre  pri- 
mi comandamenti? 

R.  Perchè  il  precetto  dell’  amor  del  Prof- 
fimo è la  forgente  , donde  derivano  li 
fette  ultimi  comandamenti  > che  ci  ri- 
ti 2 ...  -^man- 

ca) Matth.  XXII.  39.41.  Secundum  autempro* 
tcimum  eft  iute  : " Diliges  proxìmum  tuum  } fi  cut 
ttipfum  . Ab  bis  duobus  pr muftì t tot*  Ics  pcndtt 
iP  Vropheta  , .....  •' 
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mangono  da  fpiegare  ; Accorre  T amor 
di  Dio  è la  forgente  de*  tre  primi.' 

D.  Che  intendete  pe  ’1  noflro  Proflìmo  ? 
R.  Intendo  tutti  gir  uomini  generalmen- 
te, e fenza  eccezione . Non  ve  n’  ha 
alcuno  , che  non  Ha  noflro  Proflìmo  , 
D.  Perchè  dite , che  tutti  gli  uomini  len- 
za eccezione  fono  noftri  proflìmi  ? 

R.  :•  Perchè  abbiamo  tutti  il  medeflmo 
Creatore  , il  quale  è Dio  . 2.  perchè 
tutti  difendiamo  dal  medeflmo  padre 
comune  , il  quale  è Adamo , e cpsì  nell* 
Ordine  della  natura  noi  flamo  fratelli . 
3.  perchè  tutti  gli  uomini  fono  flati 
redenti  dal  fangue  di  Gesb-Griflo  , e 
fono  tutti  chiamati  alla  medeflma  ere- 
' dità  celefle  , ed  in  quella  qualità  dob- 
biamo riguardare  tutti  gli  uomini , co- 
me noftri  fratelli  nell’ordine  della  gra- 
zia. 

D.  Dobbiamo  dunque  noi  amare  tutti  gli 
uomini  fenza  eccezione  i 
R.  Sì  : dobbiamo  amarli  tutti  > non  ve 
n^ha  alcuno,  che  non  dobbiamo  ama- 
re quantunque  fconofciuto , ed  in  qua- 
lunque luogo  del  mondo  egli  abiti . - 
D.  Siamo  noi  obbligati  di  amare  anche 
- i noftri  nemici  ? 

R.  Sì  ; noflro  Signore  ci  ha  comandato 
Ofpreflamènte  di  amarli  , di  pregar  per 
loro , e di  far  loro  del  bene  . Ecco  le 
parole  di  quello  divino  Maeftro  : Ed 
10  vi  dico  .*  amate  è vojìri  nemici  ; be- 
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ned  ite  quei , che  vi  maledicono , fate  del 
bene  a quei  , che  vi  odiano  , e pregate 
per  quei  , che  vi  perfeguitano , e che  vi 
calunniano , acciò  fiata  figliuoli  del  voflro 
Padre  celejìe , il  quale  fa  nafcere  il  fuo 
Solo  su  de  buoni , e su  de  mali  , e f pen- 
de la  fua  pioggia  su  li  giudi , e su  gf 
ingiujìi  (a) . 

§.  IL 

Geme  bi fogna  amare  il  noflro  Proffmo  » 

D.J/^Òme  dobbiamo  amare  il  noftro 
Proflìmo  ? 

R.  Lo  dobbiamo  amare , come  noi  fteflì . 
I>.  Che  cofa  è 1’  amare  il  noftro  Profli- 
mo come  noi  fteflì  ? 

R.  E’  il  dare  al  Proflìmo  {laceramente  , 
e procurarli  , quando  lo  polliamo  il 
xnedefìmo  bene  , che  defideriamo  , e 
procuriamo  a noi  fteflì . 

D.  Quale  è il  bene  , che  dobbiamo  de- 
fìderare  * e procurare  al  proflìmo , ed  a 
noi  fteflì  ? 

R.  E’  il  poffedimento  eterno  di  Dio  , e 

H 3 tutt’ 

Ca)  Matth.  V.  44.  45.  Ego  autem  dico  vobis  : 
'Diligile  inimico s vejìros  , berti  focile  hit  ì qui  ode* 
rupt  vot  : & orate  prò  perfoquentibus  , & colutimi* 
antibut  voi  ut  firis  flit  Patris  vepri  , qui  in 
e*lis  ejl , qui  folem  faune  oriri  facit  fuper  bonot  9 
& ruolo*  : ér  fluir  fuper  sufto*,  <f  tnjuflot - 
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tutt’  i foccorfi  temporali  re  fpirjtuali 
^eeeflarj  per  giugnervi . 

D.  di  precetto  d]  amare  il  prolfimo  non 
<è  'contrario  al  precetto  di  amar  Dio 
unicamente,  fenza  divifione , e con  tut- 
to il  nollro  cuore  ? 

R*  No.. Quello  precetto  invece  di  eflere 
oppollo  a quello  dell’  amor  di  Dio , n* 
è anzi  una  necelTaria  feguela. 

D.  Come  il  precetto  di  amare  il  profli- 
mp  è una  necelTaria  feguela  del  pre- 
cetto di  amar  Dio? 

R.  In  quanto  che  non  polliamo  , nè  a- 
mar. Dio  veramente  fenz’ amar  il  prò C* 
fimo , nè  amar  il  nollro  prolfimo , co- 
me bifogna , fenz’  amar  Dio  . 

JD.  Perchè  non  polliamo  amar  Dio , fenz7 
amare  il  nollro  Prolfimo? 

•R.  Perchè  i.  non  polliamo  amar. Dio 
fenz’  olTervare  i fuoi  comandameuti  : or 
uno  de’fuoi  principali  comandamenti  è, 
che  amiamo  il  nollro  Prolfimo  : Da 
Dio  ftejfo  abbi  am  ricevuto  quefto  coman- 
damento ( dice  l’ Apollolo  S.  Giovanni  ) 
che  colui  , che  ama  Dio  , ami  àncora  * 
fuoi  fratelli  (a)  . 2.  Perchè  non  fi  pub 
amar  Dio  veramente  fenza  deliderare  , 
che  fia  conofciuto  , amato  , fervito , ed 
adorato  da  tutti  gli  uomini  . Or  defi- 

derare  , che  tutti  gli  uomini  conofca- 

1 • . . 

no , 

CO  Joann.  IV.  3.1.  Er  hoc  mondatura  hobemus 
m Deo  , ut  qui  diligit  Deum , diligat  & frotrem 
fuutn  . 
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HO  $ amino  , fervano  , ed  adórino  Dio  , 
è un  deiiderarp  a tutti  gli  uomini  il 
* fommo  Bene , c per  conferenza  que- 
llo è amarlo  . • ' - 

D.  Perchè  npn  poffiamo  amare  il  nofiro 
profilino  , come  bifogna  * ’fenza  amar 
*/  Dio.?  ' 

R,  Perchè  amare  il  profilmo,  come  ci  è 
ordinato  di  amarlo  , è un  defiderarli 
prima  d’  ogni  cofa  1*  amore  , e ’1  pofief- 
' fo  di  Dio . Or  defiderare  y che  il  prof- 
fimo  ami , e poffegga  Dio  , è un  amar 
Dio  . Così  per  i’amor  legittimo  del 
profilino  , noi  amiamo  Dio  nei  profiì- 
■ mo",  ed  in  Dio  , e per  Dio  amiamo 

• il  profilmo  . vr 

D.  Dunque  non  ogni  amore  del  profiimo 

è legittimo  , e regolato  ? . 

R.  Siccome  vi  ha  un  amore  fregolato  di 
noi  fteflì  , così  v*  ha  un  amore  frego- 

• lato  del  profilmo . , V 

D.  Quando  è fregolato  1*  amore  del  prof- 

fimo?  - < 

R.  L’  amor  del  profilmo  è fregolata , 
quando  non  1’  amiamo,. che  per  noftra 
propria  foddisfcz-ione  ; o quando  non 
fili  digeriamo  , fe  non  vantaggi  tem- 
porali , fenza  intereffarci  alla  di  lui  fa- 
iute  ; in  una  parola  quando  l’ amor  di 
Dio  non  è il  principio  , e ’1  fine  dell* 
amore  , che  abbiamo  pe  ’1  profilmo  . 
D.  Quando  è regolato  1*  amor  del  prof- 
umo ? 
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R.  Quando  noi  amiamo  il  profilino  in 
Dìq  , e per  Dio  ; e nelli  foccorfi  tem- 
porali , che  gli  proccuriamo  , abbiamo 
per  fine  principale  di  ftringerlo  a Dìo. 
D.  Il  precetta  di  amare  il  noftro  profil- 
ino è egli  molto  antico  ? w - 
R.  E’  tanto  antico  , quanto  il  precetto 
di  amare  Dio;  e l’uno  ,e  V altro  ap- 
partengono alla  legge  eterna  , ed  alla 
legge  naturale  : e fono  di  un  obbligazio- 
ne univerfale  per  tutti  gli  nomini , di 
tutt’  i tempi  9 e di  lutti  li  paefi  del 
• mondo  . 

D.  Donde  viene  adunque,  che  Gesh-Cri- 
. fio  nel  Vangelo  propone  il  precetto  di 
amare  il  nofiro  proflìma , come  un  co- 
mandamento  nuovo , allorché  dice  : la 
vi  fo  un  comandamento  nuovo , ed  è : di 
amarvi  fcambicvolmeate  , e dì  ‘amarvi 
r un  l'altro , fi eco  me  io  vi  ha  amati  (a).** 
R.  Gesù-Crifto  parla  così , perchè  ha  da- 
to al  comandamento  di  amare-  il  no- 
fìro  profilino , una  forma  , una-  regola» 
ed  una  nuova  perfezione  . 

D.  Che  intendete  per  quello  ? 

R.  Eccolo  : la  legge  eterna  comandan- 
doci, di  amare  il  nofiro  proflìme*  » come 
noi  ftefii  , non.  ci  dà , fe  non  che  1*  a- 
mor  regolato  di  noi  medefimi  per  mo- 
dello 

(&)  Joann.XIII.  34. " Mondatura noyttm  do  v»+ 
hit , ut  diligati s invi  cent,  Jìeut  diletti ■ vos  , ut  & 
uts  diligati:  invicem . 
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4 dello , e per  regola  dell’  amore  , che 
noi  dobbiamo  al  praflìmo  : ma  Gesh- 
Crilto  colle  fue  parole  , e col  fuo  efem- 
pio  , ha  portato  quello  precetto  al  più  - 
aito  grado  di  perfezione  , dandoci  per 
regola  , e per  modello  del  noftro  a- 
more  pe  ’1  profumo  , l*  amore  , che  ha 
egli  Hello  per  noi  . 

D.  Fin  dove  è giunto  l’amore  di  Gesù- 
Crifto  per  noi?  . 

R.  Gesh-Crifto  1*  ha  portato  fino  a morir 
por  noi , efTendo  noi  ancora  fuoi  nemi- 
ci, e su  quello  modello  vuole,  che  re- 
goliamo. il  noftro  amore  pe  ’1  noftro 
proftimo , Lo  fpiega  egli  ftelTo  in  un 
altro  luogo  del  Vangelo,  ove  dopo  a- 
ver  detto  di  nuovo  a*  fuoi  Difcepoli  : 

Il  comandamento  , che  io  vi  fo  , è che 
vi  amiate  1'  un  l' altro , ficcome  io  vi  ho 
amato  ; foggiunge  fubito  : Nejfuno  ha 
tanto  amore  di  dar  la  fua  vita  per  li 
fuoi  amici  . Voi  fiete  miei  amici , fe  fa- 
rete quel , che  vi  comando  (a)  . 

D.  Che  bifogna  conchiudere  da  quelle 
parole? 

R.  Bifogna  conchiuderne  , che  ad  efem- 
pio  di  Gesh-Crifto  noftro  Signore , dob- 

H 5 bia- 

(a)  Joann.  XXV.  12.  13.  Hoc  eji  preceptum 
metim  , ut  dilìgati!  invicem  , ficut  diletti  vos  . 

Majoretti  bac  dtleBionetn  nemo  habet , ut  animane 
fuam  ponat  quii  prò  amicis  fuis, . Vos  amici  imi 
ejlis , fi  feceritis  qua  ego  prtecipio  vobis , 
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biamo  efler  difpofli  a morire  pei  noftro 
profilino*  fe  lo  domanda  rintereflfe  del- 
la di  lui  eterna  faiute . L’ApofloIo  S. 
Giovanni  tira  egli  fletto  quefla  confe- 
guenza  : Noi  conofciamo  , die’  egli  * ru- 
mor di  Dio  verfo  di  noi  in  queflo  , per- 
chè ha  data  la  fua  vita  per  noi  , e noi 
dobbiamo  ftmil mente  dare  la  nojìra  vita 
■ per  i noflri  fratelli  ( a ) . Dice  ancora  : 
Dio  prima  ci  ha  amati  , ed  ha  inviato 
il  fuo  Figliuolo  , per  ejfer  la  vittima  di 
propiziazione  per  i noflri  peccati : Cari  fi- 
fimi  Iddio  ci  ha  amati  di  quefla  manie- 
ra , e noi  ancora  dobbiamo  amarci  P un 
r altro  ( b ) . 

D.  Quali  qualità  deve  avere  V amore  del 
profilino? 

R.  Bifogna,  che  fia  un  amore  di  affezio- 
ne lineerà,  ed  interiore  , per  la  quale 
noi  c’  intereffìamo  veramente  del  prof- 
fimo  , e per  lo  quale  ' fìam  difpofli  a 
'dargli  prove  di  reali  effetti , quando  fi 
prefenterà  r occafione. 

D.  Dobbiamo  noi  amare  tutti  gli  uomi- 
ni egualmente? 

R. 

(a)  I.  Joann.  III.  16.  7 n hoc  cognovimtls  cari- 
'Interri  Dei , quoniam  ìlle.  animarti  fuam  prò  nobis 
pofuit  ; (ff  nos  debemut  prò  fratribus  animai  po a 
nere. 

(b)  Ibid.  IV.  io.  ii.  Ipfe  prior  dilexit  nosì& 
mifit  Filium  fuum  propitìationem  prò  peccatis  ne+ 
piris . Cariami , fi  fic  Deut  dilexit  nos , 6”  nos  de « 
bonus  glttrutrum  diligere. 
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R.  Dobbiamo  amarli  tutti  , come  noi 
fletti  , e come  ci  ha  amati  Gesù-Cri- 
flo  4 deliberar  loro  nel  fondo  del  cuore 
li  medimi  beni  , che  defideriamo  a 
noi  fletti  ;ma  pottiamo  , ed  anche  dob- 
biamo. avere , ed  attellare  un  affezione 
particolare  per  coloro,  i quali. ci  fono 
uniti  più  ttrettamente  co’  legami  della 
natura  , e della  grazia  ; a quei  , da’ 
quali  dipendiamo , o che  dipendono  da 
noi , ed  a tutti  quei  j.che  han  qualche 
rapporto  a noi  • - 

§.  IH.  - • s ' 

* Degli  effetti  efieriori  dell1  amor  v 
' - • del  Profftmo  . 

D.TJAfta  dì  amare  interiormente  il  fuo 
il  proffimo?  ' " . * 

R.  Nò:  bifogna  ancora  atteflar  loro  ette- 
riormente  il  noftro  amore , affittendolo 
per  quanto  fi  può  ne’  differenti  fuoi  bi- 
fognl.  L’amore  non  è.  mai  oziofo  :/ bi- 
fogna operare  fecondo  il  grado  delle 
proprie  forze , e fecondo  il  potere  , che 
, fi  ha  ; un  amore  fenz’  azione  non  è urr 
vero  amore  : Se  qualcheduno  ha  de'  be • 
ni  di  queflo  mondo , dice  S.  Giovanni  9 
e vedendo  fi  fuo  fratello  nel  bifogno  , 
chiuderli  il  fuo  cuore  , e le  fue  vifcere  ; 
. come  l ' amor  di  Dio  ( infeparabile  dall’ 
amor  del  profilino  ) dimorerà  in  lui  r 

H 6 Miei 
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, tal  maniera  però  , che  non  ne  efclu- 
diamo  nefl’uno',  quando  fi  prefenta  l’oc- 
cafione  d’  aflìfterli , e che  il  bifogno  è 
prefiante  r 

D.  Quale  è l’ ordine  della^«arità , che  In- 
fogna olfervare  nell’  afiìftenze  citeriori* 
che  fi  danno  al  profilino? 

R.  Bifogna  preferire  comunemente  i go- 
ffri parenti  , i noftri  amici  , le  perli- 
ne j che  ci  conofcono  agii  firanieri,  agl* 
incogniti  , li  cattolici  agl’  infedeli , ed 
agli  eretici  , fe  pur  non  vi  lìa  da  fpe- 
rare  , che  l’ affluenza  , che  fi  darà  a 
coftoro  , contribuirà  ad  aprir  loro  gli 
occhi  su  de’ loro  errori  ; le  perfone  di 
una  buoni  condotta  preferirli  anche 
debbono  a quelle  di  *una  condotta  (re- 
golata , li  piò  bifognofi  a quelli , che 
lo  fon  meno . 

D.  Quali  fono  li  differenti  foccorfi  , che 
~fi  poflono  procurare  al  profflmo^ 

R.  Sono  di  due  forti,  i.  Altri  hanno  di- 
rettamente per  oggetto  il  bene  dell’ani- 
ma , 2.  altri  il  follievo  del  corpo  . I 
primi  fi  chiamano  le  opere  fpirituali 
di  mifericordia  ; ed  i fecondi  le  opere 
corporali  di  mifericordia  . 

D.  quali  fono  le  opere  fpirituali  di  mi. 
fencordia  ? 

R.  Sono  i.  Tifiruire  gl’ignoranti . 2.  l’av- 
vertire | e corrigere  quei , che  fan  ma-  - 
le.  3.  il  dar  configlio  a quei  , che  ne 
han  bifogno  . 4.  il  confidare  gli  afflit- 
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ti  . 5.  il  (offrire  le  ingiurie  , e ’1  Rap- 
portare gli  altrui  difetti  . 6.  il  perdo- 
nare di  buon  cuore  le  offefe  commef- 
fe  contro  di  noi 7.  il  pregare  per  i vi- 
venti , e per  i morti  , e fpecialmente 
por  quei  , che  ci  perfegnicano  , e ci 
calunniano . - . 1 . ' , 

D.  Quali  fono  le  opere  corporali  di  me- 
fericordia,?  * " 

R.  Sono  1.  il  dar  da  mangiare  a quei  , 
che  han  fame  , e da  bere  a quei , che 
han  fete . <2.  il  veftire  gl’  ignudi . 3.  il 
ricevere  gli  ftranieri  , e procurar  loro 
'r  un  ofpizio . 4.  il  vifitare  , e il  confo- 
lare  gl’infermi.  5.  il  vifitare  f e l’af- 
fifiere  i prigioni.  6,  il  rifcattare  i cat- 
tivi . 7.  il  fepellire  i morti  . 

D.  Con  quale  intenzione  fi  debbono  pra- 
ticare quelle  opere  di  mifericordia? 

R.  Bilogna  praticandole  aver  in  mira  non 
fidamente  di  follevare , i.  proffimi  ne* 
-loro  bifogni  corporali  * per  una  naturai 
compalfione  , ma  principalmente  di  con- 
tribuire alla  falute  della  di  loro  anima, 
coll’  impedire  , che  non  fi  abbandonino 
alla  impazienza  , ed  alla  mormorazio- 
ne , dando  loro  campo  di  edificarli  , e 
di  benedire,  il  Signore . 

j ..  * 
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* • . * 

Del  quarto  Comandamento 
di  Dio  . 

§.  I.  . 

De  doveri  de  figliuoli  verfo  i loro 
padri  , e madri . 

• • . 

D./^Uale  è il  quarto  comandamento' 

V/  di  Dio;  \ 

R.  E’  quello  : Onorate  il  vojlro  padre , e 
la  vofira  madre  , affinchè  viviate  lungo 
tempo  su  la  terra . ' \ v 

D.  A che  ci  obbliga  quello  quarto  Co-  / 
' mandamento  ? J 

R.  Ci  obbliga  di  amare  il  noftro  padre, 
è la  noftra.  madre , di  rifpettarli  , di  loro 
ubbidire, di  alfifterli  ne’ loro  bifoeni,e 
di  efeguire  le  loro  ultime  volontà. 

D.  Come  dobbiamo  amare  il  noftro  pa- 
dre , e la  noftra  madre  ? 

R.  Dobbiamo  avere  per  loro  un  amor  te- 
nero , filiale  , rifpettofo , e pieno  di 
riconofcenza  . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbliga- 
zione ? 

R.  Ella  è dovuta  dalla  natura  iftelfa , poi- 
ché Dio  fi  è fervito  del  noftro  padre  , 

e dei- 
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e della  noftra  madre  -per  metterci  al 
mondo',  per  prender  cura  di  noi , e per 
provvedere  a tutti  i noltri  bifogni,ne* 
noflri  primi  anni. 

D.  Quali  fono  gli  effetti  , ed  i caratteri 
di  quello  amor  filiale  ? 

R.  Sono  d’  intereffarci  in  tutto  ciò  , che 
li  riguarda  > di  aiutarli  in  tutto  ciò  , 
che  polliamo,  di  foffrir  cpn  pazienza  i 
loro  difetti  , di  evitare  tutto  ciò] , che 
può  drfpiacer  loro  r o contriftarli  , di 
portarci  con  affezione  a quel  , che  è 
loro  di  piacere  5 di  piegar  per  loro 
mentre  vivono  , e dopo  la  loro  mor- 
te . 

D.  Perchè  dobbiamo  rifpettàre  li  noflri 
padri  , e le  noflre  madri  ? 

R.  Perchè  avendoci  generati , fono  noflri 
fuperiori  naturali  , e 1*  autorità  , che 
hanno  fopra  di  noi  , è una  viva  im- 
— magine  di  quella  di  Dio,  il  quale  è il 
nóftro  Padre  per  eccellenza . , . 

D.  In  che  confifle  il  rifpetto , che  i fi- 
gliuòli debbono  a’ loro  padri, e madri? 

R.  Quello  rifpetto  confifle  in  onorarli  in- 
teriormente, in  ricevere  con  docilità  i 
loro  avvifr,  e le  loro,  correzioni  , di 
portarci  in  ordine  a loro  , ed  al  loro 
parlare  , fempre  colla  fommiffione , che 

. èrioro  dovuta  , nell*  occultare,  e fcu- 
fare  per  quanto  è poffibile  i loro  di- 
fetti , fenza  mai  burlarfene  , o metter- 
li in  ridicolo . ’ , 

D. 
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D.  In  che  cofa  i figliuoli  debbono  ubbi- 
dire a’  loro  padri , e madri  ì 
R.  Debbono  ubbidire  loro  in  tutto  ciò , 
che  vien-  loro  comandato  ,e  non  è con- 
trario alla  legge  di  Dio  : Figliuoli ■ , 
( dice  S.Paolo  ) ubbidite  a vojlri  padri  9 
e madri  nel  Signore  , perchè  quefio  è giu - 
fio  ( a ) . Difubbidir  loro  in  ciò , che  han 
dritto  di  comandare  fé. difobbidire  a Dio 
Hello , il  quale  ci  ha  affoggettati  a lo- 
ro, e ci  ordina  di  efler  loro  fottèpoHi. 
D.  Noflro  Signore  ci  ha  dato  egli  fteflo 
l’ efempio  di  queHa  ubbidienza  ? j 
R.  Sì  » quantunque  egli  folle  il  Creato- 
re , e ’1  fommo  Padrone  di  ogni  cofa  , 
volle  in  quanto  uomo  ubbidire  alla 
Santa  Vergine  lua  madre,  ed  a S.Giu- 
feppe  .*  Egli  era  loro  fottopofio  , dice  il 
Vangelo  (£). 

D.  Perchè  dicendo,  che  bi fogna  ubbidire 
a noftro  padre  , e a noHra  madre,  ag- 
giungete : in  tutto  ciò  , che  non  è con* 
trario  alla  legge  di  Dio  > 

R.  Perchè , fe  avventile , che  i noflri  pa- 
dri j e le  noftre  madri  , ci  comandai- 
fero  qualche  cofa  - proibita  da  Dio  , o 
che  ci  proibilfero  qualche  cofa  coman- 
data da  Dio  , non  . dovremmo  allora 
ubbidir  loro  , ma  ubbidire  a Dio  , giu- 

- Ha 

CO  Ad  Bphcf.VI.  1.  Fitti  y oieìite  pareti  (ibttt 
veflrit  in  Domino  ; hot  enim  jtiflum  ejl . 

CO  Lue,  IL  5.  Erac  fubditus  illis  t 
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fla  quedà  bella  mafsima  dell’Apoftolo  : 
Bi/ogna  ubbidire  a Dio  piuttofìo  , che 
égli  uomini  (a)  , .ed  anche  , . giudicate 
voi  Jìeffi  , fe  è giujìo  di  ubbidire  a voi 
piuttojlo  , che  a Dio  {b)  . 

D.  Perchè  non  bifogna  allora  ubbidire  a 
Tuo  padre  , e a fua  madre  ? 

R.  i.  Perchè  tra  due  autorità  , tra  quel- 
la di  Dio, e quella  degli  uomini,  qua- 
lunque' fi  fieno  , bifogna  deferire  Tem- 
pre per  preferenza  alla  maggiore , che 
è .quella  di  Dio.  2*.  perchè  i padri  , e 
. le  madri  , avendo  da  Dio  tutta  1’  au- 
torità , che  hanno  fopra  i loro  figliuoli, 
la  loro  autorità  celia  , e non  ha  pii 
luogo,  9 quando  quello  che  comandano 
è oppofto  a ciò , che  comanda  Dio  . 

0.  Vi  fono  altre  circoftanze  , nelle  qua- 
li i figliuoli  non  fono  obbligati  di  ub- 
bidire a’  loro  padri , e madri  ? 

R.  Sì:  Vi  fono  delie  cofe , in  ordine -al- 

Ue  quali  Iddio  non  ha  dato  autorità  a* 
padri  , e madri  -,  delle  quali  fi  ha  ri- 
. -/erbata  egli  (letto  la  difpofizione  : co- 
me quando  fi  tratta  di  fcegliere  uno 
flato  di  vita  ; di  abbracciare  , o non 
abbracciare  lo  fiato  Religiofo  ; di  en- 
trare nello  (tato  Ecclefiaftico  , di  rice- 

ve- 

1 

(a")  Aftof.  V.  19.  Obedire  oportèt  Deo  magie , 
gu  am  bominibui . 

CfcO  Ibid.  IV.  19.  Si  jujlum  ejl  in  eonfpeSì Ite 
Dei,  vos  potius  audire  quant  Dcum  , judicate . 


/ 
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vere  li  fanti  Ordini  , di  efercitare  le 
funzioni  , o di  amminiftrare  qualche 
porzione  de’  beni  temporali  della  Chie- 
fa.  I padri, e le  madri  poflono  fecon-  ■ 

do  il  loro  lume  , dare  su  quelle  cofe 
de’  faggi  configli  a’  loro  figliuoli  > e co- 
lloro fono  obbligati  ad  ascoltare  i favj 
configli  de’  loro  genitori  ; ma  i genito- 
ri non  han  diritto  di  ufar  dell’  autori- 
tà , dico  di  comandar  loro  cofa  alcuna 
contro  le  regole , e fe  lo  fanno  , i figliuoli 
non  fono  obbligati  di  ubbidir  loro  , 
ma  di  efaminare  feriamente,  e di  fare 
cjò,  che  Dio  domanda  da  loro. 

D.  Di  qual  maniera  debbono  i figliuoli  in 
quelle  differenti  circollanze  ricufare  di 
ubbidire  alli  loro  padri,  e madri?  • 

R.  Lo  debbon  farlo  con  tutto  il  riguar- 
do, e con  tutto  il  rifpetto  convenevo- 
le , attellando  a’  loro  padri  , e ma- 
dri , che  con  rincrefci'mento  e pe  ’I 
folo  timore  di  difpiacere  a Dio  , non 
fi  uniformano  alla  loro  volontà , dando 
loro  in  tutto  il  rimanente  ogni  mag- 
gior fegno  di  fommefsione. 

D.  Il  dovere  di  ubbidire  a fuo  padre , e 
a fua  madre  dura  egli  ancora  dopo  la 
loro  morte  ? 

R.  Dura  anche-  allora  in  quanto  all’efe- 
cuzione  delle  loro  ultime  volontà  , le 
quali  i figliuòli  debbono  adempire  colla 
maggior  efattezza  , che  è - loro  pofsi- 
bile  ♦ \ > 

D. 
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D.  I differenti  doveri  ^ de’  quali  avet$ 
parlato,  fo.io  eglino  ordinati  nqJlaScrit- 
tura  ? 

E.  Lo  fono  chiarifsimamente  in  molti 
luoghi , e particolarmente  ne’  libri  Sa-  j 
pienziali  . Ecco  con  quai  termini  lo 
Spirito-Santo  ci  parla  nell*  Ecclefiafti- 

co  : Figliuoli  a fi col tate  l' avvi fo  del  vojlro 
Padre  , e feguitelo  di  tal  maniera  , acciò 
fiate  f alvi  . Perchè  Iddio  ha  fenduto  il 
padre  venerabile  a figliuoli , ed  ha  ferma- 
to su  di  loro  f autorità  della  madre  . . • 
Quello  , che  onora  fua  madre  , è come 
un  nomo  , il  quale  amm  tffa  un  teforo  , 

' Quello  il  quale  onora  fuo  padre  , trove- 
rà la  fua  gio'ja  ne  fuoi  figliuoli , e farà 
efaudito  mi  giorno  della  fua  preghie- 
ra . . . . Colui  il  quale  teme  il  Signo- 
re , onora  il  fuo  padre  , e la  fua  ma- 
dre , e fervirà  come  a Signori  coloro  , » 
quali  gli  han  data  la  vita . Onorate  il 
vofiro  padre  colle  azioni , colle  parole , e 
con  ogni  forte  di  pazienza  , acciò  vi  be- 
nedica , e la  fua  benedizione  rimanga  fo- 
pra  di  voi  fino  alla  fine  , perchè  la  be- 
nedizione del  padre  ferma  la  cafa  de  fi- 
gliuoli , e la  maledizione 'della  madre  la 
difirugge  , fino  da  fondamenti  (a)  . 

D* 

CO  EccIef.III.  a.  feq.  Judìcium  Putrii  audite 
filiì , (T  fic  f sette  , ut  j alvi  fitti . Deus  enim  bo- 
turavi t pttrem  in  filiis  : & judìcium  matris  exqui - 

rens 
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D.  Balla  egli  di  rifpettare  il  fuo  padre  , 
e la  fua  madre,  ed  ubbidir  loro? 

R.  Non  balla  , ma  bifogna  ancora  afsi- 
flerli  ne’ loro  bi fogni , e nelle  loro  ma- 
lattie , ed  aver  cura  di  loro  nella  loro 
vecchiezza.  Sarebbe  un  mancare  anco- 
.ra  eflenzialmente  all’  amore  , ed  al  ri- 
fpetto  , che  lì  deve  loro  , ^1  mancare 
ad  un  dovere  si  indifpenfabiie  : Mio  fi- 
gliuolo, dice  ancora  lo  Spirito-Santo  nel 
medefimo  luogo  , confola  il  tuo  padre 
nella  fua  vecchiezza  , non  P attrifiare 
nei  tempo  della  fua  vita  ; fe  il  fuo  f pi- 
rito  s'indebolì f ce , fopport alo , noi  dij preg- 
ai are  , qualunque  vantaggio  abbi  fopra 
di  lui . La  carità  , che  avrai  ufata  ver - 
fo  il  tuo  padre,  non  farà  pofia  in  oblio . 
Dio  ti  ricompenferà  ancora  per  aver  fop- 
porlati  i difetti  , e le  debolezze  dì  tua 
madre  ,*  ti  rifiabilirà  nella  giufl'tzia  ; e 
fi  ricorderà  dì  te  nel  giorno  dell ’ afflizio- 
ne , e fi  fcioglieranno  / tuoi  peccati , co- 
me 

rttu , firmavi:  in  filior..  v ...  E/  fitut  qui  thè* 
fauriz^at  , ita  <Sr  qui  honorificat  matrem  fuam  : 
qui  bohorat  parresti  fuum , jticundabitur  in  filiti  , 
tf  in  die  orationis  fute  exaudietut  ....  Qui  ti- 
met  Dominum  bonorat  parentes , & quafi  duminit 
ferviet  bis , qui  fe  genuerunt . In  opere , Ó*  ferma- 
ne, & omni  patientia  boaora  patrem  tuum , ut  fu* 
per  ve  niat  ubi  benedici  io  ab  eó,  & benedico  illius 
in  novijfimó  maneat  : benediBio  patris  firmai  domos 
filiorum  : maUdittio  aurem  mmis  sradicai  funda- 
mcpta . . — , • 
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me  il  ghiaccio  nel  giorno  ferino  {a)  . Ri- 
cordati , aggiugne  , che  non  farejìe  na- 
to , fe  ncin  [offe  flato  per  loro , e che  po- 
trete fare  per  loro , che  uguagli  a quel- 
lo , che  ejft  han  fatto  per  te  (b)  ? 


Continuazione  full  a fleffa  materia • 

D.  T)Erchè  Iddio  ha  unita  una  ricom- 
JL  penfa  particolare  all’  oflervanza 
di  quello  Comandamento  , aggiungen- 
dovi : Affinchè  viviate  lungo  tempo  su 
• la  ter.ra  ? ■' 

R.  Affine  d’  impegnarci  maggiortnente 
nell’  olTervarlo . 

D.  Che  bifogna  intendere  per  la  lunga 
vita , che  Iddio  promette  a coloro  , i 
quali  onorano  il  loro  padre  , e ia  lo- 
ro madre  ? 

R.  Bifogna  intendere  principalmente  la 

vi- 

00  Ibid.  14.  feq.  Fili  fufcipe  fenellam  patrie 
tui  ì (f  non  contrijles  rum  in  vita  illius  : & fi  de - 
fecerit  fenfus , ventam  da  , 6*  ne  fpernas  eum  in 
vèrtute  tua  ; eleemnjyna  enìm  patrit  non  erit  in  fi** 
blivione  . Nam  prò  peccato  matris  reflituetur  tibi 
bonum , & in  jujiitia.  adificabitur  tibi . & in  die 
tribulationis  commentar  ah  itur  tui  : & ftcut  in  fe <• 
reno  giaci  et  , folventur  peccata  tua . r 

00  Ibid.  VII.  30.  Memento , quoniam  nifi  per 
silos  natus  non  futjfts  ; & vttribue  illis , quomoda 

Grilli  tibi. 
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■ vita  eterna  , e beata  ; fi  poflfono  nul- 
ladimeno  anche  intendere . le  profperi- 

» tà , ed  i vantaggi  temporali  , i quali 
-fpeflò  Iddio  accorda  a’  figliuoli-,  che 
hanno  regolarmentq|  adempito  quello, 
dovere . • 

D.-  E'  un  gran  peccato  il  mancare,  di  ri- 
fpetto , e di  fommifsione  al  Tuo  padre, 
v,e  alla  fua  madre  ? 

R.  E’  un  peccato  sì  enorme  , che  tjélla 
antica  legge  , Iddio’  ordinò  di  punirli  cqI- 
ia  morte  i figliuoli  , che  fe  ne  rendea- 
no  colpevoli Colui , dice  la  legge , il 
quale  avrà  oltraggiato  di  parole  fuo  pa - 
• dre  , e la  fua  madre  , farà  punito  colla 
morte  00  . Ed  in  un  altro  luogo  ; Se 
un  padre  ha  un  figlio  ribelle  , ed  info- 
iente , che  non  fi  arreyide  al  comando  del 
fuo  padre  , nè  della  fua  madre  , e che 

■ effendo  fiato  riprefo  , rifiuta  con  dif prezzo 
di  loro  ubbidire  , io  prenderanno , e lo  con- 
durranno davanti  gli  anziani  della  cit - , 
tà  , ed  alla  porta.  , ove  fi  fanno  i giu - 

. dizj  i e diranno  loro  : Ecco  il  nofiro  fi- 
gliuolo , • il  quale  è un  ribelle , ed  un  in- 
foiente ,*  ei  difpreggia  , e rifiuta  di  af col- 
tare  quel , che  diciamo  , ei  mena  la 
fua  vita  ne  difordini , nelle  diffolutezze , 
negli  firavizzi  : Allora  il  popolo  di  que - 

; • fi* 

. CO  Exod.  XXI.  17.  Qui  meledìxerit  pàtri  fioì 
vel  metri  i morte  mtrietur , u ; 
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Jla  città  lo  lapiderà  , e farà  punito  coliti 
morte , acciò  fogliate  il  male  da  mezzo 
di  voi , e tutto  Ifraello  prendendone  ef em- 
pio , fta  prefo  da  timore  (a)  . 

X).  Che  dite  di  coloro  , i quali  trafora- 
no di  afsiftere  , potendo  farlo  , i loro 
padri , e le  loro  madri  ne*  loro  bifo- 
gni? 

R.  Dico , che  fono  colpevoli  di  una  mo- 
fìruofa  ingratitudine  , e che  bifogna , 
per  operar  così  , che  abbiano  eftint!  li 
fentimenti  più  intimi  della  natura  : 
Quanto  è infame , dice  la  Scrittura,  co- 
lui , il  quale  abbandona  . il  fuo  padre  f 
ed  è maledetto  da  Dio  colui  , il  quale 
difgufla  la  fua  madre  , ricufando  dì  aver 
cura  di  lei  (b)  . 1 

D.  Trovate  niente  di  cib  nel  Vangelo  ? 
R.  Noi  vi  ritroviamo  un  rimprovero  mol- 
to vivo  , che  fece  Gesù-Crifto  a’  Fari- 
...  . fei, 

(a)  Denterò*!.  XXI.  feq.  Si  genuerit  homo  fi- 
limi» contumacem  , & protervum  , qui  non  audiat 
patrir  , aut  matrts  imperium  , & coercitus  obcdire 
contempferit  : apprebendent  eum , & ducent  ad  fie- 
ni or  es  cìvitatis  illius  , & ad  portam  judicii , di- 
centque  ad  eos  : filius  nofter  ifie  proterva i j & con- 
tumax  ejl , moni t a nojlra  audire  iontemntt  , «»w 
tnejfiationibus  vacat , (ff  lùxuriie , atque  convivi is  : 
Ispidibut  eum  óbrutt  pspulut  cìvitatis  : & movie* 
tur , ut  aùferatis  malum  -de  medio  vejlri  , & uni- 
verpus  Ifrael  audiens  pertimefcat . 

(V)  Ecclef.  III.  *8.  Quarti  mole  fama  ejl , qui 
derelinquit  patrem  : & tft  mokdiftus  a Deo , qui 
ttttfptrat  maucm  • 
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Tei  , ed  a’ Dottori  della  legge  , perchè 
pretendono,  che  un  figliuolo  è dil'pen fa- 
to dalfonorare  (cióé  aflìltere)  il  fuo  pa- 
dre , e la  Tua  madre,  quando  offre  dell’ 
argento  al  Tempio  , che  poteva  im- 
• piegare  per  follevarli  nelle  loro  neceffi- 
tà  , e loro  dice  , che  fa  quella  offer- 
ta fecondo  la  loro  intenzione  : Perchè , 
dice  il  Salvadore  del  Móndo  , violate 
il  comandamento  di  Dio  , per  offervare 
la  vo/ìra  tradizione  ? Perciò  Dio  ha  det- 
to : onorate  il  vojìro  padre , e la  vojìra 
madre ....  è voi  altri  dite , che  bcfla 
il  dire  al  fuo  padre  , ed  alla  fua  ma- 
dre : il  dono  , che  io  fo  a , Dio  , è utt - 
. le  a voi  donde  viene  , che  quefio  uomo 
non  onora  ,'  -e  non  affijìe  il  fuo  padre , e 
la  fua  madre'.  Così  colla  vojìra  tradi- 
zione , avete  renduto  inutile  , e fenza 
effetto  il  comando  di  Dio . Ippocriti  IJaia 
ha  ben  profetizzato  di  voi  } quando  dif- 
fe  : Quefio  popolo  colle  labro  mi  ono- 
ra , ma  il  fuo  cuore  è molto  lontano  da 
me  (<r)  . 

TomJII.  I * §,111. 

v 

1 

CO  Matth.XV.  3.  feq.  Quare  & vos  transgre- 
ditnini  mandatum  Dei  propter  traditionem  vejìram? 
Nam  Deus  dixit  : M onora  patron , & tnatrem .... 
Vos  outem  dtcitis  : quicunque  dixerit  patri  , vel 
matri  , munus  quodcunque  ejl  ex  me  tibi  frode- 
rie  : & non  bonorifioabit  patrem  fuum  , aut  ma* 
trem  puam  : & irritum  feciftis  mandatum  Dei 
propter  traditionem  vejìram , H/po trita , berte  prò* 

pbc • 
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^ §.  III.  I 

De  doveri  de1  fedeli  verfo  de  Superiori 
Eccleftajiici  . 

. j 

D.  TL  quarto  comandamento  non  pre- 
X fcrive  forfè  altro  , che  i doveri 
de’  figliuoli  verfo  i loro  padri , e madri? 

R.  Racchiude  anche  i doveri  di  tutti  gl’ 
inferiori  verfo  i loro  fuperiori . 

D.  Perchè  comprendete  in  quello  coman- 
damento tutt’  i doveri  degl’ .inferiori 
verfo  i loro  fuperiori  ? 

R.  Perchè  la  Scrittura  dà  fpeflò  il  nome 
di  padre  , non  folo  a coloro , da’  quali 
nafeemmo  , ma  anche  a tutti  i fupe- 
riori , ed  a tutti  quei  , i quali  hanno 
qualche  autorità  . 

D.  Donde  viene  , che  la  Scrittura  dà  il 
nome  il  padre  a tutt’  i fuperiori  ? 

R.  Perchè  tutt’  i fuperiori  debbono  con- 
fideràrfi  , e condurli  come  padri  di  quei, 
su  de’  quali  hanno  autorità  , e gl’  infe- 
riori debbono  onorarli  come  loro  pa- 
dri . 

D.  Quante  forti  dillinguete  di  fuperiori  ? 

R.  Vi  fono  de’ Superiori  nell’  ordine  fpi- 
rituale  > incaricati  di  condurci  nella  via 

della 

fhetévit  Jt  volit  1 fatai , d'teent  : Populus  hìc  lt+ 

Hi*  ttit  fonarti  : cor  autem  forum  Unga  r/f  t 
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- della  falute  , e quelli  fono  i Pallori, 
ed  i Superiori  EcclefiaAici  . Vi  fono 
fuperiori  nell’ordine  civile,  e tempora- 
le riabiliti  per  mantenere  il  buon  or- 
dine, la  pubblica  tranquillità,  e ficur- 
tà:  quelli  fono  i Sovrani , ed  i Magi- 
Arati  . I Padroni  fonò  anche  fuperiori 
de’  loro  domellici  ; e quei  , che  fono 
incaricati  della  iAruzione  , e della  e- 
ducazione  della  gioventù  fono  fuperio- 
ri de’  loro  difcepoli  .- 

D.  Da  chi  quelle  differenti  forti  di  fupe- 
riori hanno  la  loro  autorità  ? ' 

R.  L’  hanno  tutti  da  Dio  ; perchè  non 
v’  ha  poteftà  , o autorità  di  qualun- 
que natura  ella  fia  , che  non  venga  da 
Dio. 

D.  Come  dobbiam  noi  confiderare  i Pa- 
llori della  Chiefa  ? 

R.  Li  dobbiamo  confiderare  come  noflri 
Padri  fpirituali  ; come  minijlù  , luogo- 
tenenti  , ed  ambafciadori  di  Gesù-Criflo 
fummo  Pafiore  , e Vefcovo  delle  nojìre 
anime;  come  Aabiliti  da  lui  per  ifiruir- 
ci , e governarci  in  fuo  nome  nell]  or- 
dine della  falute  : Che  gli  uomini  ci 
confiderino  , dice  S.  Paolo  , come  mini - 

- Jìri  di  Gesu-Ctifio  , e difpenfatori  de' 
mifierj  di  Dio  (a)  : Noi  facciamo , di- 

I 2 - ce 

(a)  I.  Ad  Cor.  IV.  t.  Sic  mt  exiflimet  homo 

vt  minifiros  Cbrijli , & dijptnfatwct  m/Jitriorum 

Dei.  • 
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ce  ancora  , la  funzione  di  ambafciadori 
per  Gesà-Crifìo  , come  fe  Dio  Jìeffo  vi 
« parlaffe  per  la  nojlra  bocca  (a)  . Gesù- 
Criflo  fleffo  inviando  i fettantadue  Di- 
fcepoli  a predicare  in  differenti  luoghi, 
difTe  loro  : Chi  a f colta  voi  , afcolta 
e chi  dif prezza  voi  , difprezza  me  (è)  , 
D.  Quali  fono  i -doveri  de1  fedeli  verfo  i 
Pallori  , e gli  altri  fuperiori  Ecclefia- 
flici  ? 

R.  Sono  quattro  i principali  . 

D.  Quale  è il  primo?  : ^ . 

R.  Il  rifpettarli , come  uomini  veftiti  dell* 
autorità  di  Dio  : Noi  vi  J applichiamo 
fratelli  , dice  S.  Paolo  , di  aver  confide - 
razione  per  quei  , i quali  faticano  per 
voi , e che.  vi  governano  , e che  vi  av- 
vertono de'  voflri  doveri  , di  aver  per  lo- 
ro una  [ingoiare  venerazione  per  un  fen - 
timento  di  carità  , accio  fanghino  per  la 
vofìra  fallite  (c)  . . 

D.  Come  fi  deve  moflrar  rifpetto  verfo 
i fuperiori  EccleGaiìici  ? 

R.  Si  moftra  principalmente  facendoli  un 

un 

(a}  II.  Ad  Cor.  V.  20.  Pro  Chriflo  legatìone 
fungimnr  , tamquam  Deo  exbortante  per  noe. 

00  Lue.  X.  1 6.  Qui  vot  audit , me  audit , & 
qui  vos  fpernit  , me  fpernit . 

J CO  I.  Ad  ThefT.  V.  12.  13.  Rogamut  antera 
vos  , frotres  s ut  noveri  ti s eos  , qui  laborant  inter 
vos  , & pra funt  vobis  in  Dom  no  , & monent  vost 
ut  habeatis  illtn  abundantius  in  cantate  propter 
opus  illorum , 


I 
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un  dovere  di  afcoltarli  tanto  in  pub- 
blico , quanto  in  particolare  ; non  par- 
lando loro,  e non  parlando  di  loro  , fa 
non  fe  .di  una  maniera  convenevole , e 
rifpettofa  j dando  loro  per  tutto  Ufi 
luogo  di  onore',  e di  diftinzione*,  ed 
impedendo  , quanto  fi  può , che  il  lo- 
ro carattere  , ed  il  loro  fagro  minirte-  » 

ro  non  fìa  avvilito . 

D.  Debbonfi  rifpettare  egualmente  tutt’  i 
fuperiori  Ecclefiaftici  ? •• . 

R.  Non. ve  n’  ha  alcuno  , che  non  bifo- 
gna  rifpettare  ; ma  fi  deve  avere  un 
rifpetto  particolare  per  li  Vefcovi  , per 
caufa  dell’  eminenza  dei  loro  carattere* 
e T eccellenza  dei  porto  , che  hanno 
nella  Chiefa  . ^ 

D.  Quale  è il  fecondo  dovere  de’  fedeli 
verlo  j fuperiori  Ecclefiartici  ? - 
R.  E’  di  loro  ubbidire:  Ubbidite  a vofiti 
Prelati  e fiate  loro  fottopofii  , ‘dice 
S.  Paolo , perché  ejfi  vegliano  pe  V bene, 
delle  vojlre  anime  , come  dovendone  ren- 
der conto  , acciò  adempiono  quefio  dove- 
re con  gioja  , e non  con  di/piacimento  , 
il  che  non  vi  farebbe  di  vantaggio  ( a ) . — • — ; 

i 3 a 

V . . - ; .*  '■  - 

CO  Ad  Hebr.XIII.  17.  Oèeditc  prapofttis  vt- 
flrìr,  & ftbjacete  eh.  Ipfienim  pervigtlant  quefi 
rationem  prò  enimabut  veftris  redditieri  , ut  cane 
gaudio  hoc  faciant , tf  ntn  geme  ut  cs  ; hoc  entra 
tten  expedit  ve  Iris , 

I 


f 
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D.  In  che  confifte  1’  ubbidienza  dovuta 
a’  Superiori  Ecclefiaftici  ? 

R.  Confifte  in  ricevere  con  docilità  le  lo- 
ro iftruzioni  , i loro  avvilì  , e le  loro 
ammonizioni , ed  oflervar  le.  leggi  del— 
,la  difciplina  , che  ftabilifcono. 

D.  Bi  fogna  egli  r che  quella  ubbidienza 
fia  cieca?  /'  * 

R.  Non  v ha  che  Iddio  allorché  parla  , 
0 la  Chiefa  allorché  definifce , a cui  fi 
deve  un  ubbidienza  cieca  ; perchè  Id- 
dio è la  fiamma  giuftizia  , e la  fom- 
jna  verità  ? e la  Chiefa  è la  cuftode 
c la  depofitaria  di  tutte  le  verità  rive- 
late : la  fede  ifteffa  ci  coftringe  a fot- 
tometterci  .a  tutte  le  decifioni  unanimi 
di  tutto  il  corpo  de*  Pallori  $ perchè 
Cam  ficuri  per  fede  , che  tutto  il  cor- 
po de’ Pallori  è infallibile  nelle  fue  de- 
cifioni su  ’l  domma  , e su  la  morale. 
Riguardo  poi  a ciascuno  de’ Pallori  par- 
ticolari, perchè  fi  poflono  ingannare.  In- 
fogna ufare  un  - faggio  difcernimento 
nella  fommelfione  , che  fi  rende  loro  9 
e non-  afcol  tarli , quando  infegnano  una 
dottrina  differente  da  quella  della  Chie- 
fa , fenza  però  mancare  fotto  que- 
llo pretefto  del  rifpetto  , che  loro  fi 
deve . 

D»  Quale  è il  terzo  dovere  de’ fedeli  ver- 
fo  i fuperiori  Ecclefiaftici  ? 

R.  E’  il  pregare  per  loro  . Quanto  piò 
il  loro  miniftero  è elevato  , tanto  han 

piò 
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più  di  bifogno , per  adempierne  le  ob- 
bligazioni di  eflere  ajutati  dalle  pre- 
ghiere de’  fedeli  , i quali  ritrovan  elfi, 
flellì  il  loro  vantaggio.  L’ Apoftolo  S. 
Paolo  nella  maggior  parte  dell’  Epillo- 
le  fcongiura  i fedeli  di  afiifterlo  prelfo 
Iddio  colle  loro  preghiere  . Nella  ce- 
lebrazione de’  fanti  Millerj  tutt’  i fe- 
deli pregano  pe  ’l  Papa , pe  ’l  loro  Ar- 
ci vefcovo,  o Vefcovo  , e per  tutt’  i Pa- 
llori della  Chiefa.  v - 

D.  Quale  è il  quarto  dovere  de’  fedeli 
verfo  de’fuperiori  Ecclefiaftici? 

R.  E’  il  contribuire  alla  loro  fulfiftenza. 
Perchè  colui , il  quale  fatica , dice  Ge- 
sù-Crifto  , merita  , che  fi.  alimenti  (a). 
S.  Paolo  ftabilifce  efprelfamente  quella 
obbligazione  nel  nono  capitolo  della 
prima  Epiflola  a’  Corinti  . Ei  dice  tra 
1’  altre  cofe  : Se  abbiamo  fem’tnato  tra 
di  voi  i beni  Jl pirituali , è forfè  una  gran 
cofa  , fe  raccogliamo  un  poco  de ’ \vofiri 
beni  temporali  ? Non  fapete  voi  che  ( fé- 
condo  la  legge  di  Mosè  ) i Minifiri 
. del  Santuario  fono  nudriti  da  ciò , che  fi 
offre  nel  tempio  , e che  coloro  , # quali 
fervono  all * altare  , partecipano  di  ciò  , 
che  fi  offre  su  l' aitate  ? Così  àncora  il 
Signore  ha  comandato  , che  quei , i qua - 

I 4 $ 

CO  Matth.  X.  io.  Dignut  sfi  operariut  dio 
fuo. 
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li  annunziano  il  Vangelo  , vivano  dal 
Vangelo  (*)  . I Ministri  di  Gesù-Crifto 
debbono  lenza  dubbio  moftrare  in  tut- 
ta la  loro  condotta  un  perfetto  di  fin- 
terete , e non  efercitare  le  loro  fun- 
zioni per  vivere  v ma  è un  dovere  de’ 
fedeli  di  provvedere  a’  loro  bifogni . 

— iv.  * 

/ » 

De'  doveri  de' Sudditi  ver/o  i Sovrani, 

ed  i Magifirati •. 

> j 

D.  dobbiamo  noi  confiderare  t 

V^»  Sovrani  ? 

R.  Dobbiamo  confiderarli  come  miniftri 
'‘-'di  Dio  nell’  ordine  del  governo  tem- 
1 porale  ( Vedete  ciòcche 'fi  è detto  alque» 
fio  / oggetto  nel  cap.  L §.  3.  in  occafto- 
ne  delle  leggi  civili . ) 

D.  Quali  fono  i doveri  de’ Sudditi  verfo 
i loro  Sovrani  , e verfo  i Magistrati  , 
a’ quali  i Sovrani  affidano  una  parte 
della  loro  autorità/* 

R.  La  Scrittura  ne  affegna  cinque. 

D. 

Ca)  I.  Ad  Cor.  IX.  xt.  Si  noi  vobis  fpirreu* - 
li*  feminavìmut , tnagnum  efl , fi  noi  camelia  ve» 
(Ira  metamus  ?...  Nefcitii  quoniam  qui  in  Sa - 
erario  operantur , qux  de  facrario  funt , edunt  : 6* 
qui  altari  deferviunt , cum  altari  participant  ? It * 
& Dominus  ordinavi t iis  , qui  Evangeìium  *n» 
nunciant , de  Evangelio  vivere  . 
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D.  Quale  è il  primo  ? 

R.  E1  il  rifpettarli  come  mini ftri,  ed  im- 
afiagini  idi  Dio  , il  quale  è la  fomma 
Maeltà  , il  Re  de’  Re , e ’l  Signore  de' 
Signori:  Temete  Dio  , dice  S.*  Pietro  , 
e ri/pettate  i Sovrani  (a)  . 

D.  Quale  è il  fecondo  ì 
R.  E’  fefler  fottopofti  a’ Sovrani,  ed  ub- 
bidir loro  in  tutto  ciò  , che  concerne 
il  governo  civile  , e le  cofe  temporali, 

* che  fono  di  loro  giurifdizione  ; ed  an- 
che in  tutto  ciò  , che  concerne  la  po-  ^ 
iizia  efteriora  della  Chiefa  , della  qua- 
le i Principi  Cattolici  , in  qualità  di 
protettori  della  Chiefa  , fono  incari- 
cati di  mantenere  i decreti  , ed  i ca- 
noni . . " -•  ••••’* 

D-  Quale  è il  terzo  ? 

R.  E’  il  pregar  per  loro  . S.  Paolo  lo 
raccomanda  efpreflfamente  , e la  Chie- 
fa 1’  ha  praticato  in  tute*  i tempi  : Vi 
j congiuro  prima  Ai  ogni  cofa  , dice  S.  » 
Paolo  , che  fi  facciano  delle  preghiere  , 
delle  domande , e de'  ringraziamenti , per  'y 
tutti  gli.  uomini  , per  i Jtef,  e per  tutti 
quelli  , i quali  fono  innalzati  fin  digni- 
tà , acciò  meniamo  una  vita  pacifica  , e 
tranquilla  , con 1 ogni  pietà  , ed  one- 

1 5 - Jfc  . 

. • / 1 

1 

CO  I.  Petr.  II.  Deum  timtte  : Regem  bormiJU 
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Jìà  ( a ) . Il  Profeta  Geremia , e Baruc , 
ordinarono  lo  fteflo  dalla  parte  del  Si- 
gnore, a tutt’  i Giudei  trafportati  iti 
Babilonia  . 'Ricerca te,  dice  Geremia,  la 
pace  della  Città , nella  quale  vi  ho  tra- 
sferito , e pregate  il  Signore  per  effia , 
perchè  la  pace  vofira  fi  troverà  nella 
fuà  ( b ) Pregate  , dice  ancora  Baruc  9 
per  la  vita  di  Nabuccodonofor  Re  di  Ba- 
bilonia, e per  la  vita  di  Baldafsarre  fu* 
figliuolo , acciò  i loro  giorni  su  la  terra 
. _ fiano  , come  i giorni  del  cielo  che  il 
Signore  ci  dia  forza  , e rifchiari  li  no- 
firj  occhi  , per  vivere  fiotto  /’  ombra  di 
' Nabuccodonofor  , e fiotto  f ombra  di  Bal- 
da ff  arre  fiuo  figliuolo  y che  ferviamo  loro 
per  lungo  tempo  , e ritroviamo  grazie 
prejfo  di  loro  (<■). 

D. 

♦ * ' . * 

- ' _ N 

(i^  I.  Ad  Tim.  II.  Oh  fiero  igitur  prìroum  o- 
mnium  fieri  obfecrationes , or  adonti  , pojlulationes  , 
gratiarum  adionts  prò  omnibut  boni i ni bu s , prò  re- 
gibus  , & omnibus , qui  in  fublimitate  fune,  ut 
qui  et  am , <2r  tranquillam  vitam  agamus  in  omni 
pittate , & caflitate . 

Cb)  Jerem.  XXIX.  7.  Qturrite  pacem  civitatis  , 
ad  quam  trasmigrare  vos  feci  : & orate  prò  ea  ad 
Dominum  ; quia  in  pace  illius  erit  pax  vobis . 

CO  Bar.  I.  il.  za.  Orate  prò  vita  N ab uebo do- 
tto for  regis  Babylonis , & prò  vita  Baltbafar  filii  e- 
jut  , ut  fint  dies  eorum  ftcut  dies  cali  fuper  ter- 
ramr:  (y  ut  det  Dominus  vtrtutctn  rtobis , (yillu- 
minet  oculos  nqflros , ut  vivamus  fub  umbra  Na- 

. busto* 
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D.  X^uale  è il  quarto  ? 

R.  E il  pagare  sfattamente  i tributi  , e 
le  impoiìzioni . S. Paolo  dabilifce  efpref- 
famente  quella  obbligazione , e dichia- 
ra , che  biiògna  adempirla  non  per  for- 
_ za  , nè  per  timore  dì  effer  punito  y mi 
per  un  principio  di  cofcienza  (<r). 

D.  Quale  è il  quinto  ì ' 

R.  E’  il  mantener  loro  una  inviolabile 
fedeltà . 

D.  In  che  confitte  quella  fedeltà  inviola» 
bile  ? 

R.  ConfiUe  nell’  efler  Tempre  " collante- 
mente  attaccati , e fottopolli  al  proprio 
Sovrano  ; e non  afcoltare  nefluna  prò- 
pofizione  tendente  a fottryfene  *,  a non 
entrar  mai  in  nefluna  congiura  contro 
di  lui  , lotto  qualunque  pretello  , fia 
per  bene  dello  Stato  , fia  per  interelfe 
della  Religione , quando  anche  il  Sovra- 
no fufle  fcomunicato  , eretico  idola- 
tra , perfécutore . Nelfuna  ragione  può 
giudicare  la  rebellione  de’Tudditi  con- 
tro di  colui  , che  Iddio  ha  pollo  alla 
fua  teda  per  governarli  . Egli  da  Dio 
ha  ricevuta  il  Sovrano  l*  autorità  , e 
16'  non 

< 

huobodonofor  regir  Babjflonis  , & fub  umbra  Baie  fra» 
far  fitti  ejiur , (ST  ferviamus  eis  mule  ir  diebus , (? 
inveniamus  gratiam  in  confpeftu  eorum  . 

CO  Ad.  Rom.  XIII.  5.  Necejprate  fubditi  efloté 
non  folum  prùpter  tram  y feè  tri  am  pr optar  con* 
[denti am  , r *1 
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204  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
non  ha  che  Dio  folo  per  fuperiore  nell*  . 
amminiltrazione  delle  cole  temporali  • 

§.  V. 

De  dover / de  Domefiicì  ver/o  de * loto 
Padroni , e de  Discepoli  verfo  di 
quei  , che  f ifiruifcono * 

D.  ./'“XUali  fono  i doveri  de*  Domenici 
kJ  verfo  de’  loro  Padroni  ? 

R.  I loro  doveri  fono  tutti  racchiudi  in- 
quefte  parale  dell’  Aportolo  S.  Pietro  , 
e S.  Paolo,  come  nel  principio  : Ser- 
vidori , dice  S.  Pietro  , fiate  fottopofiè 
a vofiri  padrgni  con  ogni  forte  di  rtj 'pet- 
to , e di  timore  > non  fol amente  a quei , 

' v i quali  fotta  intoni  , e dolci , ma  ancora 
a quei  , che  fono  rozzi  , e fajìidiofi  (<r)  • 
E voi  fervitari , dice  S.  Paolo , ubbidi- 
te a vofiri  padroni  fecondo  la  carne , con 
timore  , tf  rtf petto  in  femplicità  delvoflr • 
rKorc  , comi?  4 Gesà-Crifio  fleffo  . ATo» 
fervite  loro  folamente  quando  vi  offerva - 
, rowf  yé  wo?i  penfafle , d/  piace- 
re agli  uomini  , ma  /ir  r«orr 
/il  volontà  di  D’tOy  effendo  fervi  dì  Ge- 
' sà-Crifio  ; ferviteli  con  affetto  , quafi 
fervendo  il  Signore  , e »o»  uomini  : 

con* 

00  I.  Petr.  II.  18.  S*rvi  fubdtti  tjfote  in  omtti 
timore  Dominis , non  tantum  boni» , ÉT  medejlii , 
[ed  ttiam  dij colà. 
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confiderando  , che  ciafcuno  riceverà  dal* 
Signore  la  rtcompenfa  del  bene , che  avrà 
fatto  , fia  J chiavo , fìa  libero  ( a ) . 

D.  Spiegatemi  , vi  prego  i principi  con- 
tenuti in  quelle  parole  del  Santo  Apo- 
lìolo. 

R.  Vi  veggiamo  r.  che  i domeftiai  deb- 
bono principalmente  con  fiderare  Iddio 
nella  perfona  de’  loro  padroni . 2.  che 
la  loro  intenzione  nell’ubbidienza  , che 
rendono  loro  , deve  eflfere  di  fare  la 
volontà  di  Dio  , la  quale  fi  manifefta 
in  ordine  a loro  per  li  comandamenti 
de’  loro  padroni  . 3.  che  così  eflfi  noti 
debbon  meno  adempire  con  efattezza 
quello  y che  vien  loro  comandato  ^quan- 
do i Toro  padroni  non  li  veggono , che  . 
quando  li  veggono  , perchè  fono  Tem- 
pre fotto  gli  occhi  di  Dio  . 4.  che  fa- 
cendo ciò,  che  è loro  comandato,  deb- 
bono meno  cercare  di  guadagnarli  l’af- 
fetto del  loro  padrone  , e di  rifcuoter 
lodi  , e favori  temporali , di  quel  che  . 
fia  il  piacere  di  Dio  . 5.  che  debbono 

prò-  - 

CO  Ad  Ephef.  VI.  5.  feq.  Servi  obedite  Domi-  - 
nis  carnalibus  cum  timore , & tremore , in  fimplici»  - 
tate  cordi s veflri , fi  cut  Cbriflo  : non  ad  oeulum  fer - 
vientet  , qua  fi  borni  nibus  placente s , fed  ut  fervi 
Chrijli , facicntcs  voluntatem  Dei  e x animo , cum 
bona  voluntate  fervientes  y fi  cut  Domino , & non  ho- 
minibus  : fctentet  quoniqm  ttnufquifque  qnodcùn» 
sue  fecerit  bonum  , hoc  recipiet  0 Domino  , fivt 
jiervut , fivt  liber , . • < 
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proporfi  per  fiae  la  ricompenfa  eterna  r 
prometta  a’  buoni  fervi . 6.  finalmente,  . 
che  debbon  fervire  nella  femplicità  del 
loro  cuore  , con  affetto,  e fedeltà  quan- 
do anche  i loro  padroni  fottero  di  un 
carattere  duro  , difficile  , e fattidio- 
fo  . < . - 

D.  In  che  confitte  la  fedeltà  , che  i do- 
micilici debbono  a’  loro  padroni  ? 

R.  Confitte  non  fittamente  a non  metter 
niente  da  p'arte  per  fe  , ed  a non  .fof- 
frire  , che  altri  tolga  de’  beni  de’  loro 
padroni , ma  anche  ad  amminittrarli  , 
come  loro  proprj  beni. 

D.  In  che  debbono  l’ubbidienza  a’ loro 
padroni  ? 

R.  Debbono  loro  1*  ubbidienza  in  ogni 
cofa  , che  è buona  , o indifferente  in 
fe  fletta  j ma  non  debbono  loro  mai  ub- 
bidire per  cooperare  ad  alcun  male» 
fòtto  qualunque  pretetto  fi  fia  , altri- 
menti ubbidendo  all’  uomo  , difubbidi- 
rebbero  a Dio  , il  quale  è il  padrone 
per  eccellenza  . ' ; . 

D.  Come  i domettici  debbono  con  fide  rare 
il  loro  fiato? 

R.  Debbono  confiderare  il  loro  flato , co- 
me portivi  dalla  divina  provvidenza.-  C' 
fopportare  con  fommiffione  r e fenza 
mormorare  le  pene,  e le  umiliazioni  ; 
offerirle  al  Signore  , e ricordarli  fpeffo 
di  ciò  , che  ditte  Gesù-Crifto  : Che  il 
Figliuolo  del?  uomo  non  venne  per  ejfer 

fer- 
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fervido  , ma  per  fervire  (a)  . * 

D.  Quali  fono  i doveri  de’  Difcepoli  ver- 
fo  coloro , che  fono  incaricaci  cf  iilruir— 
li , e di  allevarli  ? 

R.  I loro  doveri  fono  principalmente, 

1*  ampr^ , il . rifpetto  , 1’  applicazione  , 
la  docilità  , e la  riconofcenza . 

D.  I giovani  debbon  eglino  dunque  aver 
molta  obbligazione  a coloro  ,i  quali  fi 
applicano  alla  loro  educazione? 

R.  Debbono  loco  una  obbligazione  gran- 
dini ma  i-  poiché  non  fi  può  rendere  a* 
giovani  un  fervizio  piò  importante  , e 
die  abbia  piò  d’ influenza  fopra  tutto 
il  corfo  della  loro  vita , quanto  l1  infe- 
gnar  loro  delle  cofe  utili  , e fopra  tut-  , 
to  le  verità  della  Religione , di  veglia-  . 
re  con  attenzione  fopra  la  loro  con- 
dotta , di  regolare  i loro  fentimenti  ,ed 
i loro  coftumi  , di  corrigere  i loro  di- 
fetti-, di  afiuefarli  alla  pratica  delle 
virtò  , e di  formarli  per,  tempo  nella 
vita  criftiana . - • 

D.  Che  conchiudete  voi  da  dò  ? 

R.  Ne  conchiudo , che  fia  un1  afioluta  giu- 
ftizia , ed  un  intereffe  effenziale  de’gio* 
vani , di  corrifpondere  colla  loro  appli- 
cazione , e colla  loro  docilità  alle  pre- 
mure delle  perfqae  , alle  quali  è affi- 
da» 

CO  Matti».  XX.  a8.  Fili us  bominis  neri  vt*it 
tninijlrari  9 fed  miftiJìrMrt,  . ; 
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io8  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
data  la  loro  educazione , tagto  per  ad- 
dolcir il  dilguito  d’  un  impiego  , che  è 
per  le  Hello  peno fo  , e riltucchevole  , 
quanto  per  procurare  a loro  medefitni 
il  vantaggio  di  raccogliere  di  poi  i frut- 
ti di  una  buona  educazione . 

§.  vi.  •■■■« 

De  dover)  . de'  Superiori  verfo  de'  loro  * 
inferiori  , e particolarmente  de 
padroni  verfo  i loro  domejltci. 

*'  /•  ' ’ • . ' • . 

D.Q»I  poflbno  eglino  rapportare  anche  a 
^ quello  quarto  comandamento  le  ob- 
bliga/ioni de’ Superiori  verfo  i loro  in- 
feriori? 

R,  Sì.  Vi  fi  poflono  rapportare  anche  le 
obbligazioni  de’  padri  , e madri  verfo 
i loro  figliuoli  i de’  mariti  verfo  le  lo- 
ro mogli  ,*  de’  padroni  verfo  i loro  do- 
micilici j e generalmente  di  tutt’  i fu- 
periori  verfo  i loro  inferiori . 

D.  Perchè  fi  rapportano  a quello  coman- 
damento le  obbligazioni  de*  fuperiori 
vqrfo  i loro  inferiori  ? 

R.  Perchè  ficcome  gl’inferiori  han  de’ do- 
veri da  adempire  verfo  i loro  fuperio- 
ri ; così  quelli  hanno  anche  obbliga- 
zioni indiipenlabili  da  adempire  verfo 
i loro  inferiori  e quelle  obbligazioni 
reciproche  hanno  molta  relazione  l’urie 
colle  altre  • {Non  parleremo  qui  de'  do- 
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veri  de'  padri  , e delle  madri  verfo  i loro 
figliuoli  , nè  de'  mariti  verfo  le  loro  mo- 
gli , perchè  abbiam  trattato  quejla  ma- 
teria nella  fpiegazione  del  Sagramene* 
del  Matrimonio  , parlando  delle  obbliga- 
zioni delle  perfine  maritate  , Vedete  la 
feconda  Parte  eap.  9.  §.  5.  e 6.  Non 
parleremo  neppure  delle  obbligazioni  de 
Superiori  Ecclefiafiici  , nè  di  quelle  de ' 
Sovrani , e de'  Magi  firati  . Oltre  che  li 
fupponiamo  fujficientemente  iflruiti  , non 
è quefio  il  luogo  per  ejft  da  apprenderlo . 
Perciò  ci  refiringiamo  a parlare  de ' do- 
veri de'  padroni  verfo  i loro  domefiici  ) . 

D.  E’ egli  un  gran  vantaggio  l’aver  mol- 
ti domeftici  ? 

R.  Lungi  dall’  eflere  una  cofa  vantaggio- 
fa  , è un  vero  pefo  , ed  è fpeftìfsimo 
1*  occafione  di  molti  difordini  . Non  fi 
debbono  aver  domefiici , fe  non  quan- 
to la  necefsità,o  la  decenza  dello  fia- 
to efige . 

D.  Come  i padroni  debbono  confiderai 
i loro  domeftici?  ' 

R.  Accade  troppo  fpeflfo  ^ che  i padroni 
confiderano  i loro  domeftici  con  indif- 
ferenza , e con  difprezzo , come  fe  fof- 
fero  unicamente  una  fpecie  d’  uomini , 
fatti  per  fervire  . Al  contrario  debbo- 
no confiderarli  1.  come  uomini  limili 
a loro  , deftinati  con  loro  a pofledere 
l’-eredità  celefte  , e in  quefta  qualità 
trattarli  con  carità  , e con  bontà  . 2. 


no  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
come  ad  etti  indirizzati  dalla  divina 
provvidenza  , non  già  per  rifcuoter  da 
loro  i maggiori  fervizj  , che  potran- 
no; ma  piuttofto  per  contribuire  a pro- 
curar loro  i bifogni  della  vita  prefen- 
te  ed  i mezzi  di  giugnere  alla  felici- 
tà eterna . 3.  ricordarli  fpeflò  di  quelle 
terribili  parole  dell’  A popolo  S.  Paolo  : 
Se  qualcheduno  non  ha  cura  de  fuoi  , 
/peci  al  mente  di  quelli  della  cafa  fua  , 
ha  rinunziato  alla  fede  , ed  è peggiore 
et  un  infedele  (a) . . . - 

D.  Dichiarate  quali  fono  i doveri  de’ pa- 
droni verfo  i loro  domeftici . 

R.  Ve  ne  fono  di  due  forti; altri  riguar- 
dano il  temporale , ed  altri  riguardano 
lo  fpi rituale* 

D.  Quali  fono  i doveri  de’  padroni  verfo 
i loro  domeftici , per  rapporto  al  tem- 
porale ? 

R.  Si  poflòno  ridurre  a quattro  • 

D.  Quale  è il  primo?. 

R.«  E*  i’  aftegnar  lóro  ftipend;  proporzio- 
nati alla  qualità  , ed  all’  eftenfione  de* 
fervigj , che  eligendo  da  loro  , e di  pa- 
garli puntualmente  fenza  farli  afpetta- 
re  : Quando  qualcheduno  avrà  fatigato 
per  voi  , diceva  Tobia  al  fuo  figliuo- 
lo 

CO  I.  Ad  Tim.  V.  8.  Si  quii  auttm  fuorum  9 
tir  maxime  domeflicvrum  curam  non  habtx  , finte 
rugavi  e , (T  tji  infidi  itterior  . 
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Io  , pagate  fubito  quello  , che  gli  è 
dovuto  , e la  ricompenfa  del  mercenario 
non  rimanga  mai  prejfo  di  voi  (a)  . II 
Savio  paragona  al  delitto  dell’  ornici, 
dio,  l’ingiuftizia  di  coloro,  i quali  ri- 
tengono  il  falario  degli  .Operarj , e le 
paghe  de’  loro  fervidori  : Colui , die’  e- 
gli , il  quale  priva  il  mercenario  della 
Jfua  ricompenfa  r è fratello  di  quello , che 
fparge  il  f angue  (£).  Finalmente  neflu- 
na  cofa  è più  propria  a-  far  tremare 
quelli , che  tengono  una  fimil  condot- 
ta, quanto  quelle  parole  dell’  Apoftolo 
S;  Giacomo  : Piangete  o ricchi , ed  ur- 
late per  cagione  delle  difgrazie , che  ver- 
ranno fopra  di  voi  ....  Sappiate , che 
ì(  falario  , che  fate  perdere  agli  Opera- 
rj , i quali  hanno  fatta  la  raccolta  di' 
vofiri  campi  , grida  vendetta  contro  di  • 
voi , e queflo  grido  "è  giunto  fino  all ’ o - 
vecchie  del  Dio  degli  ef eretti  (0. 

D. 

(a}  Tob.IV.  t$.  Quictinque  tibi  eli  quid  Optra* 
tut  fuerit , flatim  et  mercedem  rejlitue  : & merce* 
mercenari ì .tui  apud  te  omnitto  non  remancat . 

00  Ecclef.  XXXIV.  27.  Qjii  effundit  fangui- 
ntm  , (T  qui  frauderà,  facit  mercenario  , fratres 
funt . 

CO  Jacob  V.  1.  4.  Agite  ntmc , divitcs , plora- 
te ululante!  in  miferiis  veflris  , qua  advenient  va- 
ti t...  Ecce  merces  Operar  inrum  , qui  mejfuerunt  re- 
gione! vejlras , qua  fraudata  ejl  a vobìs , clamat  : 

& clamor  eorum.  in  aures  Domini  Sabaoth  intrti- 
vit , 


ì. 
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D.  Quale  è il  fecondo? 

di  non  fopracaricare  i loro  dome- 
itici  di  opere  ecceffive , capaci  di  rovi- 
nare , o indebolire  la  loro  famtà  . La 
fanità , e le  forze  del  corpo  , fono  or- 
ainariamente  la  fola  ricchezza  de’  do- 
meftici  . Il  privameli  per  un  eccello  di 
fatighe  , è toglier  loro  1’  unica  ftrada  , ' 
che  hanno  per  guadagnare  la  loro  vi- 
ta. I Ricchi  , i quali  hanno  degli  equi- 
Pa§81  y mettono  tutta  la  cura  in  non 
ecceffivamente  fatigare  i loro  ca- 
valli , per  timore  di  non  perderli  ; per- 
ché non  avranno  la  medelìma  atten- 
zione -per  loro  domeftici  ì 
D.  Quale  è il  terzo  ì 
R.  E1  d>  prender  cura  de’  loro  domeftici* 
quando  fono  infermi, e di  elfere  atten- 
ti , acciò  non  manchino  loro  i foccor- 
fi  necelfarj , &c. 

D.  Quale  è il  quarto? 

~ R.  E di  lafciar  loro  per  teftamento  , 
quando  polfono  , o in  altra  maniera  , 
una  ricompenfa  proporzionata  al  nu- 
n^e,r0  degli  anni , che  T han  ferviti , ed 
. all  affetto  , col  quale  hanno  adempiti 
i loro  doveri:  Non  trattate  male , dice 
1 autor  fagro  del  libro  dell’  Ecclefiafti- 
c°  , il  fervitore  , il  quale  fatiga  fedel- 
mente j 7i e il  mercenario  , che  fa  \tutto 
per  voi  . Il  fervitore  fav'to  , e femplice  , 
vt  Jia  cpro  , come  la  vojìr  anima  , ni 
& / togliete  la  libertà  , che  fi  menta  , 

e non 
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e non  lo  Infoiate  in  povertà  (5). 

D.  Quali  fono  i doveri  de’  padroni  ver- 
fo  i loro  domeilici  per  rapporto  allo 
fpirituale  ? • 

R.  Sono  i.  d’  ilìruirli  , o di  farli  iftrui- 
r e delle  verità  della  faiute  , e di  por- 
li in  mano  loro  qualche  libro  , che 
fia  alla  loro  porrata  , come  un  buon 
Catechifmo  , le  vite  de’  Santi  , 1’  imi- 
tazione di  Gesù-Crillo  , e fimili  . 2. 
di  tarli  alfillere  agli  Officj  , e alle 
Iftruzioni  pubbliche  delle  Parocchie  le 
Domeniche  , e le  Felle  . di  aver 
cura  , che  vadano  a confeflarfi  di  tem- 
po in  tempo  , ad  un  Confefiore  pro- 
bo , e che  adempiano  gli  altri  dove- 
ri di  Religione  . 4.  di  fare  in  ma- 
niera , che  impieghino  tutto  il  tem- 
po di  una  maniera  utile  , e che  non 
fi  diano  in  preda  ali’  ozio  , che  è la 
forgiva  di  molti  mali  , e la  cagione 
ordinaria  delio  fviamento  , e della  per- 
dita de’  domeilici  . 5.  di  vegliare  at- 
tentamente su  la  loro  condotta  , e fo- 
pra  i loro  cullnmi  , e di  non  {offri- 
re, che  fi  abbandonino  all’ ubbriache!-. 

za, 

CO  EccJ.  VII.  22.  Non  Udat  fervum  in  veri* 
tate  operante m , neque  mercenarium  dantem  ani - 
mom  fuam  . $ervus  fenfatus  fit  tibt  dileSius  , qua* 
'fiff*nima  tua  , non  defraudes  illuni  lìbertate , ne* 
qut  inopi m dertlinquas  illum  . 
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za  , al  giuoco  , e ad  altri  difordini. 
6 . di  edificarli  in  ogni  cofa  con  una 
vita  criftiana  , e regolare  . Non  fi 
pub  fpiegare  quanto  influivano  gli  e- 
fempj  de’  padroni  , fia  nel  bene  , fia 
nel  male  , su  de’  loro  do  mettici , 


CAPITOLO  VII!. 

Del  quinto  Comandamento 
di  Dio . 

§.  I. 

Dell'Omicidio  ; che  non  è mai  pemeffo 
di  uccider  nejfuno  fe  non  fe 
folo  per  ordine  della 
pubblica  autorità . 


D.  /^He  cofa  ci  proibisce  Iddio  con  i 
Tei  ultimi  comandamenti  ì 

R.  Ci  proibifce  di  nuocere  in  qualunque 
maniera  al  noftro  profsimo. 

D.  In  quante  maniere  fi  può  nuocere  al 
fuo  profsimo  ? 

R.  Se  gli  può  nuocere  in  quattro  ma- 
niere i.  nella  ^ fua  perfona  : 2.  nei  fuo 
onore  : 3.  ne’  fuoi  beni  : 4.  nella  fua 
riputazione . 

D.  Dimoftratemi  , che  quefte  differenti 
maniere  di  nuocere  al  profsimo  , fo- 
no proibite  per  li  fei  ultimi  comanda- 
menti  . 

R.  Il  quinto  comandamento  proibifce 
tutto  ciò  , che  può  nuocere  al  profsi- 
mo nella  fua  perfona  • Il  fello  } ed  il 
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nono  proibifcono  pitto  ciò  , che  gli 
può  nuocere  nel  Tuo  onore  . Il  fé t ti- 
mo , e ’l  decimo  proibifcono  tutto  ciò, 
che  gli  può  nuocere  ne’  tuoi  beni  . L* 
ottavo  proibi  fce  tutto  ciò  , che  gli  può 
nuocere  nella  fua  riputazione. 

D.  Quale  è il  quinto  comandamento  di 
Dio  ? 

R.  E’  quello  : Nov  uccìdente  . 

D.  Che  cofa  Iddio  proibifce  con  quello 
comandarTtento  ? 

R.  Proibifce  di  togliere  per  privata  au- 
torità la  vita  al  fuo  profsimo,  e di  to- 
glierla a fe  medefimo. 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  togliere 
la  vita  al  fuo  profsimo  ? 

R.  E’  un  peccato  enormifsimo  e-*  ^ • pCT- 

' chè  è un.  far  ingiuria  a Dio  , il  quale 
ha  creato  1’  uomo  a fua  immagine  , e 
gli  ha  data  la  vita  , a cui  fola  appar- 
tiene di  difporne  . 2.  perchè  è un  to- 
gliere al  fuo  profsimo  quel  , che  ha 
di  piò  caro-,  e di  piu  preziofo  su  la 
terra . 

D.  Perchè  dite  , che  Iddio  proibifce  di  uc- 
cidere di  privata  autorità  ? 

R.  Perchè  non  è proibito  di  far  morire 
gli  uomini  , quando  fe  ne  ha  V auto- 
rità , e quando  fi  fa  per  caufe  legit- 
time . 

D.  Chi  ha  T autorità  di  far  morire  gli 
uomini  ? 

R.  Quell’  autorità  non  appartiene  , che  a 

Dio 
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Dio  . Egli  folo  ha  ,un  fommo  dritto 
su  la  noflra  vita  , e su  la  noltra  mor- 
te; ma  egli  ha  confidata  una  porzione 
di  quella  autorità  aSovrani  ,ed  a’Prin- 
cipi  della  terra  per  la  tranquillità  , e 
ficùrezza  degli  Stati . - * , -, 

D.  Qual  prova  avete , che  Iddio  abbia  ef- 
fettivamente confidata  una  porzione  di 
fua  autorità  su  quello  punto  a*  Sovra- 
ni y ed  a’  Principi  della  terra? 

R.  La  Scrittura  ce  1*  infegna  in  molti 
luoghi  : Il  Principe  , dice  tra  gli  altri 
P Apoflolo  S.  Paolo  , è il  minijìro  Ai 
Dio,  pe'l  lene  degli  uomini,'  ma  fé  fa- 
te il  male , temete  : perche  non  porta  in 
vano  la  fpada  nelle  mani  . Egli  è il 
minijìro  di  Dio  per  efeguire  la  fua  ven- 
detta , punendo  colui , il  quale  fa  delle 
malvagge  azioni  (tf  ) . - • . . - 

D.  Chi  fono  dunque  coloro  a cui  è per- 
meilo di  condannare  a morte  ? 

R.  Quelli  fono  quei  , che  lo  fanno  per 
pubblica  autorità,  cioè  i.  i Magillra- 
ti  , e gli  altri  Miniltri  della  giullizia 
incaricati  dallo  Stato  di  efeguire  , o far 
efeguire  le  leggi  emanate  contro  i mal- 
fattori . 2.  gli  Officiali  d1  armate , ed 
Tom. III.  , K ,-J  i Sol- 

• * « . ; ! ! . r ‘ 

00  Ad  Rom.  XIII.  4.  Dei  mìnifter  efi  tibi  in 
bonum  .*  Si  autem  malum  fecerii  , ti  me  : non  enim 
fine  caujfa  gladi  un»  portar.  Dei  enim  tninifitr  tjji 
vindex  in  iram  et , qui  malum  agir  » • • 
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i Soldati  in  una  guerra  giufta , e legit- 
tima . 

D.  Non  è dunque  mai  permeilo  ad  al- 
cun altro  di  uccidere  qualunque  per- 

- fona  ? 

R.  Nò  . Quello  non  è permeilo  a neflu- 
no  particolare , perchè  Dio  non  ha  da- 
to loro  affatto  quello  potere  , e ’1  Prin- 
cipe non  gli  ha  riabiliti  miniltri  pub- 
blici della  giullizia. 

D Se  un  ladro  vi  voleffe  togliere  i vo. 
Uri  beni  , non  vi  farebbe  egli  permei, 
fo  di  ucciderlo  per  impedirlo  ? 

R.  Mi  è permeilo  di  difender  la  mia  ro- 
. ba  per  tutte  le  vie  giulle,  e legittime, 
ma  non  mi  è permeilo  di  uccider  co- 
lui ,v  che  me  la  vuol  rapire  j nè  Dio, 

* nè  le  umane  leggi  mi  dan  quello  drit- 
to, nè  pollò  darmelo  da  me  ftelfo.  Di 
più'  la  vita  del  mio  proffimo  è fenzi 
paragone  piò  preziofa  di  tutt’  i miei 
beni  ; come  dunque  mi  farà  permeffo 
di  toglierla  per  confervare  una  cofa  .af- 
fai minore?  Finalmente  il  comando  di  • 
Dio  è affoluto,  e precifo  : Voi  non  uc- 
ciderete ; ed  a quella  legge  fono  obbli- 

- gato  di  appigliarmi . 

D.  Ma  quando  ci  vediamo  attaccati  da 
un  alfalfino  , ed  in  pericolo  di  perder 
*;  la  vita,,  non  fiamo  noi  autorizzati  ad 
r .uccidere  quello  ingiudo  aggrélfore , per 
.'  evitar , che, non  ci  uccida? 

R.  E * permeilo  lenza  dubbio  allora  di  di- 

fen- 
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* fenderli  , e di  conlervar.  la  vita  , fe  fi 
può  refpingendo  1’  afiaflìno  ; ma  la  di 
lui  ingiurtizia  , e ’1  pericolo  nel  quale 
fiamo , non  danno  il  dritto  di  ucciderlo. 
E’  una  maflìma  generale  , che  non  è 
mai  permefiò  di  tare  un  male  per  pro- 
curarli un  bene,o  per  toglierli. dal  pe- 
riglio : ora  uccidere  il  fuo  profilino  è 
male  , ed  un  grandi  fiimo  male  . 
Quella  è la  dottrina  di  5.  Cipriano  , 
di  S.  Ambrogio , di  S.  Agofiino  , di  S. 
Bernardo  , e di  molti  altri  Padri  della 
Chiefa.  * 

D.  Qual  male  farebbe  1*  uccider  colui  , 
che  ci  vuol  toglier  la  vita? 

R.  Sarebbe  peccare  e contro  la  giuftizia , 
e contro  la  carità  : contro  la  giuftizia* 
perchè  farebbe  un  ufurparli  un’  autori- 
tà , che  non  fi  ha  ; contro  la  carità  , 
perchè  non  folamente  fi  toglierebbe  al 
proflimo  la  vita  del  corpo , su  la  qua- 
le non  fi  ha  alcun  dritto  , ma  fi  pre- 
cipiterebbe la  fua  anima  nell’  inferno  . 

D.  Supporto  • che  colui  , il  quale  è in 
quella  maniera  aflaiito  , non  fi  (lima 
edere  in  irtato  di  comparire  davanti  a 
Dio  ; il  timore  di  efiere  egli  ftefio  dan- 
nato eternamente  , non  gli  è una  ra- 
gione legittima  di  uccidere  il  fuo  ag- 
gredire ? 

R.  Non  vi  può  efier  mai  ragione  legit* 
. tima  di  fare  ciò , che  Iddio  proibifee  » 
' e ciò  , che  non  fi  è in  dritta  di  fare* 

K a JJof- 


220  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

L’  offerta  poi  , che  fi  farebbe  a Dio 
della  propria  vita  iq  fiorii  cafo  , piut- 
toflo , che  violare  la  fua  legge , e nuo- 
cere al  fuo  profilino , farebbe  una  Spe- 
cie di  martirio , che  otterrebbe  infalli- 
bilmente mifericordia  . La  Scrittura  ci 
afficura  , che  la  carità  cuopre  la  molti- 
tudine de 1 peccati  ( a ) . Or  non  vha  mag- 
gior rarità  , dice  Gesìi-Crifto  , quanto 
il  dar  la  fua  vita  per  falvare  il  corpo  9 
e l * anima  del  fuo  projfimo  (b)  . - 
D.  Ma  frattanto  le  leggi  umane  non  pu- 
nifcono  coloro  i quali  uccidono  di  que- 
lla maniera  difendendo  i loro  corpi . 

R.  Non  bifogna  giudicare  della  legge  di- 
vina colie  leggi  umane  . Quefte  non 
avendo  per  fine  , fe  non  fe  la  tranquil- 
lità , e la  ficurezza  pubblica,  non  puni- 
rono tutt’  i delitti , ma  folo  quei , che 
cagionano  un . pregiudizio  notabile,  alla 
focietà  . Perciò  ufano  indulgenza  nel 
- ' cafo  fuddetto  . Ma  la  legge  di  Dio  la 
. quale,  è tutta  pura  , ed  infinitamente 

• tanta  , condanna  ogni  male  fenza  ec« 

• cezione,  e non  lafcia  impunito  verna 
. delitto. 

r . . • ' J 

§.  ir. 

(a}  I.  Petr.  IV.  8.  C «ritti  opcrit  multìtudinetn 
peecatorum . 

00  Jeann.  XV.  xj.  Majoretti  l he  diletlioneve 
eterno  étht  , ut  «tiimam  fuotn  ponti  quii  prò  a* 
micù  fuit.  -■  - 


f 
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§.  II. 

Continuazione  della  Jieffa  materia. 

D.  non  è permetto  di  uccidere  per 

confervare  la  Tua  vita  , non  farà 
dunque  neppur  permetto  di  farlo  per  li- 
berarti da  una  calunnia , da  un  affron- 
to, da  un  difonore? 

R.  Nò  fenza  dubbio:  lungi  dall*  etter  ciò 
permetto  , Gesh-Crifto  ci  comanda  di 
far  del  bene  a coloro,  i filali  ci  odia- 
no , e ci  fan  del  male  ; e di  pregare 
per  coloro  i quali  ci  perfeguitaào  , e 
ci  calunniano  : Ciò , che  Dio  proibifce , 
non  può  mai  ejfer  permejfo  , nò  fcufato 
/ òtto  qualunque  pretefio  , e per  qualun- 

• cfue  ragione  fi  fia  , dice  Tertulliano  . 
Quello  è un  principio  capitale  della  mo- 
rale Crittiana  , dalla  quale  non  bifo- 
gna  mai  dipartirti  . 

D.  Che  dite  dunque  de*  duelli  propotti , 
o accettati? 

R.  Dico  , che  è un  bàrbaro  furore  con- 
trario all*  umanità  , all’  interefle  pub- 
blico , e condannato  da  tutte  le  leggi 
divine , ed  umane  . 

D.  Ma  un  Militare  vi  dirà,  che  fi  efpor- 
rebbe  ad  etter  difonorato  in  tutta  la 
fua  vita  , fe  non  accettafle  una  disfida* 
che  gli  vien  fatta  • 


tw  3 
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R.  Bifogna  rifpondergli  1.  che  il  rifiuto 
che  farà  , ncm  lo  può  difonorare  fe 
non  fe  nello  fpirito  di  perfone  infen- 
fate  , le  quali  non  giudicano  delle  co~ 
fe  colla  ragione  , ma  co’  fallì  pregiu- 
dizi e che  tutte  le  genti  da  bene  ap- 
proveranno la  fua  condotta . 2.  che 
tutti  anche  i più  ciechi  gli  faran  giudi- 
zia  , e non  lo  (limeranno  meno  , fe  è 
conofciuto  per  altra  parte  per  un  Oflfi- 
ziale  valorofo  , ed  intrepido , e pronto 
a fpargere  il  fuo  fangue  per  la  difefa 
del  Re , e dello  Staro . 3.  finalmente  , 
che  tra  il  pericolo  di  efler  difonorato 
agli  occhi  del  mondo  manifedamente 
ingiudo , e ’l  pericolo  di  perder  T ani- 
ma eternamente,  non  v’è  da  bilancia- 
re ; e che  un  Cridiano  deve  calpedare 
Un  onore  immaginario  ^ che  non  è che  ■ 
un  fumo  vano , anzi  che  trafgredire  cri- 
minalmente la  legge  di  Dio , ed  anche 
le  leggi  dello  Stato. 

D.(  Avete  detto  , che  Dio  ci  proibifce  di 
toglierci  la  vita  noi  medefimi  .•  non  da- 
mo dunque  padroni  della  nodra  vita? 

R.  Non  damo  padroni  della  nodra  vita  , 
più  di  quel  che  damo  della  vita  del 
nodro  prodi mo  . La  nodra  vita  appar- 
tiene efienziajmente  a Dio,  da  cui  noi 
T abbiamo  . Ei  folo  Ka  il  dritto  di  di- 
fporne  . Quello  è un  depodto,  che  ci 
J*r,~~~aua£da£pj  e ci  ordina  di  conferva- 

- *■  — r& 
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re  fin  tanto  che  ce’l  richiegga..  vl 

D.  E1  egli  un  gran  delitto  i’  uccider  fe 
mede  fimo  ? 

R.  E’  un  delitto  tanto  pih  fpaventevole, 
quanto  è irremifibile , ed  irrimediabile; 
perchè  occidendo  fe  ftefio  uno  fi  priva' 
del  tempo  di  far  penitenza,  e fi  preci- 
pita volontariamente,  e fenza  rimedio 
.nell’  eterna  dannazione  . 

D.  Si  è colpevole  d’  omicidio  folamente , 
quando  fi  toglie  la  vita  ai  profilino , o 
afe  ftefio? 

R.  Si  è ancora  colpevole , quando  fi  con- 
tribuifce  in  qualunque  maniera  all’  omi- 
cidio , .0  comandandolo  , o con  figlian- 
dolo , o aiutando  a commetterlo- 

D. .Vi  fono  ancora  altre  maniere  di  ren- 
derfi  colpevole  d’  omicidio  ? 

R.  Se  ne  rende  uno  ancora  colpevole  i. , 
allorché  battendo  feveramente  un  uomo, 
fenza  anche  volerlo  uccidere  , gli  ca- 
giona la  mòrte . 2.  allorché  giocando 
a giuochi  pericolofi,o  volendo  far  mo- 
ftra  di  fua  deftrezza  , di  fua  forza  , o 
di  quella  d’altri  , fi  mette  la  propria 
vita , o quella  degli  altri  in  pericolo . 
Se  ne  fiegue  la  morte , fe  n*  è refpon- 
fabile  ; e fe  non  ne  fiegue  , non  fi  è.,* 
più  innocente  per  ciò  ^perchè  è fem-  : 
pre  un  gran  male , rifchiare  la  propria  ; 
vita  fenza  necefiità,o  quella  del  prof- 
fimo  ' 
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D.  Si  è egli  egualmente  colpevole  dr  o- 
micìdio , allorché  per  accidente  , e .len- 
za far  niente  d’  illecito  > fr  uccide  il 
fuo  profumo  ? 

R.  Allora  non  fi  è affatto  colpevole  . Que- 

• ftocafo  è formalmente  decifo  nel  Deu- 
teronomio . Se  qualcheduno  (fi  dice)  ha 
battuto  ti  fuo  profumo  per  trafcuragine  , 
a fi  provi , che  non  avea  alcun  odio  con- 
tro di  lui  il  giorno  precedente  , ma  che 
era  andato  femplicementt  con  lui  in  una 
forefia  per  tagliar  le  legna  , e allor  che 
voleva  tagliare  un  alberi , il  ferro  della 
fua  fcure  frappandogli  da  mano , ha  fe- 
rito' il  fuo  proffimo , e lr  ha  fatto  morire^ 
ei  fi  ritirerà  an  qualcheduna  {delle  città 
di  rifugio  , e farà  in  fecurtà  la  fua  vi- 
ta (a)  . ■ 

D.  Con  quello  quinto  comandamento  vie» 
ella  anche  proibita  la  volontà  di  ucci- 

* dere  ? 

R.  Sì . Iddio  non  proibrfce  folamente  di 
togliere  la  vita  al  duo  profilino  , ma 
proibifce  ancora  di  averne  la  volontà*, 

e di 


Ca)  Deuter.  XCX.  4.  5.  Qai  pere u ferie,  proxu 
mum  fuum  nefeienfj  & qui  Arri  , (T  nudtus  ter « 
ti  ut  ttullum  contro  ettm  odittm  babuijfe  comproba - 
tur  : fed  abiijfe  cum  eo  fimpliciter  in  filvam  ad 
tigna  ctedtnd a , & in  fuccifione  tignorum  fecttris 
fugerit  manti  , ferrumque  lapfum  de  manubrio  a - 
micum  ejus  percujferit , & occiderit  : bic  ad  unatn 
fupradiftarum  urbium  confugi et , & viver  . 
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e di  defiderargli  la  morte. 

D.  Che  la  femplice  volontà  di  uccidere  , 
rende  uno  omicida  i 

R.  Quella  volontà  quando  non  è feguita 
dall’  effetto  , non  rende  omicida  agli 
occhi  degli  uomini  , i quali  giudicano 
folamente  delle  azioni  efteriori  , ma 
rende  omicida  agli  occhi  di  Dio  ; il 
quale  vede  il  fondo  del  cuore. 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  fono  cosi  o- 
micidi  agli  occhi  di  Dio?. 

R.  Quelli  fono  1.  coloro  , i quali  fono 
trattenuti  dal  folo  timore  degli  uomi- 
ni , dall’  efeguire  la  volontà , che  han- 
no di  uccidere  . 2.  coloro  i quali  per 
odio  , o per  qualche  altro  malvaggio 
motivò  defiderano  la  morte  del  prolfi-.  ! 
no , o che  ne  godono . Il  che  fa  dire 
all’  Apoftolo  S.  Giovanni  : Colui  t,  il  > 
quale  odia  il  fuo  fratello  è omici- 
da ( a ) • • ** 

D.  E’  egli  egualmente  proibito  di  defide- 
rare  la  morte  a fe  Aedo  ? . 

R.  Siccome  è un  delitto  enorme  di  uc-'i. 
cider  fe  Hello  così  è un  grandiffimo 
peccato  il  defiderarfi  la  morte  per  im- 
pazienza , per  una  fpecie  di  difperazio-v 
ne,  e per  non  foffrire  le  pene  di  que- 
lla vita  . Ma  è una  difpofìzione  lode- 

K 5 vo- 

Ca)  I.  Joann.  III.  1$.  Granii  qui  odit  framm  ' 
fuutn  , Aomicida  tji,  . 
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vole  il  defiderar,di  morire  per  effere 
intiei  amente  libero  dal  peccato,  e per 
pofleder  Dio , ad  efempio  dell’ A portolo 
S.  Paolo  , il  quale  diceva  : Gesù-Crifio  > 
è la  mia  vita , e la  motte  mi  è un  gua- 
dagno ....  de  fiderò  di  ejfer  fciolto  da' 
legami  del  corpo , ed  ejfer  con  Gesù-C ti- 
fi0 (<0  . Un  vero  Crirtiano  deve  vive- 
re con  pazienza  , e morir  con  gioja 
colla  fperanza  della  beata  eternità  . 

§.  II, 

J Degli  altri  peccati  proibiti  dal  quinto 
Comandamento  .. 

' • ‘ . ■ • •*  ' 

• • « 

D.  TL  quinto  comandamento  non  proi- 
J.  bifce  altro,  che’l  toglier  la  vita? 
R.  Proibifce  ancora  1*  odio  , 1’  invidia , il 
difprezzo , V ira  , la  vendetta  , le  in- 
giurie , le  violenze , e generalmente  il 
lare  , o il  volere  alcun  male  al  Tuo 
prortìmo.  . ...  >• 

D.  Perchè  comprendete  voi  la  proibizio-  r 
ne  di  tutte  querte  cole  nel  quinto  co- 
mandamento  ? 

R.  Noftro  Signore  irtefiò  ve  le  compren- 
de ; dopo  di  aver  egli  dichiarato,  che: 

Se 

ì.  hà  Philipp.!,  zi.  Mi  hi  vivere  Chri« 

fi™  y ti  mori  luerum  . . , , dtfidtrium  bebtnt 
dfjfohè  8 <&  tjfe  <um  Qbrifio  • • _ / 
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Se  la  voftra  giufiizia  non  è pià  perfet - 
la  di  quella  degli  Scribi  , e de  Fari/ei  , 
non  entrerete  nel  regno  de'  cieli  ; fvilup- 
pa  dopo  quella  verità  con  molti  efe  ru- 
pi, e prima  con  quello  : Avete  httefo  , 
che  fu  detto  agli  antichi  ; non  uccidere- 
te , e chiunque  ucciderà  , farà  condanna- 
to al  giudizio  ; ed  io . vi  dico , che  chiun- 
que fi  J degna  contro  il  fuo  fratello , me- 
rita di  effer  condannato  dal  giudizio  (cioè 
di  effer  punito  feveramente  , come  i 
Tribunali  de’  Giudei  punivano  gli  orni-, 
cidi  ; ) che  colui  il  quale  dirà  al  fuo 
fratello  f.Raca  ( che  era  allora  una  pa- 
rola di  difpregio  ) meritèrà  di  effer  con - 

* dannato  dal  Configlio  { cioè  di  effer  pu- 
-nito  cosi  rigorofamente , come  il  Torn- 
ino Conlìglio  de’  Giudei  puniva  i più 
gran  delitti  ; ) e colui  y il  quale  dirà  * 

' voi  fide  un  folle  , ( per  una  difpofjzjo- 
ne  d’  odio  confummata  contra  di  lui , 
e coll’  intenzione  di  difonorarlo  ) meri- 
terà di  effer  condannato  al  fuoco  dell'in- 

• forno  ( a ) . \ \ , ; u 

• . t K • 6 . * r D. 

(a}  Matth.V.  20.  feq.  Nifi  ahundsverit  jufiitia 
•otfifi  plufquam  Scribarum  , & Pbarifaortmt  , non 
intrabitis  in  regnum  calar  um  . Atidifiis , quia  di- 
{ìum  efl  antiqais  : Non  occides  ; qui  autem  ecci- 
derit , reus  erit  judicio  , Ego  . autem  dieo  vobis  : 


« 
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D.  Spiegatemi  con  precifione  le  differea- 

• ti  fpecie  di  peccato  , delle  quali  avete 
parlato  ; e prima  che  cofa  è odio  > « 

R.  L’  Odio  è an*  averfione  deliberata  , e 
« confentita  , che  fi  ha  contro  al  pr  ottimo, 
la  quale  fa  , che  non  fi  vuole  nè  ve- 

* dere  , nè  avere  alcun  commercio  con 

lui  , che  fe  gli  defideri  il  male  , ed 
anche  la  morte,  che  -fi  goda  de’ mali, 
che  gli  accadono  , e fi  è dtlpofto  di 
nuocergli  , quando  fe  n’  avrà  1’  occa- 
fìone . > 

I>*  V odio  del  proflfnno  è egli  un  gran 
peccato? 

R*  L’  odio  in  folletto  è un  peccato  mor- 
tale , perchè  difirugge  la  carità  ,.  la 
quale  è la  vita  dell’  anima  : Se  qual - 
ehedurto , dice  S- Giovanni  , pretende  fi- 
mar  Dìo , odiando  il  fuo  frittella , egli  è 
% un  mentitore  ; perchè  colui , il  quale  non 
ama  il  fuo  fratello  , che  vede- , come  pub 
amar  Dio  , che  non  vede  (tf)‘  ? Il  me- 
delfino  Apoftolo  dice  ancora  : Colui  di 
quale  non  ama  il  fuo  fratello  , dimane 
nella  morte  * Ogni  uomo  , il  quale  odia 
il  fuo  fratello. , è omicida  , e voi  fapete% 
_ che  neffun  omicida  ha  la  vita  eterna  > 

' - eh* 

\ 

CO  I.  Joann.  IV“.  io.  Si  quii  dixerit , quomem 
diligo  Denta  , & ftstretn  fuum  oderit , mtndax  tJK 
Qui  cairn  non  dii igit  fratrem  fuum  quern  videt\, 
Beuta  quem  imi  videt , quota  f do  potejl  diligere  ì . 

% 

v 
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che  ri  {leda  in  lui  (a)  . 

D.  Che  cofa  è 1*  invidia  ? 

R.  V invidia  è un  difpiacere , ed  un’affli- 
zione volontaria , che  fi  fente  de’  van- 
taggi temporali , o fpirituali , che  pof- 
fiede  il  proflìmo  . 

D.  L’ invidia  è ella  un  gran  peccato? 

R.  Sì  ; l’ invidia  è un  grandiflimo  pecca- 
to , perchè  è direttamente  oppofto  al- 
la carità  , la  quale  ci  porta  a godere 
del  bene  del  proflìmo , ed  affligerfi  de* 
Tuoi  mali.  Di  più  è la  forgente  di  una' 
• moltitudine  di  peccati  , e fpeflò  fa 
commettere  i piò  gran  delitti . 

D.  Vi  fono  eglino  efempj  de’ f delitti  ca- 
gionati dall’invidia? 

R.  Ve  n’  ha  un’infinità.  Tutte  le  ftorie 
fagre,e  profane  ne  fon  piene  d’efempj. 
L’ invidia  fpinfe  Caino  il  primo  omici- 
da ad  uccidere  il*  fuo  fratello  Abele , 
perchè  i facrific;  di  Abele  erano  pii" 
accetti  a Dio  che  i Tuoi  ..  V invidia 
fece  concepire  la  risoluzione  ad  Efau 
di  voierfi  disfare  del  fuo  fratello  Gia- 
; cobbe  , per  caufa  della  benedizione  , 
che  quelli  avea  ricevuta  da  Ifacco  loro 
' padre  : Verrà  un  tempo  , nel  quale  mor - 
- tà  mio  padre , diceva,  ed  allora  uccide - 
> ■ .•  f , . ' irà 

(a)  Ibid.  III.  15.  x6.  Qjtì  non  diligit  ; mtnet 
in  morte  : cmnis  qui  odit  fratrem  fuutn  h omicida 
Et  fcitis  , quaaiam  a mais  èomicida  non  ha* 
ha  vitam  eternata  in  ftipfo  tnuncntetn  , V ^ 
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rò  il  mìo  fratello  Giacobbe  (a) . L’invidia 
determinò  i fratelli  di  Giufeppe  , a co-  ' 
fpirare  contro  la  fua  vita  , e poi  ven- 
derlo agli  ftranieri  , come  un  vile  (chia- 
vo , perchè  Giacobbe  lor  padre  l’ama- 
va piò  di  loro . Finalmente  l’invidia  fe- 
ce commettere  a1  /Principi  deKSacerdo- ‘ 
ti , agli  Scribi , e Farifei , il  j?iò  gran 
delitto  , mettendo  a morte  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , perchè  la  di  lui  riputazio- 
ne ofcurava  la  loro . 

D.  Che  intendete  voi  pe  ’Ldifprezzo  del 
proffimo  ? 

R.  Intendo  una  difpofizione  interiore  , ac- 
confentit*  , - pér  la  quale  fi  ha  a fde- 
gno  il  proffimo , e s’  abbafla  nel  pro- 
prio fpi  rito  fi  cerca  di  avvilirlo  in 

quello  degli  altri , e non  fi  giudica  de- 
gno di  alcun  riguardo  9 di  alcuna  con» 
(ideazione  y nè  di  alcuna  attenzione . 

D.  Non  è egli  mai  permeflo  di  difprez- 
zare  il  proffimo  l 

R.  Non  è proibito  di  deprezzare  > nè  ami- 
che di  odiare  i difetti  del  proffimo,  ma 
« non  è mai  permeflo  di  deprezzare  la 
Tua  perfona  , nè  di  renderla  difpregge- 
vol q:  Amatevi  gli  uni  gli  altri  per  una 
carità  veramente  fraterna  , dice  S.  Pao- 
c lo , e prevenitevi  fcamb'tevolmente  con  at± 

un- 

■*  ■ ^ 4 x\  * , ••  V * * * 

\ * 

Ca)  Gen.XXVII.  arr  Venie  mt  din  lu8us  patri» 
rati , <T  9C(id*m  J*cob  Jratrem  tmum  . ’ • = * - 
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tensioni  cC  onore  ( a ) . Non  vi  ha  uomo, 
il  quale  non  abbia  delle  qualità  pre- 
ziose , le  quali  ce  lo  debbono  renderq 
rifpettevole  : non  ve  n’  ha  nefluno , per 
cui  Gesti-Grillo  non  abbia  fparfo  il  Tuo 
fangue  ; e colui  > che  difpreggererpo, 
forfè  ci  precederà  nel  regno  di  Dio  . 
Anche  per  quella  ragione  tra  l’ altre  > 
S.  Paolo  vuole  , che  ciafcuno  per  una 
fincera  umiltà  creda  gli  altri  a fe  fupe 
riori  Xb).  / . 

D.  Che  cofa  è l’ ira  ? 

R.  L’ ira  è una  viva  commozione  deli*  _ 
anima  , la  quale  ci  fa  refpingere  con 
forza,  ed  indignazione  ciò,  che  ci  di- 
fpiace.  - ' 

D.  L’ira  è Tempre  un  peccato? 

R.  Nò  : Vi  è una  ira  giulla,  e ragione- 
vole . Il-  cfie  fa  dire  a Davide  : Adira- 
tevi , ma  non  peccate  (c)  „ Vi  ha  una  • 
collera  ingiufta , e Sregolata,  che  è quel- 
la, che  Dio  ci  proibifce-- 
D.  Quando  1’  ira  è giulla  , e ragione-  " 
vole?; 

R*  £’  giulla  , e ragionevole  , quando  le 
cofe,  le  quali  la  fufcitano,  fono  reai- 
- men- 


CO  Ad  Rom.XII.  io.  Cantate  fraternitatis  in* 
vteem  diligentes  : honore  invicem  preveniente!  . 

00  Ad  Philipp.  IL  3.  In  bumilitate  fttperiores 
Ubi  invicem  arbitrante! . '■  ■ 

CO  Vlalm.  IV,  5.  Irafeimitù  « tT  nolite  pecca « 

re. 
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mente  condannabili  ; quando  non  ha 
per  fine  , le  non  fe  folo  di  opporli  al 
;male , e di  procurare  il  bene  ; e quan- 
do per  altra  parte  fi  reftringe  tra  i li- 
•miti  di  una  laggia  moderazione.  Que- 
lita. lauta  ira  fa  una  porzione  della  vir- 
' .tò  , la  quale  fi  chiama  zelo. 

P.  Gesù-Crilìo  ha  autorizzato  quella  fpe- 
jcie  di  ira  ? 

R.  L’ha  autorizzata  manifelìa niente  collo 
fieflo  fuo  efempio  , così  quando  pren- 
dendo una  sferza  di  funi  , fcacciò  da! 
Tempio  coloro  , i quali  ne  facevano 
. una  cala  di  traffico  ( a ) , come  quando 
in  un’altra  occafione  riguardò  con  /de- 
gno i Farifei  , afflitto  dalla  cecità  del 
loro  cuore  (A)  ... 

D.  Quando  1’  ira  farà  ingiufta  , e frego- 
lata  ? * 

R.  Quando  fiamo  trafportati  fenza  moti- 
vo  per  paftione , o con  eccello  . 

D.  L’  ira  è ella  un  gran  peccato  ? 

R.  Alle  volte  è un  grandiffimo  peccato  t 
e fpeflò  ha  delle  confeguenze  funelle, 
perciò  bi  fogna  applicarli  feriamente  a 
reprimerla* 


§.IV. 

CO  Joanir.  IT.  14.  feq.  _ 

Marc.  III.  5.  Circumfpicitns  ns  cum  tra.  y 
contrijìatut  fupir  cestiate  ceriti  torum  . 


Digitized  by.Goosle . 


PARTE  III.  CAP.VIIP.  ìjj 
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§.  IV. 

Continuazione  della  Jleffa  materia  . 

D./^He  cofa  è la  vendetta  ? 

R.V^<  La  vendetta  è un  rifentimento 
dei  torto  reale.,  o immaginario  , che 
ci  fa  il  proffimo  , che  ci  trafporta  a 
. rendergli  , o volergli  rendere  male  per 
male  . • ' 

D.  E*  egli  Tempre  proibito  il -vendi- 
carli ?' 

R.  La  vendetta  ci  è afloluta  mente  proi- 
bita . Gesb-Crifto  ci  comanda  di'  ama- 
te i nojìri  nemici , e di  far  bene  a quei, 
che  ci  odiano  (a).  Non  rendete  male  per 
male , dice  S.  Paolo  ....  Non  vi  ven - 
_ dica  te  voi  Jlejfi , ma  date  luogo  all'  ira  ; 
perchè  fi  a fcritto  : la  vendetta  è riferva- 
ta  a me  , dice  il  Signore  , ed  io  la  fa- 
rò . Al  contrario”  J è il  vojlro  nemico  ha 
fame , dategli  da  mangiare  , fe  ha  fé  te, 
dategli  da  bere  ....  Non  vi  lafciate 
1 vincere  dal  male , ma  vincete  il  male  col 
' bene  (J>)  » 

1>. 


C»}  Matth.V.  44.  Diligete  inimicos  veflrts  , bt* 
nefacìte  bis , qui  oderunt  iSot . 

Cb)  Ad  Roffl.  XII.  17,  feq.  Nulli  malttm  prò 
malo  veddentes  . . . Non  vofmetipfot  defendentet  , 
tariffimi , [ed  date  locum  ira  ; fcrtptum  ejl  enim  : 
* mibi 
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D.  Dunque,  è egli  un  gran  male  il  di- 
fendere la  fua  roba  , o la  fua  perfo- 
na  contro  quei  , che  ci  fan  torto  ? 

R.  E’  permeilo  di  prenderne  la  difefa  per 
le  vie  legittime  autorizzate  dalie  leg- 
gi, conservando  Tempre  la  carità  nel 
fondo  del  cuore  : ma  non  è mai  per- 
meilo di  farlo  per  un  motivo  di  ven- 
detta , nè  coll’  intenzione  di  cagionar 
male  al  noftro  prollìmo  . Ciò  che  Ge- 
sò-Crifto  ci  voile  dimoftrare  con  que- 
lle parole  : Ed  io  vi  dico  di  non  refi- 
fiere  al  male  : ma  fe  qualcheduno  vi  per- 
cuota su  la  guancia  dritta , piantategli 
anche  f altra  ; e fe  qualcheduno  vuol 
contendere  contra  di  vot  per  avere  la  vo- 
flra  vefie , abbandonategli  anc/je  il  man- 
tello (a)  é 

D.  Quale  è il  fenfo  di  quelle  parole  di . 

-Gesò-Crillo  ? ( 

R.  Elleno  lignificano  , che  dobbiamo  ef- 
fer  difpolli  a tutto  foffrire , e tutto  ab- 
bandonare piuttofto , che  eiporci  a per- 
...  der 

tnìbi  viridi  Sia,  ego  retrihuam  , dicit  Dominiti.  Sei 
fi  efurierit  inimicai  tuut  , ciba  illum  : fi  fitit  , 
potum  da  illi ....  Noli  vinci  a malo  , fed  vin* 
ce  in  bona  malum.  - * 

CO  Matth.  V.  39.  40.  Ego  autem  dico  vobis , 
non  refifiere  malo  : fed  fi  quis  te  percujferit  in  de- 
tneram  maxìllam  tu  am  , prtebe  illi  & alteram  : & 
eit  qui  vult  tecum  sudicio  contendere , <L 7 tunicati* 
tuam  tolleri , ii miete  ti  & palliar»  » 
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der  la  carità , e la  pace  dell*  anima. 

D.  Di  quali  confiderazioni  ci  pofTiamo 
fervi  re  t -?r  affogare  nel  noftro  cuore  o- 
gdi  «talMe'.ia  di  vendetta? 

R.  Dk  -IwLre  ad  un  Criiliano  per  ri- 
nunz.a>^  :-A  ogii  defiderio  di  vendetta, 
che  Iddio  .ce  i aa  proibito . Ma  per  ifta- 
bilirci  nell'  oifervanza  di  un  precetto 
cosìL  importante  , è buono  di  applicare 
il  noftro  fpirito  a diverfe  confiderazio- 
ni , dateci  dalla  fleffa  Scrittura  . Ed  ec- 
cone  alcune . La  prima  è 1’  efempio  di  . 
noftro  Signore,  il  quale  tra  i più  indegni 
trattamenti , non  dimoftrò  , che-  una  pa- 
zienza , ed  un  fìlenzio  irivincibile  : Ei 
vi  ha  dato  V efempio  , dice  S.  Pietro., 

/offrendo  per  voi  , acciò  voi  camminiate 
su  le  fue  tracce ....  Quando  era  cari- 
cato <X ingiurie  , non  rifpofe  con  ingiurie: 
fu  maltrattato , e non  fece  ufo  di  minac- 
ce ( a ).  Ora  il  Dif cepola  non  è maggiore 
del  fuo  Maefiro  , nè-  il  Servo  più  del  fue 
Signore  (£)  ..  La  feconda  è , che  cia- 
fcun  di  noi  è infinitamente  debitore  al- 
la giuftizia  di  Dio  , e che  egli  non  ci 
promette  il  perdono  de'  noftri  peccati , 

fe 

CO  L Petr.  II.  ai.  fe q.  Cbriflas  pajfus  ejl  prò 
nohis  , vobis  relinquens  exemplum  , ut  fequamini  ve* 

/lìgia  tjus  . . . qui  cunt  malediceretur , non  ma» 
ledicebat  ; cum  pareretur  , non  comminebatur  . 

(b)  Matth.X.  24.  Non  ejl  Dìfcipulus  fupcr  Ma* 
gijlrum  , ntc  Servui  fupe*  Deminum  fuum  . 

« r 

. . I 
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fé  non  a condizione  , che  noi  perdone- 
remo nel  fondo  del  cuore  al  noftro  prof- 
fimo  tutt*  i motivi  di  lagnanza  , che 
polliamo  avere  contro  di  lui  : Se  voi 
perdonerete  agli  uomini  le  mancanze , che 
svran  commejfe  contro  di  voi  , dice  no- 
firo  Signore  , il  vojiro  Padre  celefìe  vi 
perdonerà  anche  le  vo/lre  offefe  . Ma  fé 
non  perdonerete  agli  uomini  , neppure  il 
vojiro  Padre  vi  perdonerà  i vofiri  pecca- 
ti (a) . Così  noi  abbiamo  un  intereflfe 
eflfenziale  di  perdonare  a’  noftri  fratel- 
li . ( Vedete  nel  Vangelo  di  S.  Matteo 
nel  Capo  XVIII.  la  parabola  del  mal - 
v aggio  fervo  , il  quale  dopo  di  aver  ot- 
tenuto dal  fuo  padrone  la  remijjione  de' 
diecimila  talenti  , che  doveali , e fi  gè  ri- 
gorof amente  dal  fuo  compagno  la  paga  di 
una  fomna  leggiera  di  cento  danari}  . La 
terza  , che  è un1  infolenzà  eftrema  , che 
an  uomo  ardifca  di  chiedere  a Dio  il 

Serdono  delle  fue  iniquità  , nel  tempo 
effo  , che  egli  pretende  di  vendicarli 
delle  offefe  infinitamente  minori  , che 
ha  ricevute  da  un  fuo  fimile  : Quello , 
il  quale  fi  vuol  vendicare  , dice  la  Scrit- 
tura, 

*•  " * , • 

pO  Mitth.  VI.  14.  15.  Si  e nino  dimìferitis  ho* 
minibus  peccata  eoruro  : dimittet , (5  vobis  Pater 
vejier  c<elejlis  deli  lì s vejlra  . Si  autem  non  di  mi- 
feritis  hominibus  : ncc  Pater  vejier  dimittet  v$bU 
peccata  vejlra . 


/—  --  - i*- 
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tura , inciamperà  nella  vendetta  del  Si- 
gnore'y  e Dio  riferberà  i fuoi  peccati  per 
fempre  ....  Un  uomo  conferva  il  fuo 
/degno  contro  ad  un  altro  uomo  , ed  ar- 
di(ce  di  domandare  a Dio  , che  lo  gua ~ 
rifca  ? Egli  non  ha  compajftone  di  un 
uomo  fimile  a lui  , e domanda  perdono 
de  fuoi  peccati  ? Ei  , che  non  è che  car * 
ne , conferva  la  fua  collera  , e domanda 
a Dio  m 'ifericordia  ? Chi  potrà  piegar  Dio 
in  fuo  favore , ed  ottenerli  il  perdono  de * 
fuoi  peccati  ( a ) ? La  quarta  , che  fe  noi 
condanniamo  il  male  , che  ci  ha  fatto 
il  proflimo , ci  renderemo  inefcufabili . 
Se  rendendo  a lui  la  pariglia  , faccia- 
mo noi  ftefiì  quel  che  condanniamo  in 
lui  : egli  era  t'olo  colpevole  , e perchè 
lo  vorremo  diventare  ancora  noi  ? La 
quinta  è)»  che  la  vendetta  , che  noi  pren- 
deremo , non  rimedierà  al  male  , che 
ci  ha  fatto  il  profilino  ; ed  al  contra- 
rio faremo  a noi  ftefiì  un  male  infini- 
tamente più  grande  di  quello , che  ei 
ci  ha  potuto  fare  ; perchè  daremo  la 

mor- 

fa]  Ecclef.XXVIII.  x.  feq.  Qui  vindicari  vulty 
0 Domino  inveniet  vindittom  , & peccato  illiut 
fervane  fervobit . . . Homo  bomini  refervat  tram, 
& a Deo  qu<erit  medelom  ? In  hominem  ftmilem 
JiH  non  bobet  mifericordiom  , & de  peccotis  puis  de - 
precotur  ? Jpfie , cum  coro  fit , refervat  tram , 6* 
propiti ationem  petit  a Deo  f Quisjexorobit  prò  idi* 
Sic  illiut  ì 
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morte  alla  noftr’  anima , col  perdere  la 
carità . - ' 

D.  Che  intendete  per  l’ ingiurie? 

R.  Intendo  tutte  le  parole  offenfive,  che 
fi  dicono  ai  profilino  , e che  hanno 
per  principio  l’odio  , l’ira  . o lo  (pi- 
rito  di  vendetta. 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  u \ : caro- 
le ingiuriofe  al  profilino  r 

R.  Non  fi  pub  dubitare , cht  q^*u.o  fia 
un  gran  peccato, per  poco,  che  fi  fac- 
cia attenzione  a quelle  parole  di  noftro 
Signore  : Colui  , il  quale  dirà  al  fuo 
fratello  , Raca  , meriterà  di  ejfer  condan- 
nato dal  Coniglio  , e quello  , il  quale 
gli  dirà  , voi  fiete  un  folle  ; meriterà  di 
ejfer  condannato  al  fuoco  dell ' inferno • 

D.  Che  intendete  voi  per  violenze? 

R.  Intendo'  i mali  trattamenti  , che  fi 
fanno  al  profilmo , percotendolo  . 

D.  A che  fono  obbligati  quei,  che  han- 
no oltraggiato  il  profilmo  in  ciafcuna 
delle  maniere  , delle  quali  avete  par- 
lato ? 

R.  Sono  obbligati  i.  di  domandarne  per- 
dono a Dio  , e farne  penitenza  . 2.  di 
domandarne  perdono  a quei , contra  di 
cui  han  peccatole  fuppofto,  che  ufan- 
do  violenza  , abbiano  ferito  , debbon 
pagar  le  fpefe  cagionate  dalle  ferite , e 
li  danni , che  han  cagionato. 

D.  Quando  bifogna  fare  quelle  ripara- 
zioni ? 

R- 
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R.  Bifogna  farle  il  più  pretto , che  è pof- 
fibile  : Gesù-Critto  ci  ordina  d’ inter- 
rompere anche  le  azioni  di  Religione 
per  foddisfarvi  : Se  voi  prefentate , die* 
la  vojlra  offerta  all  altare , ed  ivi 
vi  ricorderete , che  il  .vojìro  fratello  ha 
qualche  motivo  di  lagnanza  contro  di 
voi , lafciate  il  vojìro  dono  davanti  lai-  ' 
tare , ed  andate  fubito  a riconciliarvi  col 
vojìro  fratello  , e poi  ritornerete  per  offe- 
rire-il  vojìro  dono  (a)  . 

§.  V. 

» / -, 

Dello  Scandalo . 


T>.  XTOn  trafgredifee  il  quinto  co- 
mandamento  ,fe  non  occidendo. 
o oltraggiando  il  proflìmo  ? 

R.  Si  traligredifce  ancora  uccidendo , o fe-  * 
rendo  IVanima  del  profsimo  .* 

D.  Come  fi  può  uccidere  ,o  ferire  T ani 
ma  del  ptofsimo? 

R.  Si  fa  portando  il  profsimo  al  male  o 
con  maivaggi  configli , o con  malvage 
gì  dilcorfi , o con  malvaggi  efempj , o 
- in  qualche  altra  maniera  • 


JL/» 


[a]  Matth.V.  23.  24.  Si  offers  munus  tuutn  ad 
altere  , & th  recordatus  fueris  , quia  frater  tuus 
babex  altqutd  adverfum  te  , relinque  ibi  munus 
tuum  ante  altare  , & vade  prius  recane  diari  fra- 
in  tuo , <st  tunc  veniens  offeres  munus  tuum. 
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, D.  Chi. fono  coloro  , i quali  portano  if 
profsimo  al  male  con  malvaggi  con* 

• figli  ì 

R.  Quelli  fono  quei  , che  comandano  di 
fare  un  male  in  qualunque  maniera , o 
configliandolo  , o efortandolo  , o ap- 
provando quei"  , che  lo  fanno , o che 
parlano  con  difprezzo,e  mettono  in  ri- 
dicolo quei , che  ricufano  di  averci  par- 
te , e fi  affaticano  per  impedirlo . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  portano  al 
male  co’ malvaggi  difcorfi? 

R.  Quelli  fono  1.  quei  , ehe  fanno  pro- 
pofizioni  licenziofe  su  la  Religione,  o 
su  i coflumi . 1.  quei,  che  inl'egnano, 
o fpacciano  nella  convenzione  mafsi- 
me  oppofle  alla  morale  del  Vangelo  . 
3.  quei  , che  compongono  libri  capaci 
di  corrompere  la  fede, o i coflumi;  co- 
me i libri  empj , o eretici , la  poefie , 
e le  canzoni  difonefle , le  opere  da  tea- 
tro , i romanzi , ed  altre  opere  fimi  li . 4. 
quei  , che  Rampano  , vendono  , diflri- 
buifeono  , improntano  , o comunica- 
no quelli  libri  pericolofi.  5.  fi  debbo- 
no mettere  al  medefimo  ordine  i pit- 
tori , i quali  fanno  quadri  lafcivi , gli 
intagliatori  , che  ne  tirano  i rami  , gli 
fcultori , i quali  fanno  flatue  immonde, 
quei  che  vendono , che  comunicalo , o 
efpongono  quelle  rapprefentazioni  capa- 
ci di  eccitare , e d’  infiammare  le  paf- 
fioni . 

D. 
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D.  Chi  fono  coloro  , i quali  portano  al 
male  co’  malvaggi  efempj  ? 

R.  Quelli  fono  tutti  quei,  che  fanno  in 
pubblico  , a in  prefenza  di  qualche.per- 
fona  delle 'azioni  contraria  alla  legge 
di  Dio , e coloro  , i quali  gli  autoriz- 
zano per  quanto  è dal  canto  loro  , a 
fare  le  medefime  cofe. 

D.  E’ egli  un  gran  peccato  il  portare  il 
profsimo  al  male  in  qualcheduna  di  que- 
lle maniere? 

R.  E’  fenza  dubbio  un  grandifsimo  pecca» 
co , perchè  è #ccidere  , o ferire  1’  ani- 
ma del  profsimo , da  cui  vita  è mol- 
to più  preziofa  di  quella  del  corpo . 

D.  Come  fi  chiama  quella  fpecie  di  pec- 
cato ? 

R.  Si  chiama  fcandalo  , cioè  occafione  di 
caduta  fpiriruale  . 

D.  Che  dice  Gesù-Crillo  in  occafione  del- 
lo fcandalo? 

R,  Ei  dice  : Se  qualcheduno  fcandalizza 
uno  di  quefìi  piccoli , i quali  credono  in 
me  ,*  farebbe  meglio  per  lui , che  li  pen - 
deffe  dal  collo  una  ai  quelle  mole  , che 
fono  /olite  a girare  te  afine , e che  fi  get- 
ta jf  e nel  fondo  del  piare . Guai  al  mon- 
doper  cagion  degli  fcandali:  perchè  è ne- 
ceffario  , che  vengano  gli  fcandali  , ma 
guai  a colui , per  cui  viene' lo  fcandalo: 
Ed  aggiunge  fubito  : Se  la  vofira  mano  , 
0 il  vofiro  piede  , vi  è una  occafione  di 
fcandalo , troncateli , e buttaseli  lungi  da 
Tom.lll • L voi  : 
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voi  : è meglio  per  voi , entrar  nella  vita, 
avendo  una  fola  mano  , o un  folo  piede  , 
che  avendone  due  -,  effer  buttato  nel  fuo- 
co . eterno  , e fe  il  vojìro  occhio  vi  è un 
/oggetto  di'  fcandalo  , cavatelo  , e butta- 
telo lungi  da  voi  ; vai  meglio  per  voi  , 
che  entriate*  nella  vita  + non  avendo  che 
un  fol  occhio  , che  averne  due  , ed  effer 
precipitato  nel  fuoco  delf  inferno  (a) . 

D.  Lo  fcandalo  è peccato  molto  co- 
mune ? 

R.  Non  ve  n1  ha  nefluno  cotanto  comu- 
ne . Un’  infinità  di  anime  fono  fedot- 
te  , e perifcono  per  le  falfe  mafsime  , 
e per  gli  ufi  del  mondo,  che  fi  fpan- 
dono  come  la  gingrena  i malva ggi 
libri  diftruggono  la  fede  , e corrompo- 
no i coftumi  di  un  grandifiìmo  nume- 
io  di  Criitiani.  I malvaggi  efempj  fo- 
/•  - .-v  - v no 


[a]  Matth.  XVIII.  6.  feq.  Qui  autem  fcanda- 
ìizjaverit  unum  de  pufillis  ' iftis  , qui  in  me  cre- 
di» nt  ; etpedit  ei , ut  fufpendoturmolo  qfinsria  in 
cello  ejus , & demergatur  in  profundum  meri»  . Va 
mando  a fendali»  ; necejfc  eft  enìm , ut  vernane 
/condola  : ve rumtomen  ve  homini  illi , per  quem 
fcandalum  venit . Si  autem  marmi  tua  vel  pes  tutu 
fcandolizflt  te , ab fc inde  eum  & projice  ab»  t&f  Mo- 
llumi ibi  eft  ad  vttam  ingredi  debilem  vel  dandone , 
quarti  duo»  manus , vel  duos  pedes  hobentem  mifti  in 
igncm  aternum  Et  fi  ocuìus  tuus  fcandalizjet  te  t 
erue  eum  , & projice  ab»  te  : bonum  tibi  eft  cum  uno 
tculo  in  vitam  intrare , quota  duo s oculos  hobentem 
mieti  in  gehennom  igni »,  ^ 
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-••no  come  un  torrente  , che  ne  trafci- 
i-nano  la  maggior  parte.  nella  perdizio- 
ne . £’  una  cofa  dijficilijfima  f dice  S. 
Agoftino  , di  effer  efpoflo  ogni  giorno  , 
ad  afcoltare  i difcorfc  delle  perfone  del 
mondo , e di  non  allontanar/i  in  menoma, 
cofa  dalla  firada  de  comandamenti  di 
Dio . Guai  a t-e  maledetto  fiume  del  co - 
. fiume  , fiegue  il  medefimo  Padre  , e 
per  quanto  tempo  trafcinerai  tu  i figli 
e?  Adamo  in  quefio  va (lo  mare  , ove  fi  fa 
una  moltitudine  di  naufragj  ! Si  veggo- 
no • da  tutte  le  parti  , omicidj  f pirituali 
di  anime  , che  cadono  nell' abiffo , e qua - 
fi  ne  [fu  no  n è toccato  ,*  appena  vi  fi  fa 
qualche  attenzione  -, . . . 

D.  I delitti  enormi  fono  eglino;  i piìi 
fcandalofi  ? • 

R.  I delitti  enormi  han  più  di  orrore  ; 
e per  la  medefima  ragione  fono  meno 
fcandalofi  , e meno  contagiofi  , perchè 
avendone  fdegno  fi  è meno  tentato  ' d’i- 
mi tarli  . I peccati  piò  fcandalofi  fono 
quelli  » i quali  quantunque  facciano  mo- 
rir l’anima  , fono  in  certa  maniera  paf- 
• fati  in  coftume , e fi  commettono  con 
altrettanta  facilità  , che  non  difonora- 
no  avanti  gli  uomini.  _ 

V.  A che  fi  è obbligato  allorché  fi  è 
fcandaiizzato  il  proffimo  ? ;r 
R.  Si  è obbligato  di  riparare  intani  ma- 
niera, che  fi  può,  gli  fcandali,  che  fi 
fono  dati  al  proffìmo  , e di  edificarlo 
L 2 \ cci- 
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colla  Tua  condotta  altrettanto  , quarr-  * 
to  fi  ricorda  di  averlo  fpinto  al 
male. 


§.  vr. 

Continuazione  della  fiejfa  materia, 

D.CJI  difiinguono  elleno  molte  fpecie  di 
^ fcandalo? 

R.  Se  ne  difiinguono  due  forti , cioè  Io 
fcandalo  dato  » e lo  fcaodalo  prefo  . 

D.  Che  intendete  per  lo  fcandalo  dato  ? 

R.  Intendo  ogni  difcorfo  , ed  ogni  azio- 
ne , che  per  loro  ftefiì  fono  di  natura 
da  condurre  al  male  coloro  , i quali 
ne  fono  tefiimonj  •.  Tale  è lo  fcanda- 
lo , del  quale  abbiam  parlato  finora . 

D.  Che  intendete  per  lo  fcandalo  prefo? 

R.  Intendo  un’  azione  , la  quale  è buci- 
na ,o  indifferente  in  fe  fiefia , ma  dàl- 

* la  quale  il  proflìmo  prende  occafione 
di  fcandalizzarfi . 

D.  Come  accade , che  il  profiìmo  fi  fcan- 
dalizzi  di  una  cofa,  la  quale  è buona, 
o innocente  in  fe  fteffa  ? 

R.  Qualche  volta  nafce  femplicemente 
dall’  ignoranza  di  colui  , il  quale  fi 

- fcandalizza  ; alle  volte  nafce  anche  dal- 
la mala  volontà  di  quello  , il  quale  fi 
fcandalizza  p icche  fi  chiama  fcandalo. 
Farifaico. 

D.  Datemi  degli  efempj  di  quelle  due 

for- 
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forti  di  fraudali  prefi. 

R.  Noi  veggiamo  un  efempio  di  frauda- 
lo de1  deboli'  in  molti  de*  primi  Cri- 
ftiani  , i quali  per  un  difetto  d*  ifiru- 
zione  fufficienre  , credeano  , che  non 
era  loro  permefib  di  mangiare  di  certe 
vivande , e che  in  confegoenza  erano 
fcandalizzati , quando  vedevano  gli  altri 
fedeli  più  i (fruiti  di  loro  mangiarne 
fenza  fcrupolo  , ed  i quali  fi  portava- 
no loro  fiefiì  a mangiarne  qualche  vol- 
ta contro  la  loro  cofrienza , o per  corn-* 
, piacenza  , o per  timore  di  efier  deprez- 
zati . Riguardo  poi  allo  fcandalo  Fari- 
faico  ; noi  ne  veggiamo  un  efempio  ne* 
Farifei  , i quali  per  odio  , e geiofia 
centra  di  Gesù-Crifto , fi  fcandalizzava- 
no  anche  de*  miracoli  , che  faceva  il 
giorno  di  fabbato  , come  ciò  fotte  un 
violare  il  culto  di  Dio  , 1*  operare  in 
fuo  nome  delle  guarigioni  miracolofe , 

- che  non  aveano  per  fine  fe  non  fola- 
mente  la  fua  gloria  . . . 

D.  Deefi  egli  attenere  dall*  azioni  buone, 
o innocenti  in  fe  flette  , per  cagione 
dello  fcandalo  , che  ne  potrebbero  pren- 
dere le  perfone  deboli?  . 

R.  Si  deve  fatigare  ad  iftruire  quelle  per- 
fone , ed  illuminare  la  loro  fede  ; ma, 
quando  fu  filile  lo  fcandalo , fi  deve  per 
carità , e per  economia  per  loro  afte- 
nerfi  da  fare  in  loro  prelenza  delle  co- 
fe , che  gli  frandalizzano , fe  pur  non 

L3  vi 


J • 
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vi  fofTe  una  neceflìtà  , o un*  obbliga- 
-•  zione  di  fare  altrimenti.  . ;* 

D.  Su  di che^ fondate  quello  dovere? 

R.  Si  fonda  i.  su  la  legge  della  carità, 

: lacuale  ci  obbliga  di  condefcendere  .al- 
ia debolezza  > de’  noftri  fratelli  , e non 
ci  permette  di  e (Ter  loro  un  occafione 
di  caduta . 2.  full’  efpreffa  deci  bone  di 
' S.  Paolo  : Io  sh  j dice  quell’  Apertolo , 

' e fon  perfuafo  per  il  Signor  Gssu-Cri- 
, fio , che  niente  (di  ciò,  che  fi  mangia) 
è impuro  per  fe  fleffo  , e che  fe  qualche 
••  tofa  è imputa  , non  è , fe  non  per  colui ^ 

• il  quale  la  crede  impura  ; ma  f e man - 
*'  giando  di  certe  pofe  , attraiate  il  voflro 

* fratello  , allora  non  vi  conducete  feconda 

• le  regole  della  carità  : non  fate  perire  il 
» voflro  fratello , pe'l  quale  Gesk-Crtflo  £ 

morto  ....  Non  diflruggete  pel  voflro 
< mangiare  /’  opera  di  Dio  : tutte  le  cofe 
, fono  pure , ma  ì un  male  , ufare  di  quel - 

* lo  , di  cui  qualcheduno  fi  "f cena  aliz- 
za (<*),  Ed  in  un  altra  E pillola  : Ba- 

' da- 

* . # - - . ’ 

■»  . * . » 

v‘  60  Ad  Rom.XIV.  14.  feq.  Scio,  & confido  Sto 
Domino  J e fu  , quia  nibil  corninone  per  ip’fum  , nifi 
qut  exifthnsnt  qufd' comm une  ejfa  j illi  communi 
ejl.  Si  e nino  propter  ci  bum  fratti  tuus  contri  fia- 
tar , jam  non  fecundum  caritotem  ambular  . Noli  • 
libo  tuo  illum  perdere  , prò  quo  Chrijlus  mortuus 
ìfi  ...  . Noli  propter  efcam  deflruert  opus  Dei  ; 
omnia  quidem  funt  manda:  fed  molarti  ejì  Storni- 
vi y qui  per  offtndisulum  manducai , : . , 1 

iV  *.  - 
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. date  , che  la  vofira  libertà  non  Jìa  uri 
occaftone  di  caduta  a deboli  • Perché  fé 
un  di.  loro  vede  un  di  voi  % che  fìete  più 
tflruitiy  mangiar  delle  vivande , le  qua.-  # „ 
li  fono  fiate  fagrificate  agl * Idoli  y non 
„ farà  egli  , la  di  cui  cofcienza  è debole  9 
portato  a mangiare  ancora  di  quefie  vi- 
vande"?  E così  per  P abufo  della  voflfa 
fetenza  farete  perire  il  vofiro  fratello  , per 
cui  è-  morto  Gesù-Cr’tflo  . Óra  peccando 
così  contro  i vofiri  fratelli  , § ferendo-  la 
loro  cofcienza  , la  quale  i debole r , voi 
peccate  contro  Gesù -Cri fio  - Perciò  fé  il 
cibo  y che  io  prendo, , fcandalizza  il  mio 
fratello , non  mangsrò  mai  della  carne  t 
per  non  fcandalizstrtro  il  mìo  fratello  (4)  . 

Egli  è vifibile  , che  quel  che  dice  qui 
S.  Paolo  per  rapporto  all'  ufo  di  certi 
cibi  y devefi  applicare  generalmente  a 
tutto  ciò  ,*che  è per  gli  deboli  un’  oc- 
cafione  di  tentazione,  e di  caduta. 

. • ; • L 4 1>. 

» . / • / . * 

00  I.-  Ad  Còr.  Vili.  9.  fcq.  Vidtte  ne  forte 
brec  li  centi»  vefira  offendi  culu  m fiat  infirmi*  . Si 
tnim  quii  viderit  eum  , qui  habet  fri ent iato  ite 
idolio  recumbeniem  , nònne  confidenti a ejus  , cune 
fitt  fin  firma  , adificabitur  ad  manducandum  idolo»  « 
eijta , '&  peribit  infirmiti  in  tua  feientia  firater  , 
propter  quem  Cbrijìut  mortuus  ejl  f Sic  autem  pec- 
cante* in  frafrti  j (5  perenti  ente*  confidenti  am  eo- 
rum  infirmar» , tn  Cbrijlum  peccatisi  Quaproptet  . 

fi.  e fca  [c  andari  zj»t  firatrem  meum , non  manducabà 
carnem  in  atemum  > ne  firatrem  unum  fiondali* 
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D E1  egli  lo  lielTo  dello  fcandalo  Fari* 
faicò  ? Bifogna  egli  attenerli  fimilmen- 
te  da  ciò  , che  gli  dà  occafione.^ 

R.  Nò  . Siccome  lo  fcandalo  Farifaico 
prende  la  fua  forgente  unicamente  dal- 
la malvaggia  difpofizione  del  cuore  , il 
•quale  condanna  ciò,  che  v’  ha  di  piò 
.fanto,  non-  vi  fi  deve  badare , che  quan- 
to fi  può  fare , fenza  tradire  , e lenza 
dilfimiulare  , e lenza  mancare  ad  alcuno 
de1  funi  doveri . 

D.  Su  di  che  fi  appoggia  quella  regola  ? 
R.  S’  appoggia  su’ lo  fletto-  Vangelo  . A- 
vendo  i Dilcepoli  di  Gesù-Crilto  rap- 
portato , che  i Farifei  fi  erano  fcanda- 
lizzati  di  alcune  parole  , eh’,  egli  avea 
dette , ecco  la  rifpofta  , che  fece  loro: 
Ogni  pianta  , che  non  ha  piantata  il  mia 
Padre , farà  j radicata  : lafciateli  : que- 
gli fono  ciechi  conduttori  de ’ ciechi  . Sa 
un  cieca  ferve  di  guida  ad  un  altro  cie- 
co , ambedue  cader  anno  nel  foffb  (a)  . 
Per  quello  i Padri  della  Chiefa  info- 
gnano , che  è meglio  foffrire , che  av- 
venga un  tale  fcandalo,  che  il  non  an- 
nunziare lìberamente  la  verità  a coloro^ 

. i quali  fono  difpolli  ad  approfittarne- 

» 

CO  Matth.XV.  13.  14.  Omnit  piantatiti  y qutm 
non  plantavit  Pater  meus  caleflix  , eradicabitur  . 
Sitine  il los  caci  funt , Or  ducer  cacorum  : cacut 
autetn  fi  {*&  ducatum  praftet  yambe  mi  favoni  co* 
dunt . 
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D.  Bada  egli  di  non  fcandalitzare  il  prof- 
fimo? 

R.  Nò . Bifogna  anche  edificarlo  con  nna 
vita  fanra,  e criftiana  :>  II  voftro  lume , 
dice  Gesù-Crifto  , rifplenda  avanti  agli 
uomini , acciò  vedendo  le  vojlre  buone  ape - 
re,  glorifichino  il  voftro  Padre , il  quale 
è ne 1 deli  (*)  • 


. . . ...  ' ‘ ; 


(a1)  Matth.  V.  té.  Sic  lu&et  tu»  vefira  coroni 
keminibut , ut  viàtant  opera  vefira  bona , & gli» 
tificene  Patron  vefirum  , qui  in  cali»  tji . r 
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Del  fedo  , e nono  Comandamento 

• - • » • . •*  » di  Dio- , 

••  • • ' 

§.  I. 

Velia  Impurità  . Gravezza 
di  quejlo  peccato  . - 

D./^VUale  è il  fedo  comandamento  di 
Dio? 

R.  E*  quefto  : Non  commetterete  la  forni - 
razione . - 

D.  Che  cofa  ci  proibifce  Dio  con  quedo 
fedo  comandamento  ? 

R.  Ci  proibifce  ogni  forte  d’impurità  da 
nelle  azioni , da  nelle  parole  . 

D.  Perchè  dite  ogni  forte  d’impurità? 

R.  Perchè  quedo  peccato  d divide  in  mol- 
te fpecie , fecondo  la  diverdtà  delle  ma- 
niere , o la  differenza  delle  perfone , 
colle  quali  fi  può  commettere . ( Non 
entreremo  nel  dettaglio  delle  differenti 
fpecie  di  impurità  . Bajla  di  avvertire 
'in  generale  , che  coloro , ? quali  teme  [fe- 
ro di  effervi  caduti  in  qualche  maniera  9 
. debbono  ce  tf ultore  perfone  pie  9 ed  Mu- 
ntine te  , e non  rimanere'  per  un  cattiva 
teff  ore  nella  ignoranza  , thè  non  li  feu - 

fi- 
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f et  ebbe  davanti  a Dìo).  - • 

D.  A me  fembra,che  il  nono  comanda- 
mento abbia  molto  rapporto  con  que- 
llo. Percib  vi  prego  di  riferirmi  le  pa- 
role del  nono  comandamento  . 

R.  Eccolo  : Afa*  defiderarete  la  donna. dai 

voftro  profilino . v;:  - 

D.  Qual  differenza  vi  è tra  il  nono  co- 
mandamento , e ’l  fedo  ? 

R.  Tutti  due  hanno  il  medefimo  ogget- 
. to , ma  di  una  maniera  differente  : coi 
. fefto  comandamento  Iddio  proibifce  tut- 
te le  azioni  ellerio/i  d’  impurità  ; col 
, nono  proibifce  ancora  tutti,  li  defìder; , 
e tutti  li  penfieri . - . ...  , 

D.  JL’  impurità  è ella  un  peccato  da  te- 
merfi  ? 

R.  E’  da  temer  fi  eftremamente  . t.  per* 

chè  è facilifTimo,  e comuniffimo  il  ra- 
dervi . 2.  perchè  fecondo  i piu  celebri 
Teologi , tati  i peccati  in  quella  ma- 
teria fono  mortali , quando  vi  è il  pie- 
no confenfo  della  volontà  . 

D.  Su  di  che  fi  fond^,  quello  fentimento 

de’  Teologi  ? * > • . 

R.  Si  fonda  principalmente  su  le  parole 
dell’Apofiolo  S.  Paolo  » il  quale  dichiaa 
ra  generalmente  * che  tutti  quei , i qua- 
* li*  fono  colpevoli  d’ impuKtà  di  qualun- 
que maniera  fi  fia  » fono  efclufi  dal  cie- 
lo : Siate  ben  perfuafi y dice  quello  Apo- 
ftplo , eh*  neffuno  fornicarlo , nejjuno  im- 
pudico „ , . farà  erede  del  regno  di  C re- 
r L é 
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sù-Crifio  y e di  Dio  ( a ) . Non  v ingan- 
nate , dice  in  un  altro  luogo  , che  rie  è 
fornicar / y riè  gli  adulteri , ni  gl * impu- 
dichi   entreranno  nel  regno  di. 

Dio  (A).  _ . 

D.  Ha  fatto  forfè  Iddio  apparire  qualche 
volta  la  fua  vendetta  in  quella  vita  me- 
defima  su  gl1  impudichi? 

R.  Dio  1’  ha  fatto  fpeflo  con  punizioni  ' 
fenfibili  . Ne  veggiamo  molti  efempj 
nella  Scrittura . Per  quello  peccato  par- 
ticolarmente il  fuoco  del  cielo  confu- 
rah  le  infami  Città  di  Sodoma  , . e di 
Gomorra , e tre  altre  con  tutti  i loro 
abitanti  ; e S.  Paolo  c’infegna , che  per 
• cagione  di  quefli  difordini  T ira  di  Dio 
cade  j opra  gli  uomini  increduli  (c)  . „ 

D.  Che  cofa  rende  li  peccati  d’ impurità 
così  enormi? 

R.  L’  efler  eglino  direttamente  opporti 
alla  fanti tà, che  efige  Dio  dagli  uomi- 
ni : La  volontà  di  Dio  , dice  S.  Paolo  , 
ì che  voi  fiate  fanti  , e che  vi  aflen- 

ghia- 

00  I.  Ad  Ephef.  V.  y.  Hoc  enim  fcìtotè  tnttì * 
Hgentct , quod  omnis  fornicati*  yOttt  immunàus . 
non  bobet  beredi totem  in  regno  Cbriflt , & Dei. 

(b)  I.  Ad  Cor. VI.  9.  io.  Nolite  errore : ncque 
fornicerii  ....  ncque  odulteri  % ncque  molle s'  , 
ncque  mtfculorum  concubitorct  . . . regnum  Dei 
pojfidebunt . 

Ce)  I.  Ad  Ephef.V.  7.  Propttr  bat  enim  venie 
ira  Dei  ite  filiot  diffidenti a. 


V- 
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ghiaie  dalla  fornicazione  ( lòtto  ia  qua- 
le fi  racchiudono  tutte  le  fpecie  d’  im- 
purità ) e che  ciafcun  di  voi  fappia  pof- 
- federe  il  vafo  del  fuo  corpo  di  una  ma* 
n/era  fama  , ed  one/la , e non  già  Soddi- 
sfacendo i defider}  f regolati  della  concu- 
■ pifanza , come  i Pagani  , i quali  non 
comfcono  Dio  . . . perchè  Iddio  non  C9 
' “ha  chiamati  per  effert  impuri  , ma  pet 
ejfer  fanti  (a)  . . . - 

D.  Si  può  egli  conchiudere  da  quelle  pa- 
- role  di  S.  Paolo  , che  1*  impurità  è un 
maggior  peccato  ne’ Criftiani , che  ne- 
« -gl’  Infedeli  , i quali  non  conofcono 
Dio  , e non  fono  regenerati  ^in  Gesìt- 
'-Crìfto?  • - \ 

R.  Sì . Egli  è vifibile , che  Quello  effet- 
tivamente I il  penfiere  dell  Apoftolo.  * 

D.  Donde  nafce  , che  l*  impurità  fia  un 
più  gran  peccato  ne’  Criftiani  , che  ne- 
gl’infedeli?  • 

R.  Perchè  l’ imptfrità  ne’  Criftiani  è una 
‘ profanazione’  di  un  tempio  di  Dio  , e - 
di  un  membro  di  Gesù-Crifto. 

D.  Perchè  dite , che  l’impurità  in  unCri- 

ftiano 

jc4  ‘ * * . v ; • - ni 

« • ' % ♦*’ 

t 

(a}  I.  Ad  Thef.  IV.  3.  feq.  Hoc  tfl  enti»  va- 
luntat  Dei , fanSificatte  ve (Ir*  ; _ ut  abflineatis  ve» 

0 fornicatione , ut  feiat  unufquifque  vefirum  vds 
fu  imi  pojfiderc  in  fanSiìjic  attorie  & bornie  , non  in 
pacione  de  fiderii  , -ficut  & gentet  , qué  ignorarti 
Deum  ....  Non  enìrri  vocavit  not  Deut  in  *«*■» 
munditìajn , fed  in  fanftifi catione . , V 
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rtiano  è una  profanazione  di  un  tesi- 
dio  di  Dio,  e di  un  membro  di  Gesb- 
Crifto  ?... 

R.  Perchè  per  mezzo  del  fantò  Battoli- 
f ■ mo  non  folamente  la  noftr’  anima , ma 

- anche  il  noftro  corpo  è flato  confacra- 
«'to  a Dio  , ed  è (lato  fatto  membro,  di 

Gesh-Criflo  , e tempio  -dello  Spirito- 
Santo  . Non  fapete , dice  S.  Paolo  , che 
i vofl ri  corpi  fono  membri  di  Gem-Criflo> 
T og Iterò  io  dunque  a Gésù-Crijlo  i futi 
propri  membri  per  farne  membri  di  una 
profittila  ? Non  piaccia  a Dio  . . . . . 
Non  fapete  , che  u voflri  corpi  fono  tem - 
p)  dello  Spirito-Santo , il  quale  abita  in 
j vft , e vi  è flato  dato  da.  Dio  ( a ) ? Se 

- qualcheduno  profana  il  tempio  di.  Dio  , 
dice  ancora  in  un  altro  luogo  * Dio  lo 

' difperderà  , perché  il  tempio  di  Dìo  è 

fanto , e voi  flejfl  flètè  queflo  tempio  (6)* 

• * - - . . 


• * i 

' ; UT* 

fa)  I.  Ad  Cor.  VI,  ff.  feq.  Nefcitit  quoniam 
ter  por»  vefìr»  membr » funt  Cbri/li  ? Toiletti  erg » 
mentir»  Cbrijli , f tetani  membr a meretrici!  : Ah* 
fit . . . Art  nrfeitis  , quatti  am  membr»  veflr»  tem* 
plum  funt  Spirimi  Sanili , qui  in  vobis  efl,quem 
kahetis  » Dea , G*  non  eflis  veflri  ? 

’ 00  Ibid.  III.  ty.  Si  quii  autem  tempi  m Dei 
wolsverrty  difperdet  illum  Deut.  Tempi um  *nim 
Dei  fènduta  efl  , quei  qjf i»  vet.  ' 
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f ; Efienfione  del  peccate  £ imputiti  » . 
e fue  feguele  . 

**•.■**  ■ r . • *.  r 

D.  T)Roibifce  egli  Dio  folamente  le  a* 

L zioni  d’ impurità  ? 

K.  Iddio  non  folamente  ci  proibi fce  ogni 
forte  di  azioni  impure  Copra  noi  ftellì, 
o Copra  gli  altri  , ma  ancora  ogni  pa- 
iola , ogni  azione  , ogni  defìderio  , ed 
ogni  penfiere  difonefto.  • 

D.  Dove  ritrovate  voi  , che  tutte  le  pa- 
role , o canzoni  libere , e difonefte  fo- 
no proibite? 

R.  S.  Paolo  lo  dichiara  efpreflamente  ? 

. Non  fi  afcolti  neppure  parlare  fra  di  voij 
die’  egli,  nè  di  fornicazióne , nè  di  qua- 
lunque impurità  fi  fia  . Come  non  fi  de- 
ve afcoltare  jpreffo  i Santi  ynè  alcuna  pa- 
-■  fola  y che  offenda  ih  pudore  , *il  che  noni 
conviene  alla  vofira  vocazione  ( a ) , * 

D.  Dimoftratemi  ancora  , che  Iddio  proi- 
* bifee  anche  i femplici  defiderj  contrari 
alla  purità?  / . . ì , • 

R.  Gesù-Crifto  fteflo  ce  n’  aflìcura  , allor- 
ché dite  : Avete  udito , che  fu  detto  agli 

an- 


i 

ì . 


- CO  Ad  Ephef.V,  $.  Fornicatiti  aùttm , & omnit 
immuaditia  ntc  nomine  tur  in  votris  , fieut  dtett 
fonilo s , «ut  turpi tado  , «ut  fiultiloquium  , «Ut 
[surrUitasy  qua  ai  rem  non  pertinet-  ^ 
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antichi  : non  commetterete  adulterio  : ed 
io  dico  a voi  , che  chiunque  rimira  una 
donna  con  un  malva ggio  deftderio  in  or- 
diue  a lei , ha  già  commejfo  f adulterio 
nel  fuo  cuore  (a)  . 

D.  Ogni  defiderio  impuro  *è  peccato? 

R.  Si  follevano  qualche  volta  nell*  anima 
i malvagli  defiderj , che  la  volontà  de- 
teda, e rigetta,  allorché  fe  n’avvede 
Quefti  malvaggi  defiderj  non  fono  pec- 
cati , perchè  la  volontà  li  difapprova  , 
e non  vi  confente  ; ma  quando  il  de- 
fiderio è deliberato  , ed  acconfentito  in- 
teriormente  , bada  per  renderci  colpe- 
voli agli  occhi  di  Dio  . Le  parole  di 
Gesh-Crifto  non  permettono  di  dubi- 
tarne.- 

D.  E’  egli  lo  fteflfo  de*  femplici  penfieri  , 
o immaginazioni , le  quali  fi  prefenta- 
- no  allo  ipirito  fenza  alcun  defiderio  di 
’•  fare  il  male  ? 

R.  Quelli  penfieri  * o immaginazioni  noti 
ci  rendono  colpevoli quando  fono  in- 
volontari , e fubito  fi  difcacciano  -,  ma 
non  fono  efenti  da  peccato  , quando 
uno  vi  fi  ferma  con  rifleflìono  , ed  ha 
piacere  di  occnparvifi . 

D.  Che  bi fogna  fare  > quando  .fi  folleva 

nello 

‘ (a)  Matth.V.  *7.  Audi  flit  futa  dilium  efl  an* 
ti quis  : non  metcboberti  . Ego  outtm  dico  vobis  , 
qui»  omnis , qui  videt  mulierem  od  concupiteti - 
ium  eomf  jota  mmebetus  efl  eotn  in  corde  /««. 
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nello  fpirito  qualche  malvaggio  penfie- 
. re  , o rapprefentazione  ? 

R.  Bifogna  diftrarfene  fubito  , che  - fé  n* 
accorge  , alzar  il  Tuo  cuòre  vrerfo  Dio, 
per  implorare  il  foccorfo  della  fua  gra- 
zia, volgere  altrove  la  fua  attenzione, 
applicar  fortemente  il  fuo  fpirito  a’  fan- 
ti penfieri  , o a qualche  occupazione 
buona  , ed  utile  , e non  troppo  riflet- 
tere poi  fotto  preteso  di  el'ame , fopra 
il  penfiere- , che  dì  è avuto  . 

D.  Quali  fono  le  feguele  -dell’  impuri- 
tà ? 

R.  Quello  peccato  ha  le  confeguenze  le 
ih  funefie  in  coloro,  i quali  vi  fi  ab- 
andonano»  Non  folamente  altera  fov- 
vente  la  fanità  del  corpo  , e diibrdina 
gli  affari  temporali , ma  s’impoflelfa  tal- 
mente dello  fpirito  , è del  cuore,  che 
li  rende  incapaci  di  ogni  feria  Occupa- 
zione , vi  produce  un  difgufto  quali 
infuperabile  della  parola  di  Dio^  e di 
tutti  gli  efercizj  di  Religione.  Conduce 
all’  iodurazione  , ed.  anche  troppo  fpei- 
fo  ali’  e (finzione  totale  delia  fede. 

* * • r 

* £ i _ 
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§.  . IH* 

' , . / . 

Delle  camèni  , o occafiont  ordinarie 
dell'  impurità  , e - 

. per  evitarle . 

D.T3  Afta  egli  per  oflervare  il  fello , e’I 
X)  nono  Comandamento  , di  attenerli 
da  ogni  impurità?  . 

R:  Nò  . Bi fogna  attenerli  ancora  da  tut- 
. to  ciòcche  è capace  di  condurre  a que- 
llo peccato . 

D.  Quali  fono  le  cofe  le  quali  piò  co- 
munemente portano  a quello  peccato  ? 
R.  Sono  gli  eccedi  nel  bere  , e nel  man- 
; giare , gli  ttravizzi , da  vita  molle , l’or- 
goglio, 1’  ozio  , la  frequenza  familiare 
con  perfone  di  diverfo  fetta,e  con  quel- 
le , che  fono  fregolate  , e libere  nel  par- 
lare , gli  fpettacoli , gli  fguardi  ,Je  danze, 
le  canzoni  amorofe  -,  la  lettura  de’  ro- 
~ manzi , delle  ttoriette,  delle  commedie, 

■ _ f di  altre  opere  da  teatro , le  pitture , 
le  fculture  , e le  ftatue  lafcive , L’  irn- 
modettia  negli  abiti,  e negli  ornamenti, 
i quali  han  per  fine  di  piacere  al  mon- 
do, e di  fari!  amare, 

D.  Come  l’ eccetto  del  bere , e del  man- 
giare, le  gozzoviglie,  e la  vita  moljé 
conducono  alla  impurità  ? 

R.  Tutte  quelle  cofe  aggravano  l’anima, 
. e la  rendono  tutta  feallbile  , e lufin- 
» • « gando 
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gando  il  corpo  fortificano  le  paflìoni  , - 
' e le  rendono  più  imperiofe . 

D.  Come  l’;ozio  conduce  all’  impurità? 

R.  Lo  fa  in  quanto  che  1’  ozio  dà  l’ in- 
grano at  Demoaio  , ed  apre  la  porta 

* ad  ogni  forte  di  penfieri  , e defiderj 
fregolati  ',  quando  al  contrario  .una  vi- 
ta fatigofa, ed  occupata  gli  allontana. 

D.  Perchè  dite  , che  1’  orgoglio  è una 
delle  cagioni  ordinarie  della  impurità  ? . 

R.  Perchè  avviene  fpeffo  , che  in  pena 
dell*  orgoglio  Iddio  permette  , che  i 
•più  fnperbi  cadano  in  difordini  più  ver- 
gognofi  , e più  umilianti . 

D.  Veggtamo  noi  nella  Scrittura  , , che 
tutte  quelle  differenti  cofe  conducono 
alia  impurità?  >•  t 

R.  Sì . Leggiamo  in  Ezzechielto , che  tut- 
te quelle  cofe  cagionarono  le  abomina- 
zioni , e la  rovina  di  Sodoma  : Ciò  sha. 
ha  fenduta  tea  Sodoma , dice  quello  Pro- 
feta, è fiato  t orgoglio , gli  Jìravizzi , F ab- 
bondanza cT  ogni  cofani'  ozio  , nel  qua- 
le vivea  , ella , e le  fut  figlie  ( cioè  le 

* Città  fue  dipendenti  ) non  porgevano  lè 
mano  al  povero  , ed  al  bi fogno fo , e s inai ^ . 
zarono  , e commifero  delle  abominazioni 

: avanti  dì  me  y dice  il  Signore  * perciò  in 
le  ho  difirutt  e (a)  . s’  : **  r 
■-  *•-*  ■ T-"  ' > . . D. 

‘ t • *■» 

CO  Ezeoh.  XVI.  49.  so.  Ecce  hoc  fuit  ini  qui- 
tti Sodoma  forarti  tua , fuptrbiatftturittt  pani/  , 

& tbun- 
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D.  Perchè  dite  , che  la  frequenza  fami» 

. ilare  delle  perfone  di  diverfo  feflo  por- 
ta alla  impurità?  \ ' 

R.  Perchè  è moralmente  imponibile  di 
vedere  frequentemente;,  e converfare 
familiarmente  con  perfone  di  diverfo 
feflo  , e*confervare  intieramente  puro 
il  fuo  cuore . Se  ne  veggono  ogni  gior- 
no dé’  fanelli  efempj  , Avviene  an*he 
fpeffo  che  dopo  aver  cominciato  collo 
fpirito , fi  finifce  colla  carne. 

D.  Perchè , dite  lo  fteffo  della  unione  con 
perfone  fregolate  , e libere  nel  par- 
lare?,  • 

R.  Perchè  quelle  forti  di  anioni  fupporu 
* gono  ordinariamente  una  fomiglianza 
d’  inclinazione  in  coloro  i quali  le 
contraggono  , o la  producono  infallibil- 
mente; Colui , il  quale  cammina  co  Sa- 
vi , dice  Salomone  , diverrà  favio  , l'a- 
mico degl 1 inf  enfiati  , gli  diventerà  forni - 
gitante  (a)  . Donde  n1  è venuto  il  po- 
polare proverbio  : Dimmi  con  chi  pra- 
tichi , ed  io  ti  dirò  , chi  fiei . • ■ ; 

D.  Perchè  mettete  gli  fpettacoli  tra  le 

- • •.*-  ca- 

, , * * "*  **  „ .>4- 

& abunJantis , & otium  ipfiut , & filUrum  ejut  : 
■&  msnunt  e 'geno , & pauperi  non  porfigebant  K'  Et 
elevata  font , & fectrunt  abominationtt  corata  mtt 
ab/luli  ees  i fi  cut  vidìfti . 

CO  Prov.XIIL  2o.  Qui  cum  fapi enti  bui  gradi- 
far  , fapietn  erit  , amicus  fiuhorum  fimilit  effitit* 
tur . 
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cagioni  della  impurità  ? 

R.  Perchè  tutto  ciò  , che  fi  vede  , è 
tutto  ciò  , che  fi  afcolta  negli  fpettaco- 
li  , è proprio  ad  infiammare  nel  cuo- 
re il  fuoco  dell’  amore  impuro  , e di 
molte  altre  palfioni  . Un  vero  Crillia-' 
no  deve  evitarli  attolutamente  , come 
una  delle  piu  pericolofe  pompe  del  De- 

• «nonio  , elle  quali  abbiamo  rinunziato 

• nel  Battefimo  . 

D.  Molte  perfone  nulladimanco  ci  afficu- 
rano  , che  V aflìftenza  agli  fpettacoli 
non  fa  loro  neffuna  mala  impresone . 

R.  Non  Infogna  «credere  alla  loro  telli- 
monianza  : eflì  o s’ ingannano  , o cer- 
cano d’  ingannar  gli  altri  . Il  vele- 
no fovente  è tanto  piò  perniciofo  , 
quanto  piu  impercettibilmente  s’introdu- 
ce  , fenza  che  fe  n’  accorga  , e fe  ne 
fofpetti . Ma  quando  fotte  anche  ve- 
ro , che  un  piccioi  numero  di  per- 
fone non  ricevono  alcuna*  offefa  dagli 
fpettacoli  , quello  non  li  renderebbe 
piò  fcufabili , perchè  il  loro  efem pio  ne 
autorizza  un  infinità  di  altri , av  quali 
gli  fpettacoli  fono  ettremamente  peri- 
colofi . ' 


§IV. 
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§.  IV. 

Continuazione  ■ della  Jlejfa  materia  . 

, - ' . V 

* t 

D.  /^He  intendete  per  gli  fguardi,che 
•_  mettete  al  numero  delle  cagioni 
rdella  impurità? 

R.  Intendo  una  curiofità'  prodotta  dalla 
leggerezza  dello  fpirito  , o dalla  cor- 
ruzione. del  cuore  , la  quale  porta  a 
fi  (far  e i Tuoi  fguardi  su  delle  perfone  di 
diverfo  feflo  o fopra  oggetti  4afcivi  , 
come  su  le  pitture  , le  fculture  , e le 
(fatue  difonefte:  Non  fermate  ( dice  la 
Scrittura  ) i vofiri  fguardi  su  di  ■ una 
donzella  , per  timore , che  la  fua  bellez- 
za non  divenga  un  occafione  di  caduta  . 
• Non  volgete  gli  occhi  per  ogni  parte 
nette  Jlrade  della  città  , e non  paleggia- 
te nelle  piazze  pubbliche  . Allontanate 
la  voftra'vifla  da  una  donna  adomata  , 
e non  riguardate  una  bellezza  firaniera  . 
Molti  fi  fono  perduti  per  I4  beltà  delle 
donne , e per  quefio  la  concupifcenza  s in- 
fiamma come  un  fuoco  (a).  Il  che  face- 

va 

(ai)  Eccl.  IX.  5.  feq.  Virginem  ne  confpiciss , 
ne  forti  fcandalizsris  in  decore  illius . . . Noli  cir » 
cumfpicert  in  vicis  civitatis , nec  oberraveris  in  pia» 
teis  illius . Averte  faciem  tuam  a muliere  compra, 
& ne  circumfpicias  fpeciem  alienam  . Propter  [pe- 
ci em  mulieris  multi  perierunt  ; (St  ex  boc  concupi» 
fcentia  quaft  ignis  cxardefcit . 
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va  dire  a Giobbe  .*  Ho  fatto  un  patto 
co  mtet  occhi). di  non  riguardare  neppu- 
re una  vergine oltrementi  quaf  unione 
potrebbe  Iddio  avere  con  me  , e-  qual  por- 
zione mi  darebbe  l'Onnipotente  nella  fua 
eredità?  . . . . . Non  confiderà  egli  le 
mie  vie  , e non  numera  tutt ' i miei  Paf  . 1 

fi  00?  • /•  * ’ 

D.  Perchè  mettete  voL  anche  le  danze  al 
•numero  delle  cofe  * che  conducono  alla 
impurità  ì - v 

R.  Perchè  accade  frequentemente,  che  le 
danze  danno  occafione  a’  grandi  difor- 
dini:  Non  vi  ritrovate , dice  k>  Spirito- 
Santo  , con  una  donna , che  canta  , e che 
danza  ) e non  l' af col  tate  per  tema  , che 
non  periate  per  la  /eduzione  de'  fuoi  -vez- 
zi (b)  . ■ . 

D;  La  danza  è ella  malvaggia  per  fe  me- 
defima  ì 

R.  Vi  fono  molte  danze  , le  quali  fono 
lubriche,  e difonefte  in  fe  fteife  . Ma 
quelle  medefime  , le  quali  fembrano 
di  non  avere  niente  d’ immodeft©  y fo-  > 

~ , . ••  no 

- ^ ' ' • * V 

00  Job.XXXI.  1.  feq.  Pepigi  faedus  cum  oca- 
lis  meis  ^ut  ne  cogiterei»  quidem  de  virgine  . Quem 
cràni  partem  b aber  et  in  me  Deus  defuper , & ber  edi- 
tai em  omnipotens  de  excelfis  ? ....  . . Nonne  ipfe 
confiderei  vi  et  meas  , & cutiflos  grejfus  meos  di - 
numerai  ? ' • * 

Cb>  Eccl.IX.  4.  C uni  follatrice  ne  adftduus  f:r, 
ntc  audias  ili etn  , ne  forte  perejs  in  efficacia  il - 
lius . 
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no  nulladimanco  pericolol’e , fopratutto 
quando  fi  fanno  da  persone  di  differen- 
te feffo  * I fiefìì  Pagani  hanno  avu- 
to dei  difprezzo  per  li  ballerini , e per 
le  ballarine  . 

D.’Effendo  così , i padri , e le  madri , non 
dovrebbero  dunque  far  imparare  a dan- 
zare a’  loro  figliuoli  • * 

R»  Eglino  debbono  almeno  non  farlo  ap- 
prendere a loro  fe  non  in  quanto  pub 
effer  utile  per  dar  loro  un  garbo  , ed 
un  andamento  decente  e convenevole 
al  loro  fiato  .< 

D.  Condannate  voi  ancora  le  canzoni  , 
che  chiamanfi  di  amore  ? 

R.  Quelle  canioni  fono  Tempre  condan- 
nabiliifime  .di  qualunque  natura  fi  fie- 
no . . 

D.  Qual  male-vi  ritrovate? 

R.  Il  male  è , che  quelle  canzoni  efpri- 
mono  de1  fentimenti  , e degli  affetti  , 

- i quali  ci  è proibito  di  avere  . Sicco- 
„ me  le  nofire  parole  fono  fegni , ed  e- 
fprefiloni  de’  noftri  penfieri  ; così  ancora 
. il  canto  è T efpreffìone  naturale  degli 
affetti  della  volontà . Così  ficcome  non 
è permeflo  di  dire  ciò,  che  non  fi  pen- 
fa  , nè  ciò  , che  non  fi  deve  penfare  ; 
così  non  è nemmeno  permeffo  di  can- 
tore ciò  , che  non  è permeffo  di  ama- 
re . Ora  lungi  , che  1’  amore  profano 
, fia  una  pafsione  permeffa  di  amore  , 
non  vi  è cofa  anzi  di  coi  piò  dobbiam 

te- 
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. temere,  e combattere  con  maggior  cu- 
ra . Dobbiam  giudicar  io  iteilo  delle 
canzoni  d’  amore  , e di  tutte  quelle , 
che  han  per  oggetto  di  lodar  qualche 
palfione  . Non  li  ha  piacere  di  cantar- 
le , fe  non  perchè  queite  paliioni  fono 
di  già  nel  cuore  j e iuppolto  che  non 
vi  liano , le  canzoni  lono  proprie  a far- 
cele nalcere  , ed  a farci  attaccare  il' 
cuore . ; . 

D.  Vi  fono  elleno  delle  circoftanze,  nel- 
le quali  queite  canzoni  fono  ancora  più 
pericolofej  * - 

R.  Si  : e ciò  è fopratutto  quando  fono 
« accompagnate  da  danze  , o fi  cantano 
dopo  i gran  pranzi  % perchè  allora  fi 
unifce  tutto  ad  accendere  le  paliioni , 
e a renderle  più  vive  . 

R.  Ritrovate  voi  un  egual  perieolo  "in  Ieg- 
*v;  gere  i romanzi , le  commedie , o altre 
fcritture  galanti  ì 

R.  Il  pericolo  è forfè  ancora  più  gran- 
de . Non  è poffibile  di  fare  fomigliaji- 
ti  letture  , e éonfervare  1’  anima  fua 
pura,  è lenza  macchia  : il  compiacer- 
tene ordinariamente  è un  fegno  ,<■»  che 
, lì  5 ha  lo  fpirito  , e ’1  cuore  corrotto: 

* e 1 piacere,  che  vi’  fi  trova  contribui- 
fce  a corromperlo  maggiormente. 

&.  Che  dite  voi  delle  donne  , le  quali 
*'  ' ^ abbigliano  im  modella  mente  ^ o che 
van  ricercando  vane  attillature  coll* 
Tom.III . M mi- 
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mira  di  piacere  agli  uomini  ? 

R.  Dico  , che  fono  affai  colpevoli , che 
danno  motivo  da  fofpettare  della  lo- 
ro virtù  , e che  renderanno  conto  a 
Dio  della  perdita  di  tutte  le  anime  , 

• alle  quali  faranno  fiate  , o avran  po- 
tuto effere  un’  occafìone  di  caduta  , o 
di  malvaggi  defìderj  . Poffon  effe 

t afcoltare  lenza  tremare  quelle  parole 
del  Salvadore  : Guai  al  mondo  per  ca- 
1 gton  dello  fcandalo  : Guai  a colui  , o a 
quella  , per  cui  viene  lo  fcandalo  (a)  ? 

D.  Che  deve  farli  per  evitare  ogn’  irnpu- 
. • - rità  i _ y 

R.  Bifogna  i.  rinunziare  a tutto  ciò  , 
che  potrebbe  cpndurvi , agli  llravizzi  , 
all’  ozio,  alla  mollezza,  all’ orgoglio, 
alle  amicizie  pericolofe , agli  fpettaco- 
H , alle  danze  , alle  converfa^ioni  mon- 
dane , alle  canzoni , e letture  fofpette, 
a’  vani  abbigliamenti , &c.  2,  menare 
una  vita  feria  , occupata , e mortificò- 
. tà  , nudrirfì  arduamente  delia  parola 
di  Dio  , ricordarli  fovente  delie  veri- 
tà della  Religione  , e fopratutto  della 
••  morte  , e del  giudizio  ; e finalmente 
. domandar  con  Manza  a Dio  col  Re 
Profeta  ; Che  Ei  crei  in  noi  un  cuore 

. pura; 

• • . . / . *. i ; , : :*  .»  ? 

i.  CO  Matth.  Vtt  mundo  » fcendalìs  ....  » Va 
fantini  iUi , ptr  futm  fcandalum  vcnit,  :t 
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puro  ; e che  ci  faccia  cammbiare  in  fùa 
prcfenza  con  un  efatta  off  avanza  di  futi 
Comandamenti  (a) , \ --  • - ? 


00  Piàim.  L,  li.  Cor  mundunt.  creo  in.m * 
■Deus  . Pfalm.  CX.  5.  ÌJtinam  ■ iiriguntttr  • viro 
mt£  od  cujbdhttdos  iujlifauones  tuo:,  , : 


. V 
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CAPITOLO  X. 

«•Del  fettimo  comandamento 
di  Dio. 

§.  I. 

Delle  differenti  maniere  di  prendere 
ingiujìamente  la  roba  altrui . 

D./'AUale  è il  fettimo  Comandamento 
di  Dio  ? 

R.  E’  quello  : Voi  non  ruberete . 

D.  Che  cofa  Dio  ci  proibisce  con  quello 
fettimo  Comandamento? 

R.  Ci  proibifce  tre  cofe  i.  di  prendere 
ingiuflamente  la  roba  altrui . 2.  di  ri- 
tenerla mgiuHamente  . 3.  di  cagionare 
alcun  danno  al  noftro  proffimo  ne’ Cuoi 

beni.  ■ 

D.  In  quante  maniere  lì  può  prendere  in- 
giuftamente  la  roba  del  proflfimo  ? 

R.  Si  può  prendere  in  cinque  maniere. 

D.  Qual*  è la  prima? 

R.  -E’  quella  di  prenderla  con  violeàxa^ 
còme  fanno  i ladri* 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  E’  quella  «di  prenderli  j per  forprefa  > 
r rubando  in  fecreto  , come  i domeftici  * 
s quali 'prendono  i beni  de’ loro  padro- 
ni 


. t ' : /parte  hi.  cap.  x.  *i 

? Ili?  le  mogli  , le  quali  lenza  una  vera 
neceffìtà  , tolgono  qualche  cola  de1  be- 
ni della  cafa  lenza  faputa , e contro  la 
volontà  del  loro  marito  : i figliuoli  i 
, quali  prendono  del  denaro , o altra  cola 
r.a’ loro  padri , e madri;  e generalmen- 
te tutti  coloro  , i1  «quali  con  aftuzia , e 
fenza  efier  veduti  ,.  prendono  1*  altrui. 
D.  E’  egli  permeilo  a’  figliuoli  di  togliere 
qualche  cofa  dalla  cafa  paterna?  - 
R.  I ; figliuoli  polfono  domandare  a*  loro 
padri , e madri  quello , che  loro  è necef- 
5 ,larip  , rtma  non  è permeilo  di  appro- 
j .priarfi  qualunque  colà  fenza  del  loro 
. corifeo  io.,  La  Scrittura  dice?  i Colui  i il 
• quale  ruba  qualche  cofa  vi  fuo  padre , 
l 0 dUajua,  madre  f[e  dice),  che  quefio  -non 
. y è peccato^  partecipa  del  delitto  dell1  omi- 
cidio C a) . _ t r 

D.  Come  il  figliuolo  in  quello  cafo  par- 
teqipa  del  delitto  dell’. omicidio  ? \ 

R.  Io  quanto  che  colla  irta  condotta  a t- 
v tefta.  di  desiderare  la  morte  di  fuo-pa- 
dre , e di  fua  màdide  per  godere  de’lo- 
ro.;h>eni(.  : • , 

D.  Qual’  è la  terza  maniera  di  prende- 
re ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  E’ /.quella  di  prenderla  per  frode.,  co*, 
me  fanno  i merca  danti , e gli  opemrj , 
...  ì . . , ; • M 3 . « i.quà- 

CO  Prov.  XXVII I.'  24.  Qui  fubtrehit  eli  quid 
a patte  fuo  , dr  a matte  : & dècet  • hoc  non  effe 
peccatum , particeps  tornititi*  ejl , „.„v  * 


» 


; 
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«•  i,  quali  ingannano  -nelle  mercanzie-}  e 
nelle  loro  manifatture  *.  i i ‘ : 

D.  Quali  frodi  commettono  i mercadanti 
più  comunemente  nelle  loro  mercan- 
zie? 1 t - vi.  •>[  •l'.r--*.  • > 

R..  i.  Quello  di  vendere  più  di  quel  che 
3 valgono,  e di- quello.,' che  fono  flima- 
-te -comunemente 2.  di  fervirfi  de’fall»- 
-pe.fi , è delle  falfe  mifunre  . q;  di  ven- 
dere cattive  mercanzie  , fpacciandole 
. per  .-buone . 4.  di  dare  i monopoi  j l 
D.  Che  cofa  è un  monopolio  ? 

E’  quello  , allorché  un  numera- di 
v ticchi  mercadanti  >di  una  Ciftà  , o di 
A un  Paefe  fi  accordano  tra  loro  per  pren- 
. derfi  loro  foli  dalle  - manifatture'  / o da 
<-  magazzini  tutte  le  mercanzie  di  una 
certa  fpecie  , per  venderle  a quel  prez- 
zo , che  vorranno  . - - ' 

D.  Qual’ ingiuftizi'a  vi  è in  quello 
R.  Vi  ha  una  doppia  itìgiufiizla . 1.  Ri- 

• guardo  al- pubblico  y al<  quale  quelli 

* mercadanfi  fan  ^comprare  le  mercanzie 

- ;più  del  prezzo  y che  ©oftavano  prima 
del  monopolio  . 2.  riguardo  ‘agli  altri 

- : mercadanti , che-  *eflì  privano  di  un  legit- 

timo guadagno  , che  potrebbero  fare  su 
-.quelle  medefime  mercanzie-,  fe  avellerò 
. $à' -facilità  -di  averle  dalla  prima  mano. 
D.  Quali  fono  "le -frodi  , che  più  comu- 
^.  nemente  commettono  • gli  operar)  ? ' 

R.  Sono  iodi  far  fi  pagare  le  loro  opere, 
e le  loro  fatighe  ad  un  prezzo  ecceffU 
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: vo  . 2.  di  non  impiegare  fedelmente  il 
tempo  quando  fatigano  alla  giornata . 
3.  di  fare  delle  opere  cattive  . 4.  di  ri- 
tenerli in  tutto  , o in  parte  de’  mate- 
riali che  fono  loro  confidati  > o di  fo« 
ftituime  altri  di  minor  qualità. 

f §.  ir.  . 

Continuazione  della  Jleffa  materie  • 

_ . Ed  in  particolare  dell'  ufura. 

D./^Ual’  è la  quarta  maniera  di  pren- 
-■  dere  la  roba  altrui  ingiulla- 

mente?  ■ * •-  ; : 

R.  quella -di  prenderla  per  le  preila n* 
-■  ras  illécite  , come  quelli  « i quali  Im- 
prontano colla'  «fura  . :,r  > - r 
D.  Che  intendete  per  l’ improntare  colla 
ufura  ì • '.'hctf . 

R.  Improntar  colla  ufura  lignifica  impron- 
tare colla  intenzione  di  ricavar  pròfit- 
-•  ’to  dall’  impronto  , che  ‘Ci1  fa  , riferfean- 
dofi  il  dritto  di  ripetere  il  Tuo  Capita- 
le , in  un  tempo  determinato , o a fuo 
piacere . * ‘ ' » :•**'.  * 

<D>  Non  è egli  permeilo  di  ricavar  pro- 
fitto dalla  preftanza , che  fi  fa.  del  fuo 
denaro  ? ' < •'*  ’ • - ; 

R.  Nò  . Quello  profitto  è ufurario  , e 
proibito  da  tutte  le  leggi  , divine  , ed 
umane  , ecclefiafiiche  , e civili . Davi- 
de dichiara  * che  per  entrare  nel  Cie- 
. M 4 io , 
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T ]o , bilogna  non  aver  dato  il  fuo  dent- 
ro ad  ufura  (a)  . Ezzechieilo  dà  per 
carattere  /éfienziale  della  giudizi*  di 
non  improntare  ad  ufura  , e di  non  rice- 
vere piti  di  quello  , che  ft  è dato  (è)  , 
dichiara  ingiudo  chiunque  preda  ad  u- 
fura  , e riceve  più  di  quello  , che  ha 
improntato  . Finalmente  un  Concilio 
Generale  di  Vienna  decide*  che  fi  de- 
ve tenere,  e punire  come  eretico  , chiun- 
que pretendere , che  1'  improntare  ad 
ufura  non  fofle  peccato  . 

D.  Che  v è d’ ingiudo  nella  ufura.* 

R.  L’ingiudizia  della  ufura  confide  in  vo- 
lere ricevere  più  di  quello  \ che  fi  è 
dato.  Le  convenzioni  non  poflòno  e£- 
.ifer  giude,Ce  non  quando  vi  è l’ugua- 
glianza delle  due  parti  . Ora  1’  ufura 
didrugge  .quefta  uguaglianza,  perchè 
donando  meno  , fi  vuoi  riceverne  più . 
Di.  Ma  io  impronto  una  fomma  di  da- 
naro: ad  un  ricco  negoziante  , il  quale 
ie  qe  fervirà  per  accrefcere  il  fuo  com- 
mercio, e per  fare  più  gran  guadagno, 
non  è cofa  giuda,  che  mi  faccia  par- 
tecipe deT  guadagni , che  farà  col  dana- 
. ,i  : ....  ' ro, 

(a-)  VC.  XIV.  t.  j.  Domine  quit  bakitabh  in 
tabernaculo  tuoi  ....  qui  pecunia*»  fuom  non  de - 
dk  ad  ufuram  . * 

* (b)  Eiech.XVIII.  5.  x7.  Et  vir  fi  fuerit  }a« 

Jbus  , 6*.  fecerit  }u  dici  uni  , 6*  / ufiiùam  ...  ufu* 
. tam , & fuper  ab  andanti  am  non  acceperit  • 

t • è •*  * 
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roy  che  io  gli  he  improntato? 

D.  Sarebbe  di  fatti  giufto  , che  avellilo 
parte  al  fuo  guadagno  , fe  dandogli  il 
' voftro  danaro  , acconfentirelle  di  ilare 
-■  a’  pericoli'  del  commercio  , facendo  con 
lui  una  focietà  , tanto  di  perdita  , quan- 
to di  guadagno  . Ma  fin  quando  non 
*•  gli'  fate , che  una  femplice  preftanza  , e 
; ftipulate  , che  qualunque  fia  P evento , 
vi  farà  rimborzato  tutto  il  danaro  , che 
•'  voi  date,  nel  tempo  convenuto,  è in- 

• ginflizia  i’ efigere,che  quello  negozian- 

• te  vi  faccia  partecipe  del  guadagno  , 
che  potrà  egli  fare.  * 

D.  In  che  ritrovate  ciò  ingiufto? 

R,  In  quella  . i.  perchè  è della  natura 
della  preftanza  di  effer  gratuita  , ed  il 
.-‘■volerne  ritrar  profitto  , è precifamente 
ciò  , in  cui  la 'Scrittura  , e la  Tradi- 
zione fan  confiftere  il  delitto  dell’ ufu- 
ra . 2.  perchè  il  guadagno  , che  potrà 
fare  il  negoziante  per  mezzo  del  dana- 

- ro  y che  voi  gl’  improntate,  è ubicai 

- mente' frutto  del  fuo  talento  , e della 

- fua  indaftria , non  già  del  voftro  dana- 
ro , il  quale  di  fua  natura  è uria  ma- 
teria Aerile  , incapace 'di  niente  pro- 
durre per  fe  AefiTa.  3.  in  ciò,  che  l’e-  ' 

- quità  naturale  richiede  j che  il  profitto 

• appartenga  tutto  intiero  a colui , il  qna- 

- le  folo  fa  valere  l’argento  , carican- 

• dofi  folo  di  tutti-  i rifchii  e' colui 1 ii 
quale  non  vuole  partecipare  delle  per- 

■ “M  5 dite. 
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dite  , non  abbia  affatto  parte  nella  -di- 
svinone del  guadagno.  - 

D.  Non  vi  fono  elleno  alcune  volte  del- 
. -le  circofianze  , le  quali  dan  dritto  v-di 
, efigere  qualche  cofa  fopra  pih  di  quel- 
lo , che  fi  è improntato  ? f -,  . :l 
R.  E’  permeffo  di  efigere  qualche  fofa  di 
. più , quando  la  prefianza  , che  noi  fac- 
ciamo , o che  abbiam  fatta  , ci  è pre- 
giudiziale,  o perchè  ci  priva  di  un  da- 
naro, che  avevamo  determinato  d’im- 
piegare attualmente  di  una  maniera  u- 
tile , che  ci  avrebbe  procurato  un  ficu- 
ro  beneficio;  o perchè  c’impedifce  di 
rimborzarci  una  fomma  di  denaro,  dei 
, quale  paghiamo  l’ interefle  . Il  -che  i 
Teologi  1’  efprimono  co’  termini  di  lu- 
cro cejfante  , e danno  emergente  in  fe- 
guela  della  prefianza  . 

D.  Donde  nafce,  che  in  quefii  due  qafi 
è permeffo  di  ri  fcuoterne  l’ interefle  dal 
danaro  , che  s’impronta  ? ... 

R.  Perchè  allora  quello  interefle-  non  è 
un  profitto,  che  fi  ritrae  dalla  preftan- 
■za  del  fuo  denaro  , ma  una  pura  in- 
. densità , che  fi  ha  dritto  di  chiedere  . 
Io  confento  , colla  fola  mira  di  obbli- 
garmi ad  improntarvi  , o a lafciarvi 
tra  le  mani  una  fomma  di  danaro , del 
quale  avea  determinato  di  farne  un  ufo 
- fruttuofo  : . non  è giufto  , che  il  pia- 
cere, che  ip-yi  fo , mi  cagioni  un  pre- 
giudizio JEealg  • Vi  ha-dunque  dell’equi- 

♦ ■ tàt 
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tà  , che  voi  mi  rifacciate  del  torto , 
che  mi  cagiona . là  prettanza  , che  io 
vi  fo . 

D.  Qual  mira  fi  deve  avere  facendo  del-' 
le  prettanze? 

R.  Bifogna  avere  in  villa  unicamente  di 
efercitare  un’ .opera  di  carità, o di  com- 
pire un  dovere  d’  amicizia  . Impronta- 

- re  còl  fine  di.  far  valere  il  Tuo  argen- 
ti to.  per  la  prettanza  , è effere  manifefta- 

mente  ufurajo  . Si  può  ben  efigere  da 

- colui  . che  pretta  , olirei  il  rimborzo 
del  denaro  improntato  , che  egli  ripa- 

; ri  il  danno  , che  fi  è 3 fofferto  per  la 
prettanza.,  fuppotto  , che  realmente  fé 
ne  fia  fofferto , ma  non  fi  può  lecita*, 
mente  efiger  niente  di  pià  ; ifi  pallj 
lhufura  , quanto  .fi.  voglia  , bifogna  fem- 
pre  ri  tornare  a quelli  principi  j e fe  fi 
pottono  ingannare  gli  uomini  , non  fi 
puole  mai  ingannar  Dio.  r • 


,i  » # * **•  *■  * *4  !» 
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'•.V'-  $.  III..  . ' ' ' ' 

Continuazione  della  fiejfa  materne* 

Delle  ingiujìizie  , che  fi  com-  r‘  v 

.*  mettono  ne  procejfi  y e 
ne * giudìzjt . i 

»,  ' j r « 

D /r"\Uale  è la  quinta  maniera  di  prett- 
. derfi  ingiuftamente  la  roba  al- 
trui ? ■ ' • ’ { 

R.  E’  di  prenderfela  colle  liti  , co’  prò— 
ceffi,  e co’  giudizj  ingiuri  - ; . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  commettono 
piu  comunemente  quefte  ingiuftizie? 

R.  Sono  i.  i Litigami  : 2.  i Procuratori  % 
v gli  Avvocati  , e gli  Officiali  di  giulli- 
-~zia  t 3^  i Giudici  y i Magillrati  > e-  le 
perfone  pubbliche  < 

D..  Quando  i Litiganti  fi  rendono  colpe- 
voli d’ ingiufiizia  2 

R.  Quando  fufeitano  delle  liti  ingiufte  % 
per  renderli  padroni  de’  beni  altrui  , & 
impiegano-  delle  falfità  per  far  valere 
le  loro  pretenfioni  ^che  per  raggiri  cer- 
cano di  tirare  a lungo  le  liti  , e così, 
fpoflare  , o defatigare  le  loro  parti  . 

D.  I Procuratori,  gli  Avvocati  , e gli 
Offiziali  di  giufiizia , quando  fono  col- 
pevoli d’ingiufiizia  2 

R.  1.  Quando  efigono  dalle  parti  pik  di 
quello  , che  ì loro  dovuto  legittima- 
mente * 2»  quando  fanno  far  loro  delle- 

.n:.,;  '*•.  fpe- 
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fpefe  non  necefiarie  . 3.  quando  per 
configli  ànterefiati  gl’ impegnano  ad  in- 
traprendere , o a foftenere  delle  liti , 
che  fanno  di  efler  ingiutte  . 4.  quan- 
do ufando  delle  diffimulazioni  , o fup- 
primendo  le  carte , o con  altre  vie  ini- 
que , fono  cagione  , che  colui , il  qua- 
le  avea  una  giutta  caufa , perda  la  fua 
. lite  ; in  qual  calò  fono  obbligati  di 
rifare  i danni  della  parte  lefa  . 

D.  Quando  i Giudici,!  Magiftrati , e le 

* perlòne  pubbliche  fi  rendono  colpevoli 
d’ ingiuttizia  ? '■ 

R.  1,  Quando  non  fanno  pronta  , e buo- 
na giuttizia , e ciò  per  mancanza  loro  . 

• 2.  quando  per  ignoranza  delle  leggi  , 
•o  per  un  difetto  notabile  di  attenzio- 

i ne  pronunciano  - fentenze  ingiutte  . 3. 

- quando  vendono  la  giuttizia  , o quan- 
"':do  contro  la  difpofizioné  efprefta  deile 
leggi  , ricevono  regali  da  coloro , che 
hanno  affari-  avanti  di  loro.  Egli  è det- 
to nella  legge  di  Dio  a tutti  colóro  T 
■ i quali  fono  incaricati  di  giuttizia  : Non 
avrete  riguardo  alla  qualità  dette  perfo- 
' ne  y e non  riceverete  regali  , perchè  i re- 
gali acciecano  gli  occhi  de ’ favj  , e cor- 
' rompono  i /enti  menti  de'  gì  ufi*  (a).  Deb- 
'•  • • ' V.  ' ’ • **•*•  ■-  : ‘ • bo-* 

, * ’ ' * n * , A 

' CO  t)euter.  XVI.  19.  Nen  occipiti,  perfonam  y 
ncc  munero  ; quia  munera  txcaiartt  oculos  fapieti* 
tum  j <3r  mutane  verbo  jujhrttm  „ ’ 
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• bono  tener  ini  prede  profondamente  nel 
_rloro  cuore  le  parole  , che  il  pio  Re 
, Giofafat  indrizzava  altre  volte  a’  Giu- 
dici , che  avea  riabiliti  in  tutte  le  Cit- 
. -tà  delia  Giudea  Badate  bene  a tutta 
. ciò  y c he - farete  j perchè  voi  non  efercita - 
. te  la  giufiizia  degli  uomini  t,  ma  quella 
del  Signore  , il  quale  ve  ne  farà  render 
tonto  ♦ Il  timore  del  Signore  fia  con  voi , 
ed  ufate  tutta  la  cura  pojfib'rl e , per  ben 
adempire  il  vojlro  dovere , perchè  non  v 
è ingiuflizia  , nè  accettazione  di  perfone 
nel  Signore  , e non  fi  guadagna  off atta 
<to  regali  ( a ).  4.  quando  fanno  delle  e- 
ftorfioni , o (offrono , che  i loro  fegre- 
tarj , o i loro  foftituti  ne  facciano . 5. 
quando  proteggono  , o non  reprimono 
la.  mala  fede,  e l’avarizia  di  coloro*,  1 
quali  fanno  delle  eftorfioni  , o de’  mo- 
nopolj , o impiegano  altre  vie  illecite 
per  arricchirà  a fpefe  altrui . 

D.  Che  lignifica  il  fare  eflorfìoni  ì 
R.  Fare  eltorfìoni  è un  elìgere  dritti , che 
non  fono  dovutilo  elìgerne  piìt  di  quel 
che  è dovuto,  .r 

D. 

CaD  Parai.  XIX.  6. 7.  fjdete , quid  fremetti*»* 
tnim  bominis  exercettt  fudicium , fei  Domini  : & 
quodcunque  tudicaveritit  , in  voi  redundabit . Sh 
timor  Domini  vobifcum  , & cum  diligenti a eun» 
H»  / tette  ; non  ejl  enint  apud  DominumDeum  no » 
/bum  iniquità!  , m C perforitrum  MtCtptio  , tiSC  4M» 
pido  piuntrutn . 
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D.  Come  uno  fi  rende  colpevole  di  que- 
. -fio  peccato*?-  c , r . 

R.  Può  renderli  colpevole  in  due  manie- 
re. i..  eligendo  apertamente  ciò  , che 
non  fi  ha  dritto  di  efìgere  . 2.  ufando 
de1  raggiri  ,'  ed  artifici  , i quali  metto- 
no i particolari  nella  neceflità  di  dare 
quello , che  non  fono  obbligati  di  darè. 
Per  efempio  : un  uomo  , il  quale  ita 
, la  commiffìone  di  efaminare  i procef- 
fi , lafcia  da  parte  , e fa  languire  gli 
affari  di  coloro  , i quali  non  gli  dan 
niente  : fpedifce  al  contrario  gli  affari 
rdi  quei , che  gli  danno  con  abbondan- 
za/; Egli  è conofciuto  per  tale  , ed  è 
reo  di  eftorfione  E fe  il  Superiore 
n è informato  , e lo  dilfimula  , fi  ren- 
■ de  anch’  egli  complice.  1 

• . §.  IV.  •: 

Delle  differenti  maniere  di  ritenere 
ingi ujlamente  la  roba  altrui . 

• ' . " • » 

D.  TN  quante  maniere  fi  può  ritenere 
X ingiuftaraente  la  roba  altrui? 

R.  Si  può  ritenere  ingiuftamente  in  tre 

• maniere.  : •«*  ' . , - • 

D.  Qual’  d la  prima  . 

Ri  Quando  non  fi  retti  tuifae  al  proffimo 
ciò  -j  che  fa  gli  è tolto  ingiuftamente 
in  qualunque  maniera.  • 

XX  QpaT  è la  feconda  i . 

R. 
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R.  Quando  non  fr  paga  lo  fti  pendio  & 
domeltici  , o ’l  falario  aeli  operarj  . 
' ( Abbiano  parlato,  di  quejto  peccato ! ire 
occaftone  del  quarto  Comandamento  ^ trat- 
tondo  de'  doveri  de'  padroni  verfo  i loro 
.■dome/li ci . Vedi  / opra  Cap.VII.  §.  6.} 

D.  Qual*  è la  terza? 

R.  Quando  non  fi  reftituifee  il  depofito 
a t^uei  i quali  1’  hanno  confidato  . 

R.  E'  egli  permeilo  di  far  ufo  di  cib, 
che  fi  è ricevuto  in  depofito? 

R.  Non  è ciò  permeilo  , perchè  un  depo- 
fito non  appartiene  a noi  Bifogna 
- porlo  da  parte  , e non  confonderlo  co* 
fuoi  beni  . Non  fe  ne  pub  fervire  le- 
citamente fenza  1’  efprefio  confenfo  di 
coloro,. a’  quali  appartiene. 

D.  Qual’  è la  quarta  maniera  di  ritene- 
re ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  Quando  non  fi  rende  conto  , per  ri- 
tener la  roba  altrui  , o fi  rende  un 
..  conto  infedele  de’  beni',  de*  quali  fi  è 
ricevuta  1’ amminiftrazione.v  . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  pih  comu- 
. nemente  fono  efpofii  a commettere  que- 
lla forte  d’  ingiuftizia? 

R.  QueQi  fono  gl’  intendenti  delle  gran- 
di  cafe  , i Regenti  de’  beni,  i Ricevi- 
tori , i Tutori , i Curatori , e generaL- 
mente  tutti  coloro,  i quali  hanno  l’an»» 
-.minifirazione  de’ beni  altrui > e ne  deb- 
bono render  conto. 

D»  Qual’  è la  quinta  maniera  di  ritener 

re 
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re  ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  Quando  dopo  di  aver  ritrovata  qual- 
che cola  , non  fi  reftituifce  a quei , che 
1*  han  perduta , o che  non  fi  fanno  le 
v diligenze  necelfarie  , per  fapere  -a  chi 
- appartiene . f 

P.  Quando  fi  reftituifcono  le  cofe  ritro- 
vate a quei,  che  1’  han  perdute,  fi  ha 
egli  il  dritto  di  efigere  da  loro  una  ri- 
compenfa? 

R.  Non  fi  ha  allora  dritto  a nefluna  r?- 
compenfa  , perché  non  fi  fa  altro , che 
compire  un  dovere  di  giustizia  . Ma 
fpetta  alla  generalità  di  coloro , a*  qua- 
li fi  rimette  quello,  che  han  perduto, 
di  riconofcere  con  qualche  regalo  il 
piacere  , che  gli  vien  fatto  loro  , fpt- 
cialmente  fe  quei  , che  glielo  fanno  , 
fono  poveri . Vi  fono  ancne  obbligati , 
quando  han  promefio  di  ricompenfare 
quei , i quali  gli  porterebbero  le  cofe 
perdute  . 

D,  Quando  fi  fon  fatte  tutte  le  ricerché 
convenevoli  , e non  fi  è difco verro  il 
padrone  della  cofa  ritrovata , fe  la  pub 
. uno  appropriare  ? 

R;  L’ aver  ritrovata  una  cofa  non  è un 
titolo  legittimo  , e fuffìciente  per  ap- 
propriacela , fpecialmente  , fe  è una 
cofa  di  conseguenza  . Bifogna  allora 
, difporne  in  favore  de’ poveri, o fe  egli 
{letto  è povero  , confultare  perso- 
ne difintereffate  , e dotte  , per  fapere 

- qual 
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qual  ufo  fe  ne  dee  fare. 

D»  Qual’  è la  fella  maniera  di  ritenere 
• ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

3R.  Quando  potendo  foddisfare  i propri  de- 
/ biti , non  fi  foddisfano , o non  fi  fanno 
degli  sforzi  per  porli  in  iftato  di  po- 
- tervi  foddisfare  ■* 

D.  Chi  fono  coloro  , che  fono  colpevoli 
i di.  quella  ingiufiizia  ? T •*  i 

R.  Sono  i.  quei  i quali  avendo  contratti 
. de’debiti , non  fi  daano  la  pena  di  fod- 
disfare  i loro  Creditori , e ritengon  co- 
> si  tranquillamente  la  roba  altrui  .*  2. 
Coloro  i quali  fanno  delle  fpefe  fuper- 
flue,  o di  là  delle  loro  facoltà  * e per- 
i.  ciò  fi  mettono  nella  impotenza  di -pa- 
gare ^quello  , che  debbono  . 3.  quei, 
che  trafcurano  di  ritrovare  i mezzi,  o 
colle  loro  fatighe  , o colla  loro  econo- 
. mia  di  foddisfare  i loro  Creditori . 

-D.  Qual  maffima  fi  deve  feguire  per  rap- 
porto agl’  impronti  ? 

*R.  Si  deve  aver  per  maffima  r.  di  non 
mai  dare  ad  impronto  , e di  non  mai 
' prendere  a credito , fenza  una  vera  ne- 
ceffità  . 2.  di  elTer  perfuafo , che  è un 
furto  , che  fi  fa  al  proffimo  , quando 
non  fi  fa  tutto  il  polli  bile  per  pagare 
. i debiti , che  fi  è fiato  in  obbligo  di 
contrarre . 

D.  Che  dice  la  Scrittura  a quello  propo- 
fito  ? , ( • 

R.  Ecco  quel  che  leggiamo  su  quello  pun- 
to 
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»**  to  nel  libro  dell’Ecclefiaftico  .•  Irtìpron- 

- tate  al  ìxfftro  projjimo  in  tempo  di  fu 4 
neceffità  . Ma  rendete  ancora  nel  tempo 
prescritto  quel  che  vi  è flato  improntato . 

• ' O (ferva te  la  voflra  parola  , ed  operate  fe- 

- del  mente  . Con'queflo  mezzo  troverete 
quello  f che  vi  farà  neceffario  . Molti 

r guardarono  quello , che  era  flato  loro  imi 

- prontato-  come  un  hene , rfo  avevan  ripro- 
vato , ed  han  cagionato  difpiacere  a co- 
loro y i quali  li  avevan  foccorfo  nè  loro 
bi fogni  , _ Bacian  la  mano,  -di  colui , che 

- pregano , che  impronti  loro  il  denaro  ype¥ 
. enftnochè  f abbiano  ricevuto  ; fanno  del- 
le belle  promeffe  , e fi  diffondono  in  pa- 
role piene  di  umiltà  , e di  fommeffione  $ 
ma  quando  fi  tratta  di  reftituire  , chie- 
dono tempo  ; moflrano  dispiacere  , e fi 
pongono  a mormorare  : fi  lagnano  de' tem- 
pi cattivi . 'Quantunque  fieno  in  ifiato  di 

...  pagare  y cominciano  dall'  afienerfene  , ap- 

- pena  di  poi  ne  pagano  la  metà , èl  poco% 
che  danno , penfano  che  debba  fi  riguar- 
dare y come  un  guadagno  , che  fi  gli  dà  . Se 
non  fono  in  ifiato  di  pagare , pagano  i lo- 

-»  ro  Creditori  con  ingiurie  , e rimproveri  t 
o rendono  loro  male  per  bene . Molte  per- 
fine fianfano  d'  imprefiare  non  per  du- 
rezza y pia  per.  timore  di  effere  inganna- 
4 Per  voi  y fiegue  lo  Spirito-Santo , 
ufate  bontà  y e pazienza  verfo  del  mife* 
''rubilo  y e non  lo  fate  languire  pel  pia- 
cere y che  vi  domanda  . Ajjtflete  al  pove- 
ro 
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. ré  per  motivo  del  comandamento  , e non 
i lo  l a [date  ritornare  colle  mani  vuote , per- 
eh:  egli  non  ha  niente . Siate  difpoflo  a 
perdere  ,/è  b't fogna  , il  voflro  danaro  pel 
. vofìro  fratello  9 e pe'l  voflro  amicone  non 
dubitate  , che  il  Signore  ne  farà  con- 
iato (<*)  . * ‘ 

D.  Si  è egli  colpevole  , quando  non  fi 
. pagano  i debiti  per  una  vera  impo- 
..  tenia  ? .V-  > - R. 

'v  « ».  v.  , 

• CO  XXIX.  2.  feq.  Foenerare  proximo  tuo  in 
tempore  necejfitptié  ilìiut . & iterum  recide  praxi- 
rno  in  tempore  fuo.  Confirpio  ver  bum  , & fideliter 
ége  curri  ilio  : & in  omni  tempore  invenies  qùod 
Ubi  necejforium'e/i.  Multi  qua  fi  inventionem  <efìi- 
tnaverunt  feenus  , ' & pr/eflitertint  molefliam  bis  y 
qui  fe  adiuverunt  . Dome  accipiont  , ofculamur 
nt»num  dantit , & in  promiffionibus  humìhant  vo- 
cent  friam  : & in  tempore  redditionis  pojlulabit  tem- 
pus  loquetur  verbo  t<edii , (?  murmurotionum  f 
& tempus  caujfabìtur  . Si  autem  patucrit  reddere  , 
odverfabitur  , f alidi  vix  reddet  dìmidium  , (y  com- 
putobit  illud  quofi  inventionem  : fin  autem  frau- 
dabit  illuni  pecunia  fua.  , & pojjidebit  illum  ini - 
micum  gratis  : & convitto  maledilla  reddet  il-* 
li  , & prò  honore , (f  beneficio  reddet  illi  confu- 
titeliam  . Multi  non  cauffo  ntquithe  non  feerie  ra- 
ti funt , fied  fraudar i gratis  timuerunt . Verune  ta- 
nte» fiuper  burnì  lem  animo  fortior  eflo , & prò  elee* 
tnofyno  non  trabas  illum  » Propter  mandatum \ of- 
frirne pouperent  : & propter  inopiam  ejus  ne  di- 
initras  eum  vacuum  . Perde  pecuniam  propter  fra- 
trem  , & amicum  tuum  : & noti  ab  fiondai  ili  am 
fub  lapide  in  perditiontm . Pone  thefaurum  tonni 
in  praceptis  Altijfimi , & pr aderir  libi  magìs  quarti 
aurum  . 

• j . « , : * * ’ 


I 


\ 

« \ 

( * » ' 
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K.  Iddio  non  comanda  l’impoffibile . Co- 
. - si  uno  è fcufato  dal  peccato  , quando 
avendo  una  volontà  lineerà  di  pagare  i 
Tuoi  debiti',  non  1’  adempifee  ‘per  una 
reale  mancanza  di  potere. 

D.  Qual’  è la  fettima  maniera  di  ri- 
tenere ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  Quando  fi  fa  un  fallimento  fcaudolen- 
’ to,  o s*  impiega  qualche  altro  mezzo  - 
illecito,  per  ingannare  i Creditori; 

D.  Qual’  è l’ottava? 

R.  Quando  uno  dopo  di  eflerli  accomo- 
dato co’  Tuoi  Creditori  , e facendo  loro 
perdere  una  parte  di  ciò , che  é dovu- 
' ta  loro  , fi  crede  poi  difpenfato  dal  fod- 
disfare  in  tutto  , quando  col  rifcabilf -,  * . 
mento  de’  fuoi  affari , fi  ritrova  in  ifta- 
to  di  farlo  . ’ j 


$.  V. 

Velie  differenti  maniere  di  cagionar 

datino  al  profftmo  ne'  * • ; 

di  luì  . beni . 

.*J<  > { • \>- . ; f . • t 

• •"  * *•  • ••<  ■ ' i •••■*■  ■ *'  i 

D.  /^Hi  fono  quei u i quali  cagiona- 
va no  danno  al  proflimo  ne’  di  lui 
beni  ? - \ . > \ 

R.  Sono  i.  quei  , i quali  per  malizia  , 
per  vendetta,  o per  qualche  altro  mo- 
rivo  difiruggono , 0 guatano  quel  thè  •-  ì 


* v 

* \ 
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appartiene  al  proflìmo.  z<  quei, i qua* 
. li  per  loro  mancanza  , o per  notabile 
■ negligenza  lafcian  perdere  , o perire  le 
cole  , che  fono  loro  incaricate  . 3.  i 
Procuratori  , e gli  Avvocati  , i quali 
per  mezzo  di  raggiri  di  mala  fede  (traci- 
•cano,  ed  eftenuano  con  fpefe  le  parti 
contrare.  4.  i Giudici,  i quali  ìycufatr 
• no  , o differifcono  di  dar  udienza  alle 
parti  y le  quali  patifcono  per  quello  ri- 
tardamento  . 5.  quei , che  contribuito-- 
..  no  a 1 danno  cagionato  dagli  altri  , q 
procurandolo , o non  impedendolo,  quan- 
do poflono  , e debbono- impedirlo  w* 

D.  Chi  fono  coLoro  * che  contribuifeono 
al  danno,  del  proflìmo  , procurandolo? 
R,  Quelli  fono  coloro,  i quali  comanda- 
no di  farlo  , o quei  , che  lo  configlia- 
no, o che  vi  cooperano  , o che  impe- 
di fcono,  e trattengono  coloro  , che  vor- 
rebbero opporvi!!  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  contribuifeono 
a’ danni,  non  impedendoli? 

R.  Quelli  fono  coloro  , i quali  per  Io 
flato , e per  dovere  de1  loro  impieghi  , 
fono  obbligati  d’  impedirli  per  quanto 
polfono.  Tali  fono  i Magillrati , inca- 
ricati per  mantenere  il  buon  ordine 
pubblico  , quando  trafeurano  d’  impe- 
dire le  violenze , e le  ingiullizie , e di 
punire  i colpevoli.  Tali  fono  adorne* 
Ilici  , i quali  non  avvertono»  i loro  pa- 
droni de’  torti  a che  fi  fanno  loro  9 

quan» 
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. quando  ne  hanno  notizia.  . /. 

D.  A che  fi  è obbligato  quando  fi  è ca- 
gionato qualche  danno  al  proflìmo? 

R.  Si  è obbligato  a ripararlo. 

D.  Quei  i quali  non  han  cagionato  il  dan-  ' 
no  per  loro  ftefli  , ma  vi  Iranno  fola- 
mente  contribuito,  in  qualcheduna  del-  • 
r le  maniere  notate  , fono  anche  eglino 
obbligati  a ripararlo?  , 

R.  Sì  . Vi  fono  obbligati,  quando  quei, 
che  ne  fono  fiati  l’ autori  rieufano  di 
, ripararlo . La  giufiizia  , la  quale  profc- 
. bifce  di  cagionare  alcun  danno,  al  prof- 
i limo  , ordina  di  ripararlo  ogni  volta  , 
che  fi  è cagionato  , q che  vi  li  è con- 
tribuito di  qualunque  maniera  fi  fia  » i 

! ; :•  ..  .*■  r .'».*.••• 

$.  vr. 

• , ; • •/  * 

Della  Rejìit  azione  . 

; ’ -\  • *V 

D.  A Che  fono  obbligati  coloro , i qua-* 

. ìjl  li  han  prefo  , o ritenuto  ingiu- 
- -piamente  la  roba  del  proflìmo  in  quaU 
che  d una  delle  maniere  Spiegate  qui 
fopra  ? . 

R,,Sono  obbligati  di  reftituire  tutto  ciò, 
che  han  preio  , o ritenuto  ingiufiamen- 
te , e di  riparare  il  danno  cagionato  al 
proflìmo  dalia  iingiufla  retenzione  della 
/ roba  altrui . • » 

P»  Bifogna  cgli  tefiituiie  la  flefla  co- 

fa 
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fa  , che  fi  è prefa  , o ritenuta  ingiù- 
ftamente  ? 

R.  Bifogna  reftituire  la  medefima  cofa  , 
fe  luflfifte  ancora  nella  foftanza  : ma  fe 
non  fuflìfie  più,  o fe  è deteriorata  no- 
tabilmente , bifogna  redimirne  il  va- 
lore . 

D.  Quando  una  della  ingiuftizia  è fiata 
commeffa  unitamente  da  molti  , è ob- 
bligato ciafcun  di  loro  di  reftituire  to- 
talmente ? 

R.  Ciafcun  di  loro  è obbligato  in  folido; 

cioè  in  mancanza,  o in  ripugnanza  de- 
; gli  altri,  ciafcuno  è obbligato  di  redi- 
mire per  intiero . 

D.  Quando  quei  , i quali  erano  obbliga- 
ti di  fare  le  rellituzioni  , fono  morti 
fenza  averle  fatte , fi  è ella  eftinta  con 
loro  quefia  obbligazione  ? 

R.  Nò  : quefia  obbligazione  pafla  a’  Io- 
— ro  eredi . 

D.  Perchè  dite,  che  gli  eredi  fono  tenu- 
V ti  di  fare  quelle  rellituzioni  ? 1 ' *. 

R.  Perchè  la  roba  altrui  , ed  ogni  cola 
« mal’  acquifiata  , che  fi  ritrova  mefeo- 
. lata  in  una  eredità  , non  può  dive- 
nire una  parte  legittima  ; e così  gli  e- 
, redi  non  avendoci  alcun  dritto , debboà 
toglierla  , e renderla  a coloro  a quali 
appartiene . 

D.  A chi  fi  deve  fare  la  refiituzio'ne? 

R.  Si  deve  fare  a coloro  , a’  quali  fi.  è 
fatto  il  torto  , fe  fono  ancora  viventi, 
t e fe 


PARTE  IH.  CAP.  X.  2t9 

<s-  c fe  fono  morti,  alli  loro  eredi., 

0.  Quando  non  fi  sa , fe  le  perfone , at- 
. le  quali  fi  è fatto  il  torto  , fieno  vi-  V 
venti,  nè  dove  fieno,  uè  quali  fieno  i 
loro  eredi  , fi  è perciò  difpenfato  dui.  ^ ‘ 

• • redimire  ? ' 

R.  Nò  : Bifogna  allora  fare  tutte  le  di- 
ligenze neceffarie  per  difcoprire  coloro* 
a*  quali  fi  deve  fare  la  redituzione , e 
fe  dopo  una  efatta  > ricerca  non  è pof- 
fibile  di  averne  notizia  , bifogna  redi- 
mire a’  poveri , ■ * 

D.  In  qual  tempo  fi  è obbligato  di  redi- 
, taire?  ...  ,• 

R.  Bifogna  redimire  fenza  alcuna  dila- 
zione , fubito  che  fi  conofce , che  fi  ha 
.della  roba  altrui  *•  Differire  la  redi tu- 
zione  , quando  fi  può  fare  attualmen- 
te è un  continuare  a.  ritenere  ingiuda-  ~ 
- mente  la  roba  del  fuo  profilino . 


pel  precetto , dell a Limofina. 

- * ► ? » ) , ‘ # 

0»  rO  Ada  per  offervaré  il  fettimo  Co- 
♦ JD  mandamento  di  non  prendere  , 
nè  ritenere  ingiudamente*  la  roba  al- 
trui ì 

R.  Nò  : Bifogna  ancora  donare  de’ Tuoi 
beni  ,*  per  adìftere  i poveri  nelle  loro 
^ ,neceffità  . li  che  fi  chiama  fare  la  lj- 
xnofina  • 

- ir.Tom.UL  . • N * 0 
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D.  Perchè  dite  , che  la  limofma  ci  è or- 
dinata dal  fettimo  Comandamento  ? 

R,  Perchè  per  ftabilimento  di  Dio  , tut- 
to ciò  , che  noi  abbiamo  di  più  del 
^mecefiario  y appartiene  a*  poveri  ; e cosi 
a.  il  privameli  è un  ritenere  ingiuftamen- 
- te  la  roba  altrui  •*  - 
D.  La  limofma  è adunque  un  dovere  di 
. obbligazione  ? 

R.  Sì  la  limofma  è di  un  obbligazione 
indifpenfabile  per  tutti  quei  y i quali 
fono*  in  iftato  di  farla  , ed  a propor- 
zione delle  loro  facoltà  . Iddio  ne  ha 
fatto  un  precetto  formale  nell’  antico , 
e nel  nuovo  Teda  mento 
D.  Riportatemi  qualche  tefto  dell’  antico 
' Teftamento,  il  quale  comanda  dii  fare 
la  limofina.  , .v  ■ 

R.  La  limofina  è comandata  chiaramen- 
te nel  Deuteronomio  : Se  il  voftro  fra- 
tello cade  in  povertà  , dice  il  Signore  » 
non  indurerete  il  voftro  cuore , e non  chiu- 
derete la  voftra  mano  , ma  /’  aprirete  al. 
povero  . ...  Vi  faran  fempre  de'  poveri 
nel  paefe  , che  voi  abiterete  : perciò  fa 
vi  comando  di  aprire  le  voftre  mani, per 
follevare  i bifogni  del  voftre  fratello  (a). 

..V  . t ..  ; . Id- 

. - * * *• 

CO  Deuter.  XV.  7.  Ti.  Si  Unti»  de  fratribut 
tuis  . ...  od  paupertatem  veneri t , non  obdura • 
bis  cor  tuum , nec  contrahes  manum  , fed  aperiet 
e am  pauperi  ....  No»  deerunt  peuperts  in  ter- 
ra habitat  ionie  tua  : ideino  ego  pracipio  libi  > ut 

ape • 


PARTE  TIT.  CAP.X.  - s?* 
•.  Iddio  dice  ancora  nell’  Ecclefiaftico  : 
« Mio  figlio  non  private  il  povere  della  li- 
■ . mofina  , e non  volgete  i vojlri  occhi  dtp 
lui  , nè  di/prezzate  colui  , che  ha  fa - 
. me  • . • & Aprite  le  orecchie  al  povera 
r fonia  fafiidio  , adempite  ciò  , che  dove • 
te  y e rtfpondetégli  favorevolmente  , e con 
dolcezza  (h)  . 

D.  Citatemi  ora  le  parole  del  nuovo  Te- 
ftamento , che  ftabilifcono  quella  obbli- 
, gazione  ; ‘ • _ t . 

R,  Gesù- Cri  Ho,  ed  i Tuoi  A portoli  infiflo- 
no  fpe/fiflìmo  su  la  necelfità  di  fare  la 
limofina  ; ma  neffuna  cofa  è <.più  capa- 
► ce  a convincerci , quanto  le  parole  che 
il  Figliuolo  di  Dio  dirà  sC  reprobi  nei 

* finale  giudizio  y Andate,  loro  dirà  egli, 
maledetti  al  fuoco  eterno  , perchè  ho  avu - 

*;  ' to  fame  , e non  mi  avete  dato  da  man - 
t giare  , ho  avuto  fete  , e non  mi  avete 

* dato  da  bére  ; ho  avuto  hi fogno  d1 allog- 
gio , e non  mi  avete  alloggiato  ; fono  fla- 
to ignudo  ì e non  mi  avete  ve/lito  y fono 
fiato  infermo , e prigione , e non  mi  ave- 

^ 9 V > ’ . * ■ X T 


Operi»!  manum  fratti  tuo  egetto  , & p superi  , qui 
~xecum  verfarur  in  terra.  ■ -*. 

*■  00  Eccki.IV.  t.  feq.  Fili  eleemofpnam  paupe* 
• rts  ne  defrauda , & oculos  tuoi  ne  transvertas  o 
p super  e . Animar n efurientem  ne  defpcxeris  .... 
Declina  p superi  fine  trifthia  aurem  tu»m  , &rcd* 
de  debitum  tuum , 0*  rejponde  illi  paci  fisa  in  man» 
fuetudine  . * w 
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te  vìfitato Vi  dico  in  veritk  ; 

quante  volte  avete  mancalo  di  rendere 
quejle  ajftjlenze  ad  uno  di  quefii  più  pi c- 
' doli  , avete  mancato  di  farlo  a me  flef- 

fo  00  • • 

D.  Sono  i foli  ricchi  obbligati  di  fare  la 
limofina  ? 

JR.  Anche  quei  di  mediocre  fortuna  vi  fo- 
no obbligati  giufta  il  loro  potere  : Sia • 
te  caritatevole , come  potete , diceva  To- 
bia al  fuo  figliuolo  , fe  avete  molto  , 
date  molto , e fe  avete  poco , abbiate  cu- 
ra di  dare  di  buon  cuore  quel  poco  } che 
avete  (i)  . 

D.  La  limofina  J ella  femplicemeate  un 
dovere  di  carità  ? • - 

R.  Quando  la  limofina  fofle.  folamente 
un  dovere  di  carità  , non  farebbe  me- 
no indifpenfabile  ; poiché  neffuna  cofa 
ci  vien  tanto  ordinata  dopo  i’  amor  di 

Dio 

* ' « ■*  t • * . * 1 • 

(a")  Matth.XXV.  41.  feq.  Tane  dìcet  & bis , 
qui  a finijlris  erunt  : Difcedite  « me  maledici  in 
tgnem  aternum  . . , . efurivi  tnim , & non  de* 
dijlis  m 'thi  manducare  : Jttivi  , & non  dedijlit  mi- 
ti potum  : bofpes  eram  , & non  collegijlis  me  : nu- 
dar , & non  cooperuijlis  me  : infirmar , & in  car- 
cere , & non  vtfitafti»  me  ....  Amen  dico  vo- 
tar : Quamdiu  non  feciftis  uni  de  minor ibus  bis  v 
nec  mitri  feciftis . 

• (b)  Tòb.IV.  8.  9.  Qjiò  modo  potueris , . ita  ejìa 

enifericers  : Si  multum  tibi  fuerit  j abundanter  tri- 
bue  : Si  exiguum  tibi  fuerit  , etico»  exiguam  li- 
btnter  impettiti  ftudc , ' , - . . % 
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Dio , quanto  di  amare  il  noftro  prof- 
fimo  , o dargli  delle  prove  effettive  del 
noftro  affetto  ; ma  la  limofiaa  , è an- 
che un  dovere  di  giuftizia  naturale  , 
cioè  , che  la  natura  , la  ragione  , la 
focietà  per  cui  1*  uomo  è nato  , detta- 
no come  un  debito  della  cognazione 
naturale , che  è fra  tutti  gli  uomini  tra 
di  loro, 

D.  Perchè  dite  ancora  , che  la  limofina 
è un  dovere  di  giuftizia  ? 

Ri  i.  Perchè  tutt’  i beni  appartengono 
al  Signore , e noi  non  fìamo  per  par- 
lare propriamente,  fe  non  economi,  e 
difpen fetori  di  ciò,  che  ci  ha  pofto  tra 
le  mani  , e ne  dobbiamo  far  ufo  giu- 
da le  fue  intenzioni . Ora  1*  intenzione 
di  Dio  è , che  quello  , che  ne  ha  piò, 
e gli  foverchia  per  gli  fuoi  veri  bifogni, 
facerà  parte  del  foprapiò  a colui  , al 
^uale  manca.  2.  perchè  non  v’ è cola 
che  non  dobbiamo  a Gesu-Crifto  per 
titolo  di  giuftizia  , e di  riconofcenza 
.per  rutt’-i  beni  temporali  , e fpiritua- 
li  , che  noi  riceviamo  dalla  fu  a bontà 
infinita  : ora  Gesìt-Crifto  ha  foftituito 
in  fuo  luogo  i poveri  , i quali  fono 
iuoi  membri  , per  ricevere  in  perfona 
loro  le  aftiftenze  , delle  quali  quelli 
hanno  bifogno  . Égli  fi  degna  di  aver 
come  fatto  a lui  fteffo,  tutto  il  bene, 
che  loro  facciamo  , e riguarda  coma 

N j ne- 
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negato  a,  lui , tutto  quel  che  neghi*- 
. mo  loro. 

D.  E’  ella  una  cofa  vantaggiofa  il  far  la 
limofima?  . . ».• 

R.  La  limofina  è infinitamente  più  van- 
taggiofa a quello,  che  la  fa  , come  fi 
deve , che  a quello , che  la  riceve  • 
D.  Quali  fono  i vantaggi  , che  procu- 
ra la  limofina  a quelli  , che  la  fanno 
bene  ? - 

R.  Ella  rende  Dio  loro  favorevole , e ri- 
chiama le  fue  grazie  fopra  di  loro.  Ot- 
tiene loro  la  reminone  de’  peccati  ; 
foddisfa  alla  divina  giufUzia  : ifpira  una 
gran  confidenza  per  ricorrere  a Dio  in 
tutti , li  nojlri  bifogni  . La  Umofima  + 
diceva  Tobia  al  fuo  figliuolo  , libera 
■r~  da  tutti  i peccati  , e dalla  morte  : non 
permétterà  , che  P anima  cada  nelle  tene- 
bre; ella  farà  un  gran  / oggetto  di  confi- 
denza avanti  il  fommo  Iddio  per  tutù 
coloro  , i quali  P avran  fatta  ( a )•  L’au- 
tore fagro  del  libro  dell’  Ecclefiafiico 
non  ne  parla  con  minori  «Iogj  : Di- 
fpenfate  il  vofiro  teforo  , die’  egli  , fe- 
condo P Al tiffimo  ve  lo  comanda  , e quel 
che  avrete  dato  vi  verrà  pià  di  tutte 
4 * • . ' • . -■  » . Poro- 

* » * « - *’  «4 

CO  Ibid.  II.  io.  Eteemofyna  ab  omni  peccata ^ 
& morte  liberar  , & non  patietur  animam  ire  in 
tenebrar  . Fiducia  magna  erit  coram  fummo  De» 
tltcmofpna  omnibus  facìtmibus  eom  *■ 
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/ oro'  del  mondo  . Ponete  la  l imo  fina  in 
feno  del  povero , ed  elfa  pregherà  per  voit 
♦ w libererà  da  ogni  male  . Ella  farà 
un  armatura  pià  poffmte  per  difen- 
dervi contro  ti  voflro  nemico  , dello  /cu-; 
do  y e del  la  lancia  del  più  va  (orafo  guer- 
riero (a) . Felici  coloro quali  fono  coma- 
paffionevoli  , e caritatevoli  , dice  uoftro 
Signore  , perché  otterranno  . mi f tricot - 
>d'ta\b).  Iddio  renderà  loro  il  centuple 
del  bene,  che  avran  fatto  ài  ^oiftmo  % 
.per  amor  fiso  . 

V :»*  * 

& • f.  Vili.  ' #-*  ■ ,Ì  , 


- 


/ 
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. 'Continuazione  della  fleffs  materia  % i 

« t : iw  - -»  •if' 

D./^He  bifogna  dare,  per  foddisfare  al 
precetto  della  limofina? 

K.  Bifogna  dare  tutto  il  fuo  fuper^ao  -,  . 
cioè  tutto  quel , che  rimane  , dopo  dì 
«aver  prefo  il  gittftò  necefFario . 

D.  Che  intendete  pe  *1  giufto  necefiariof 
R.  ~Vi  fono  due' forti  di  cofe  neceffarie  . 

■ f.  - ' C ■i  £ ’E  ^ -,'JI 

* • ài-'.  '»«£■*.  i; 


CO  Ecclef.  XXIX.  14.  feq.  Pone  tbefaitaum 
euum  in  praceptit  Altiffrmi , & proderirtibi  me* 
gis  y quam  aurum  . Conclude  eleemofynam  in  cor- 
de pauperis , & bue  prò  te  etorebit  ab  omni  ma • 
to.  Super  fcutum  potetti  is  , & fuper  lance  am  ad « 
nterfus  inimicum  tuum  pugnabit * 
. 0»)  Matth.  V.  7.  Beati  mifaicordes  t gueoiam 
ipft  mifirieerdiam  «mfequemur  • **  ' 
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II  neceflario  affoluto  , e ’1  neceflario 
dello  (lato  . 

D.  Che  intendete  pc  *1  neceflario  affo- 
llato ? 

R.  Il  neceflario  affollato  è tutto  ciò  , di 
cui  non  fe  ne  potrebbe  far  a meno  per 
foddisfare  a tutti  i fuoi  bifogni , ed  al- 
< le  fue  infermità  relativamente  alla  ma- 
niera , colla  quale  fl  è flato  allevato  , 
r'  cd  a’  differenti  impieghi , che  fi  hanno 
da  compire  . 

D.  Che  intendete  pe  '1  neceflario  dello 
flato  ? 

IL  II  neceflario  dello  flato  è quello  , di 
'cui  fi  potrebbe  aflolutamente  fardi  me- 
no , per  rapporto  a*  bifogni  perfonali  , 
ma  cne  non  fi  può  negare  fèhza  offen- 
dere un  certo  decoro  accoppiato  allo  . 
flato , alla  condizione , al  luogo  in  cui 
. alcuno  ^ flato  collocato  dalla  divina 
provvidenza.  - • . 

D.  Quale  è T éftenzione  del  neceflario 
dello  flato  ? 

R.  Non  è pofllbile  di  fiffarlo  generalmen- 
te » perchè  vaiia  fecondo  la  divertiti 
degli  flati  , e delle  circodanze  , nelle 
qi^lUnno  fi  ritrova.  Bada  dire  , che 
ficcome  la  cupidigia , e ’i  luffa  non  co- 
nofcono  termini , così  la  modedia  Cridia- 
na  fi  sà  redringere  tra  fagge  mifure  . 

D.  Podo  ciò  , qual  regola  fi  deve  offer- 
vare-per  rapporto  alla  limofina  ? 

R.  Ecco  ciò  , che  i Santi  Padri  , ed  i 

Teo- 
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Teologi  prefcrivono . Nelle  necefiìtè 
comuni  fi  foddisfa  al  precetto  della  li- 
' mofina  , dando  femplicemente  tutto  il 
fuperfluo  dello  fiato  . Nelle  necefiìtà 
i eftraordinarie  , per  efempio  ne*  tempi 
di  fame  , di  malattie  epidemiche  , di 
freddi  eccellivi  , biiogna  diminuire  del 
necefiario  fiefio  dello  fiato , per  dare 
maggiori  toc  cor  fi  a*  poveri  \ finalmente  * 

- in  certe  efircme  necefiìtà  , fi  deve  im- 

S legare  in  limofine  il  necefiario  delio 
aro  , e reftringerfi  al  necefiario  afso- 
lato . 

]).  I padri  , e le  madri  , i quali  hanno 
de*  figliuoli  fono  eglino  disenfiati  dal 
- fare  la  li  mofina  ? • - 

R.  Sono  obbligati  fenza  dubbio  di  prov- 
t.  vedere  a tutt*  i -bi  fogni  , ed  allo  fta- 
bilimento  de'  loro  figliuoli  fecondo  il 
p loro  fiato  , e la  loro  condizione  ; ma 
r quello  dovere  non  li  difpenfa  intiera- 
. . mente  dal  fare  la  limofina  per  quanto 
v pofiono.  .1  fanti  Dottori  gli  efortano  * 

«.  a porre  Gesà-Criflo  ih  perfona.de’  po- 
veri  al  numero  de'  loro  figliuoli . Que- 
llo è anche  .un  mezzo  affai  proprio  per 
stirare  su  la  loro  famiglia  le  benedizio- 
ni del  Signore  , come  fi  vede  in  parti- 
colare dall*  ilioria  di  Tobia.  * \ 

D.  Vi  fono  eglino  delle  perfone  più  Gret- 
tamente obbligate  a fare  delle  abbon- 
e-  danti  limofine  ì ‘ . - + 

R.  Sì  : e quelli  fonò . i.  coloro  i quali* 

N 5 avea- 
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avendo  de’  gran  peccati  da  efpiare , non 
fono  in  iftato  di  fare  rigorofa  peniten- 
za . Quedo  fu  il  configlio  , che  diede 
il  Profeta  Daniello  al  Re  Nabuccodo- 
nofor . Principe  , gli  difle  , rif cattate  i 
vojlri  peccati  colle  limofine  , e le  vojìre 
iniquità  colle  opere  di  miferi  cordi  averfo 
o # poveri  ( a ) . 2.  Coloro  , i quali  haa 
* commeffe  delle  ingiuftizie  , e fi  fono 
lafciati  dominare  dall*  avarizia- V Che 
ha  rubbaro  , dice  S.  Paolo  > wo»  rubili  ptày 
ma  fatighi  colle  fue  mani  iti  •qualche  <o- 
pera  buona  > ed  utile  x per  avere  ( non 
: fola  ménte  di  che  reftrtuire  ciò,  che  'fi 
. ; ha  prefo  > ina  ancora)  di  che  f avveni- 
re ay  hi  fogni  di  colui  % il  quale  e neccjfi- 
tofo  (éV-  & 

D.  Come  bilogna  far  la  limofina  * accio» 
fia  accetta  a Dio  t - ^ . 

R.  Bifogna  farla  i.  con  vifcere  di  cari- 
tà y e di  mifericordia  . 2.  con  gioja  » 
•e  non  con  triftezza  , e come  per  for- 
za  : Perchè  Dio  , dice  S.  : Paolo  y awut 
tatui , il  quale  dona  di  buon  cuore  (e)  * 

. >...  ' f.  ? ,f  3*c°a 

^ XO  Dan.  IV.  24.  Pittata  tu a (leemofynlt  ridU 
me , & inìquitttes  tuoi  miferieordìis  pauperum . 

Cb)  Ad  Éphef.lV.  Qui  furabatur , t*m  non 

furetur  a msgis  aurem  loboret  operando  mantbut 
fui r , quod  bonum  efl  y ut  bsbtat  , unde  tribuat  tie» 
cejftrotem  putrenti.  " 

CO  II.  Ad  Cor.  IX.  7.  tìiUrem  enim  datorm 
àìligtt  Deus . V*  ,1  *"■'*■*  - 9 • Ivi  A 
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3.  con  umiltà  , fenza  oftentazione,  e 
lenza  innalzarfi  fopra  de  poveri  . 4.  còri 
prudenza  , e con  difcerni mento  , dando 
de*  foccorii  pib  ,•  o meno  grandi , fe- 
. condo  l’ efigenza  de*  bifogni  , e la  qua-  ; j 
lità  delle  perfone . 5*  con  giuftizia  , e 
de*  Tuoi  beni  ^ Sarebbe  un  difordine  far 
la  limofina  de*  beni  altrui . Bifogna  co- 
minciare dal  re&tuire , e dal  pagare  i 
fuoi  debiti  • 
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, Dei  ottavo  Comandamento  , 
* , di  Dio  v . - 
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Della  f 'alfa  Tejlimontanza * 
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D.  /^VUale  è P ottave  Comandamento 
. 1 di  Dio  2 

R-  E’  quello  : Pei  »o»  /<ir£f£  falfa  teftt* 
monianza  contro  il  voflro  projfimo . 

D.  Che  cola  Iddio  proibì  tee  con  quello 
Comandamento  ? 

R.  Proibi  Tee  di  fare  aldina  falfa  teftimo- 
4 nianza  , cioè  di  deporre  contro  la  ve- 
v rità  , fia  avanti  a’  Giudici  , fia  in  alcun 
altro  atto  pubblico.  * 

D.  Le  fole  falfe  teftimonianze  no  ce  voli 
al  profilino  fono  elle  proibite  con  que- 
llo Comandamento  ? 

R.  Iddio  proibifee  generalmente  ogni  fpe- 
eie  di  falfa  tellimonianza  , fia  in  dan- 
no^ , fia  anche  in  vantaggio  del  proffr- 
mo  ; In  una  parola  ogni  tefiimonianza 
contraria  alla  verità . 

D.  E*  egli  un  gran  peccato  il  fare  una 
. falfa  teilimonianza  ? 

• . • • - > . D 

• -V' I*  * * 


4 a 


i 


digit 


«le' 


PARTE  III.  CAP.  XI.  501 
R.  La  fai  fa  teftimonianza  è tanto  pih  pec- 
caminofa , quanto  che  oltre  la  fallirà  , 
che  annunzia  , racchiude  Tempre  uno 
fpergiuro,  per  Cagione  del- giuramento  , 
che  vi  fi  aggiunge  . * - 

D.  Si  è blamente  colpevole  di  faifa  te- 
ftimonianza  , quando  fi  depone  per  fe 
medefimo  contro  la  verità  ? 

R.  Si  è ancora  colpevole  1.  quando  fi 
. fubornano  i teftimonj  ; cioè  quando  s’im- 
pegnano  le  altre  perlòne , con  danaro , 
con  promette  , con  minacce  , o altri- 
menti , a deporre  il  falfo  . 2 . quando 
;^fi  fìngono  , o fi  producono  der  fallì  con- 
tratti , de1  fallì  titoli  , o altri  atti  fup- 
pofti  . quando  s1  imputa  fattamente 
- un  delitto  a qualcheduno . 4 fìnalmen- 
..  te  quando  fi  pronunzia  una  condanna 
inginfia  centro  ad  un  innocente. 

D.  A che  è mai  obbligato  , quando  uno 
ha  fatto-,  o ha  impegnato  altri  a fare 
•v . una  faifa  teftimonianza  ? 

R.  E’  obbligato  non  blamente  a far  pe- 
: niteoza  del  delitto  , che  ha  ,commettQ 
...  contro  a Dio  , ma  ancora  di  riparare 
* .tutto  il  danno  , che  ha  cagionato  al 
prò  (fimo  , ed  anche  di  ritrattarli , quan- 
do il  male  non  pub  altrimenti  ripa- 
- tarli . . 
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S-  II.  . 

• • • • , • 

• Della  menzogna  . , 

«*  > 

D T *■  Ottavo  Comandamento  non  prof- 
1 a bifce  altro , che  folo  la  falla  te- 
ftimonianza  ?- 

R.  Proibifce  anche  ogni  menzogna  , 1’  a- 
dulazione  , la  detrazione  , cioè  la  ca- 
lunnia , la  maledicenza  , ed  i malvag- 
gi  rapporti , i giudizi  , ed  i fofpetti  te- 
merari , e generalmente  tutt’  i peccati, 
/che  fi  poffono  commettere  m ordine  a! 
profuma  y con  parole,  e con  penfieri . 

D.  Che  cola  è la  menzogna  l 

R.  La  menzogna  è tutto  ciò , che  fi  di* 

• ce  contro  il  fuo  pendere  coll’intenzio- 
ne d’ ingannare  quei  , a’  quali  fi  par- 
la , e di  far  loro  credere  il  contrario 
di  ciò , che  fi  ha  nello  (pirite., 

D,  Perchè  fate  ronfiftere  la  menzogna  nel 
parlare  contra  il  fuo  pen  fiere' r* 

R.  Perchè  fi  è colpevole  di:  menzogna  » 
anche  quando  fi  dice  il  vero,  fe  fi  cre- 
de falfo y ed  al  contrario  non  fi  è col- 
pevole quando  fi  dice  una  cofa  falla  , 
credendola  vera . Si  può  allora  eiìer  col- 
pevole di  leggerezza  , e di  precipita- 
zione nel  parlare  , ma  non  fi  mentifce, 
perchè  * fi  parla  conformemente  al  fuo 
pendere  * • 

1>.  Perchè  aggiungete  : coll’  intenzione 
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d*  ingannare  coloro , co1  quali  lì  parla  l 
R.  Perchè  accade  affai  fpeffo , che  fi-di- 
ca per  ifcherxo  quello,  che  non  fi  pen- 
fa  , e frattanto  non  fi  mentifce , per- 
chè non  fi  ha  difegno  di  fare  ciò , che 
fi  dice  , ed  ali’  incontro  1’  aria  dei  vi- 
li), il  tuono  della  voce, e le  altre  cir- 
cottanze  fan  batte volmente  capire , che 
non  fi  parla  fedamente . < * 

D.  E?  egli  Tempre  un  peccato  il  mea- 

• tire  ? - - • » .*  * 

R.  Sì  ; la  menzogna  è fe aspre  peccato  , 
ed  é mala  per  fe  fletta  • 

D.  Vi  fono  molte  menzogne  , le  quali 

• non  portano  pregiudizio  „ qual  male  ri- 
trovate voi  in  fimi!»  menzogne? 

R.  Non  è vero,  che  ^i  fieno  menzogne# 

- che  non  portano  pregiudizio  a veruno; 
perchè  oltre  che  la  menzogna  nuoce 
ali*  anima  di  colui  / che  la  proferire  , 
racchiude  fempre  qualche  ingiuttizia  ver- 
fo  il  profilino  ; ma  quando  anche  non 
•offèndefle  il  proffimo  > i fempre  male 
1 in  quanto  è óffèfa  di  Dio  . Quante  a-> 
«ioni  v-i  fono , le  quali  non  feonbrano 
^nuocere  al  proffimo  , le  quali  non  fo- 
no meno  peccati, e qualche  volta  gran- 
f dittimi  peccati  r perché  fono  contrarie 
JaMa  legge  di  Dio?*" 

D.  Perché  dite , che  la  menzogna  rac-  * 
chiude  fempre  qualche  ingiuttizia  ver  fa 
- il  proffimo  ? . 

R*  Perchè  è un  dovere  per  noi  di  parlai 

re  • 
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re  al  profilino  eon  fincerità  , e fecon- 
do la  verità  . L’  ufo  della  parola  non 
,ci  è fiato  dato, le  non  per  quello. .Or 
quello  dovere  è violato  da  colui  , che 
roentifce  . Quelli  ltelfi  , che  mentilcono 
non  potranno  l'offrire  , che  fi  parli  lo- 
ro con  menzogna  . Perciò  l*  Àpoltolo 

* S.  Paolo  dice  : Rinunziando  ad  ogni 
. menzogna  , età  forno  di  voi  parli  al  fuo 

prò  [fimo  fecondo  la  verità  , perchè  noi  fi  a* 
mo  membri  gli  uni  degli  altri  ( a ) .Un 
membro  non  inganna  1’  altro  membro. 

Non  dobbiamo  dunque  ingannarci  fcatn- 

* bievolmente  . ; ■ v>  ° > Z 

D.  Perchè  di  re  ^ che  ogni  menzogna  .of- 
fende Dio?  ' 

R.  Perchè  la  legg^  di  Dio  proibilce  al- 
folutanaente  ogni  menzogna  : Non  mon-^ 

/ tirete  , dice  il  Signore , e nejjun  dt  vot 
ingannerà  il  fuo  fratello  con  parole  a$ 
menzogna  (b).  Davide  dice  al  Signore*  - 

Voi  difiruggerete  tutti  quelli  yi  quali  prò-* 
ferifeono  la  menzogna  (e) . Ed  in  un  al-  * 
tro  luogo  dice , che  per  entrare  nel 
Ciel£>  btfogna  dtre  la  verità  , com \e 

**‘  • * Jf 

I V.  • - * » 

./f.*  * * • » I , * , 

00  Ad  Ephef.  IV.  25.  Depontnm  ntendacium 
ioqttimitìi  veritatem  unnfquifque  cura  pftxtmo  Juot 
* quo  ni  ani  fumus  invicem  membra. 

(6)  Levit.  XIX.  11.  Non  mtntiemini , nte  de- 
tipi  et-  unufqurfque  prottimum  fuum . 

CO  Plalm.  V.  7.  Perder  manti  , qui  loquuntur  . 
mtndacium  >.*■  . ’ j <*.4;  4 . .% 

<s. 
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‘fi  (oviofce  nel  fuo  cuore  ( a ) • Il  Sa- 
vio dichiara  : Che  la  bocca  , che  mentì - 
fce  uccìde  f anima  (b)  . E S.  Giovanni 
nell’ Apocaliflé  afficura  , che  tutti  colo- 
ro , che  commettono  la  mtnzogna  fono  e* 
fclufi  dalla  celefle  Gerufalemme  (c)  . 

J>  Conchiudete  voi  da  quelli  tefti  della 
Scrittura , che  ogni  menzogna  fia  pec- 
cato mortale  ? 

R.  Nò  ; ma  ne  conchiudo  , che  ogni 
menzogna  è un  peccato  ,e  ve  ne  fonò 
di  quelle  , le  quali  fono  ‘peccato  jrnon- 
tale  : Non  acconfenthe  a fare  una  ^men- 
-zot>nay  dice  ancora  la  Scrittura , perciò 
_ :T  abito  di  mentire  è affai  malva ggio  (d). 
Si  vede  con  quelle  parolé  , che  ogni 
menzogna  è un  male,  e contarne  i’a* "}' 
'biro  è un  grandi  (Timo  male  1-  *•  • « 

D.  Mi  potrefte  voi  recare  qualche  .ragio- 
ne  , la  quale  provi  , che  ogni  menzo. 
gna  fia  malvaggia  di  fua  natura  ? 

R.  E’  facile  l’ addurla . Iddio  è la  verità, 
e la  verità  è Dio . Così  tutto  ciò  , che 
offende  la  verità, tutto  ciò, che  è con- 


• (a)  P&ta.  XIV.  3.  Qui  loquitur  veritetem  in 
Corde  fuo.,  — • 

(b)  Sap.  I.^xi.  Ot  qutd  menti  tur  eccidi  t ani» 
enarri  . 

CO  Apoeal.  XXII.  15.  Ferii  . , . .'  omnis  qui 
emat , & facit  mendacium  * 

CO  Ecclici.  VII.  14.  Noli  velie  mentiti  omm 
mendacium  ,•  affidatisi  cairn  illius  non  eft  bona. 
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trario  ali’  amore  della  verità  , offende 
Dio  : ora  ogni  menzogna  offende  la  ve- 
ti tà  ; ogni  menzogna  è contraria  all* 
amore  della  verità  , per  confeguenza 
ogni  menzogna  offende  Dio . Eccovi  an- 
cora un’  altra  ragione  nommeno  con- 
vincente : Iddio  conofce  ogni  verità  j e 
conofcendola  la  dice  interiormente  : per- 
' chè  la  cognizione  di  Dio  è la  fua  pa- 
rola : ogni  uomo  adunque , il  quale 
parla  contro  alla  verità  conofciuta|  con- 
tradice a Dio  , e gli  dà  in  qualche 
matftera  una  fmentita  : fi  pub  mettere 
in  dubbio , che  quello  non  fia  un’  azio- 
ne ingiuriofa  a Dio , e cattiva  per  fé 
ftelfa  ? ' 

D.  Vi  fono  delle  circoflanze  nelle  quali 
non  fi  pub  difpenfarfi  dal  mentire  ; per 
efemoio , quando  S il  folo  mezzo , che 
£ abSia  per  impedire  un  male,  o pro- 
curare un  bene?  • 

R.  Niuna  ragione  pub  autorizzare  a fare 
quello , che  è malvaggio  di  fua  natu- 
ra, uè  l’intenzione  potrebbe  cangiare 
la  natura  delie  cole  . Così  eifendo  la 
menzogna  mala  di  fua  natura , una  pre- 
tesa buona  intenzione  non  pub  render- 
la legittima  ; altrimenti  non  vi  fareb-  ' 
"be  nelfuna  forte  di  delitti  , che  non  fi 
potrebbero  giufiificare  , col  dire  , che 
fi  commettono  per  buon  fine  , colla 
mira  d*  impedire  un  gran  male  , o di 
procurare  un  gran  bene  t E’  una  maf-  ' 

firn* 
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lima  riabilita . dall’  Apoftolo  S.  Paolo  , 
dalia  quale  non  è permeilo  d’  allonta-  ► 
narfi  : Che  non  bifogna  fare  affatto  del  i 
male  , acciò  ne  venga  un  bene  . S.  Ago- 
fimo  applica  quella  maflìma  alla  men- 
zogna in  particolare  : L'uomo  , dice  que- 
llo Padre  , faccia  tutto  quello  , che  pub 
per  confervare  la  vita,  anche  temporale 
del  fuo  projftmo  ; ma  quando  è giunto 
a quefla  ejìremità  di  non  potervi  contri- 
buire fenza  offender  Dio  , fia  perfuafo  , 
che  non  ha  niente  più , che  fare  , perchè  ' 
quello  , che  farebbe  allora  , farebbe  un 
male  ; Mancano  affolutamente  i mezzi 
per  giungere  ad  un  buon  fine , quando 
non  ve  ne  fono  fe  non  de*  malvagli . 

* • x-  ' * •-  *•  ; - 1 i*  • * ** 

. §.  ih, 

Continuazione  della  Jleffa  materia  , 

* • «*  ,*  • 

D.TJOnete  voi  gli  equivoci , e le  reflri-  '»■ 

JL  zioni  mentali  al  numero  delle  men- 
zogne ì 

R.  Sì  : perchè  gli  equivoci  , e le  reftrl- 
zioni  mentali  fono  vere  menzogne  . - 

D.  Che  intendete  voi  per  un  equivoco.9 

R.  Un  equivoco  è una  parola  , la  quale 
ha  un  doppio  fenfo  * Far  ufo  di  equi-  ’T 
voci,  è un  impiegare,  parlando  al  prof- 
fimo  colla  mira  a ingannarlo  , un’  e- 
fpr e fiìone  , che  fi  prende  in  un  fenfo 
e fi  crede  x che  -egli  la  prenderà  in  un 

- ah- 
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altro  fenfo  tutto  differente . 

D.  Che  cola  è la  reftrizione  mentale?' 

R.  E'  quando  dicendoli  con  voce  alta  una 
falfità , fi  fa  internamente  una  riferva),  • 
per  poter  perfuadere  a fe  medefimo  % 
che  non  fi  mentifce  : per  efempio,fe  mi 
fi  domanda  , fe  ho  fatta  la  tale  azio- 
ne, ed  io  rifpondo  , che  non  1’  ho  fat- 
ta , aggiungendo  fotto  voce  , o inter- 
veniente , che  non  l*  ho  fatta  oggi  , 
quantunque  1’  averti  fatta  jeri 

D.  Perchè  qualificate  di  menzogne  gii 
equivoci , e le  rertrizioni  mentali  ? 

R.  Perchè  fi  vede , che  non  fi  ufano  que- 

i , ile  malvagge  fottigliezze  , che  per  in- 
gannare coloro  , co*  quali  fi  parla  , e 
far  loro  credere  il  contrario  di  quel , 
che  è . 

D.  Qual  regola  bifognaoflervare , per  non 
mentire  , rifpondendo  alle  perfone  , le 
quali  ci  domandano  ? 

R.  La  regola  è di  rifpondere  conforme- 
mente al  penfiere,  conofciuto  da  quei, 
i quali  c’  interrogano  , e di  prendere  i 
termini  nel  fenfo  , che  fi  sa  , che  ab- 
biano nello  fpirito . 

- D.  E*  egli  permeilo  di  nafcondere  , o di 
tacere  qualche  volta  la  verità? 

R.  Non  fola  mente  è permeilo , ma  fpef- 
fo  è neceffario  , di  tacere  k verità,  fpe- 
cialmente  quando  fi  prevede  , che  la 
notizia  , che  fe  ne  darebbe  , potrebbe 
efter  nocevole  o a chi  fi  parla , o ad 

D. 
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D.  Non  è egli  mentire  dunque  il  tacere 
la  verità  ? 

R.  Nò.  Tacere  una  verità  , non  è offerì. 

*.  dere  la  verità  . E’  anche  fpefiò  un  ri- 
fpettarla  , non  efponendola  ali’  abufo, 
che  fe  ne  potrebbe  fare  . Or  non  fi 'è 
- colpevole  di  menzogna , fe  non  quando 
-fi  parla  contro  la  verità  conofciuta. 
tJ.  Come  dee&^  uno  condurre  per  tacere 
la  verità  fenza  mentire  , quando  è in- 
terrogato ? - ' 

R.  Si  può  fare  in  due  maniere , o rivol- 
gendo con  deprezza  altrove  la  converr 
fazione  , ò facendo  una  rifpofta  , che 
non  enunzj  niente , che  non  fia  vero  , 
ma  che  non  elprima  tutta  la  verità  * 

D.  Non  • avviene  allora  fpefiò  f che  s’ in- 
ganni colui,  a cui  fi  rifponde  ? 

R.  Puoi  edere , che  effettivamente  s*  in- 
ganni, ma  quando  ciò  avviene,  è egli  • 
fteflò  , che  s inganna  . Efiendo  vero 
ciò,  che  fe  gli  dice,  è mancanza  fua, 
fe  egli  ne  conchiude  un’  altra  cofa , la 
quale  non  fe  gli  dice  . L’  intenzione, 
che  fi  è avuta  , non  è fiata  d’  ingan- 
narlo , ma  folamente  di  non  fargli  fa- 
pere  una  verità  , che  non  fi  giudica  a 
propofito  di  fcovrirgli . 
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maffìme  del  Vangelo  non  meritano  al- 
cuna lode  j per  efempio  di  avere  i»h 
tavola  fa  (lo  fa , di  effer  vefiito , o allog- 
giato fuperbamente  , di  aver  de’  mobi- 
li preziofi , ec.  ; 

D.  Quando  non  fi  loda  in  un  uomo , che 
ciò  , che  veramente  è lodevole . è ua 
adulazione? 

R.  E’  un  adulazione , qualora  non  je  gli 
danno  delle  lodi  , fe  non  fe  per  fargli 
la  corte, o per  contentare  la  fua  vani- 
tà, e 1 fuo  amor  proprio  : ma  non  lo 
è , fe  gii  fi  danno  delle  Iodi  a propofi- 
to  y e per  buono  motivo  , 

E egli  necefTario , o utile  qualche  vol- 
ta di  lodare  il  proffimo?. 

R.  E’  qualche  volta  neceflario  , o utile , 
fia  per  render  giuftizia  al  fuo  merito  , 
e per  farlo  rifpettare  ; fia  per  difender- 
lo contro  'la  malignità  della  maldicen- 
za ; fia  per  ineoraggirlo  , e fiabilirlo 
maggiorine  te  nella  virtù  : ma  bifogna 

« lodare  in  tal  maniera  , che  quelle  lodi 
fi  facciano  afeendere  fino  a Dio , come 
autore  di  tutto  ciò  > che  vi  ha  di  buo* . 
no,,  e di  filmabile  negli  uomini.,  ■/;. 

D.  L adulazione  è ella  un  neccato  ? 

R.  Non  fe  ne  può  dubitare  i Perchè  ]’  a- 
• dulazione  di^  fua  natura  non  è capace  . 
fe  non  fe  di  nuocere  al  profilino.  ; 

In  che  cofa  1 adulazione  è nocevole 
al  profumo?  , . . 

R.  Lo  è in  quanto,  tende  a nudrire  Por- 

69- 
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D.  Che  cola  è calunniare  il  prolfimo? 

R.  E’  dire  di  lui  quel  male, che. non  ha 
fatto  , o attribuirgli  de’  vii) , che  noia 
tiene . 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  calunniare 
il  profilino  ? 

R.  E’ Tempre  un  grandilfimo  peccato , fpe£- 
cialmente  in  colui , il  quale  è 11  auto-  , 
re  , o 1’  inventore  della  calunnia  ; 4 
quello  peccato  £ tanto  piò  enorme  | 
quanto  che  il  male,  che  fe  gl’  impun- 
ta falfamente , è più  confiderabile  . La 
calunnia  è propriamente  il  peccato  del 
Diavolo  , il  quale  vien  chiamato  nella 
Scrittura  /’  accufatore  , e 7 calunniato* 

" re  de  noflri  fratelli  (a)  . * 

D.  Si  è egli  colpevole  di  calunnia  fola- 
•'  mente  quando  fe  n1  è l’autore? 

R.  Si  rende  anche  colpevole  « quando  a- 
vendo  creduto  troppo  leggermente  il 
male  , che  fi  è iotefo  dire* del  prplfi- 
• mo,  del  quale  è innocente  , fe  ne  fa 
"il  racconto  ad  altri . Non  fe  n’é  nem- 
•^meno  intieramente  efente, quando  ciò, 

" che  fi  rapporta  , è vero,  fe  fi  dice  fen- 
* ? za averne  pruove  certe  . . « 

*D.  Quella  fpecie  di  calunnia  è ella  mol- 
- to  comune?  * - ; V ' 

R . E’  piu  comune  di  quefc  che  polla  dir- 
. Tow*  t'M*i  • i».  O i*‘  . fi, 


00  Apoeal.  XII.  io.  Accufum  frstrvm  nojìru 
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fi . Una  fegreta  malignità  , o un’  in- 
felice  facilità  a giudicare  poco  favore- 
i"  volmente  del  profiimo  , fanno  fpeffo  , 
che  H racconti  lenza  confiderazione , e 
t fenza  efame  tutto  ciò , che  fi  fente  di- 
re a di  lui  fvantaggio , e fi  fpande  poi 
*v  nelle  converfazioni  / Così  fi  diven- 
ta  calunniatore  fenza  quali  avveder- 
:r  Cene.  • •-  . > v * 

P.  Che  cola  è la  femplice  maldicenza  ? 

R.  La  maldicenza  confifie  in  far  cono- 
fcere  fenza  necefiìtà  i difetti  dei  prof- 
fimo  , o in  nuocere  alla  fua  riputazio- 
ne di  qualunque  altra  maniera  , che 
fia . " •% . • v • v.  • 

D.  In  quante  maniere  può  renderli  uno 
colpevole  della  maldicenza? 

R.  Si  può  .render  colpevole  in  cinque  ma- 
* niere  : i,  palesando  ad  altri  il  male  fat- 
f to  dal  profiìmo , che  però  non  era  co- 
nofciuta.  1.  efaggerando  il  male  » che 
fi  è fatto  ; il  che  ha  molto  della  ca- 
lunnia 3.  dando  una  cattiva  interpe- 
trazione  alle  azioni  buone , o indiffe- 
renti . 4.  affettando  il  fìienzio  su’i  be- 
ne , che  li  fente  dire  del  profilino  » 
quando  fi  prevede  , che  quello  fileazio 
farà  prefo  a di  lui  fvantaggio . 5.  ascol- 
tando con  piacere  le  maldicenze , che 
. fi  fpandono  d’altri , e predandovi, fede  1 
con  molta  facilità  • 

P.  E*  egli  a»  gran  peccato  il  dii  male 
del  profilino?  . .*►  . s. .■■■> 
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R.  E*  un  grandilfimo  male . i.  pèrche  U 
maldicenza  è direttamente  contraria  all* 
amor  del  profsimo , che  Gesù-Crifto  cl 
ha  tanto  raccomandato  ; perciò  la  Scrit- 
tura dichiara  , che  i maldicenti  non  pof- 
federarmo  il  regno  de  Cieli  (a).-,  z.  per- 
ché la  maldicenza  paffando  dj.  bocca  in 
* bocca,  fi  comunica  ad  una  moltitudine 
di  perfone  , e nuoce  confiderabilmente 
alla  riputazione  del  profsimo  . . ... 

D.  Che  cofa  porta  piò  comunemente  a 
parlar  male  del  profsimo  $ * 

R.  Vi  fi  porta  alcune  volte  per  una  pu- 
ra leggerezza  di  fpirito.  Spello  ancora 
per  malignità , e per  una  fegreta  anti- 
patia , colla  quale  uno  fi  compiace  di 
abballar  le  perfone  , le  qùali  non  fi  a- 
mano  . Ma  per  ordinario  la  maldicen- 
za ha  per  principio  un  fondo  di  fuper- 
bia  \ che  tende  ad  innalzarli  fopra  de- 
gli altri,  ponendo  gli  altri  fotto  di  fe. 
E’  naturale  di  crederli  uno  migliore  di 
quei , de’  quali  fi  parla  male.  < 

D.  Che  deve  farli  quando  fi  fente  dir  ma- 
le del  pflofsimo?  • * ' 

R.  Bifogna  i.  imporre  filenzio  a’  maldi- 
centi , fe  fi  ha  *fopra  di  loro  qualche 
autorità , o qualche  credito  . 2.  oppor- 
re al  male , che  fi  fente  dire  del  prof- 
* O 2 / • fimo, 

• ^ 1 *■ 

(O  I.  Ad  Cor.  VI.  io.  HrfUe  motediti  Re* 
gnum  Dei  pfjjidtim*  ( • < - v-;  ^ 
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fimo  , il  bene  , che  egli  ha  fatto  . 
divertire  la  converfazione  su  d’ un1  al* 
tro  foegetto  , per  quanto  fi  può  y 4. 
atteftare  col  fuo  filenzio,e  con  un’aria 
feria , che  non  fi  approvano  limili  trat- 
tenimenti', e che  non  vi  fi  vuol  pren- 
dere veruna  parte  : Il  vento  d ’ aquilone 
dijjipa  la  pioggia  r dice  il  Savio , e 7 
volto  afpro  la  lingua  maldicente  (d) . ,6. 
efiere  affai  rifervato  a credere  il  male, 
che  fi  fente  dire  , ed  impegnar  gli  al- 
tri alla  medefima  rilerva  . 

D.  A «he  fono  obbligati  coloro  , i qua- 
li han  parlato  male  del  profsimo  ? 

R.  Sono  obbligati  di  riparare  per  quanto 
v”  pofforto  il  torto,  che  gli  han  fatto  nel- 
'*  la  di*lui  riputazione , e perciò  a difdir- 
■ fi.  affolutamente  , quando  quello  , che 
- han  detto  non  è vero  , 

P,  Quando  non  fi  è detto,  fe  non  il  ve- 
- rOjcbe  fi  può  fare  per  riparare  il  tor- 
to, che  fi  è fatto  al  profsimo  f 
R.  Non  è possibile  fovente  allora  di  ri- 
> pararlo  intieramente . Nè  fi  deve  disdi- 
re , perchè  non  è ^affatto*  permeilo  di 
mentire  . Ma  fi  deve  sforzare  per  tut- 
te le  vie  legittime  di  riftabilire  la  ri- 
* putazione  elei  profsimo  : fia  dicendo , 
chf  le  voci  fparfe  sul  fatto  del  prof- 
.• -«<  * v;  . fimo 

"V  ~ 

(a)  Prov.  XXy.  23 . Ventiti . Àquilo  dijfipat  pia* 
<vi*s , & feeies  t/ijlis  lipgum  darabtnum , 
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fimo  fono  .fpeflb  mal  fondate , o efage- 
rate  : fia  in  parlando  in  ogni  occafione 
il  più  vantaggiofamente  , che  è pofsi- 
bile  , delle  perfone  , delle  quali  lì  è 
detto  male:  fia  in  pregando  coloro , in 
prefenza  de’ quali  fi  è parlato  male,4i  - 
non  far  ufo  di  quello , che  s’è  detto  lo- 
ro , e di  tenerlo  come  non  fucceduto.;  £ 
Del  refio  qualunque  mezzo  fi  prenda  , 
è Tempre  diffieiiifsimo  di  difiruggere  in- 
tieramente le  cattive  imprefsioni,  che 
ha  prodotte  la  maledicenza  , e quefia 
difficoltà  è un  polente  motivo  per  evi» 
tare  quefio  peccato.' ' 

• --j*  ••  . 

- ‘ - 'r  ■ y 

. - De  malvagi*}  Rapporti * 

D/^XUal’  è quella  fpecie  di  maldicen- 
za  , che  ha  comunemente  delle 
- confeguenze  più  funefie? 

R.  E’  quella  , la  quale  confifie  ne’  rap- 
porti veri , o fallì , che  fi  fanno  in  fe- 
greto  , e come  in  confidenza  , a qual- 
cheduno di  ciò  , che  un  altro  ha  det-^ 
to  , o fatto  con  tra  di  lui  ; o -»• 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  di  quelli  ,4 
rapporti  ? . * 

R.  Producono  quafi  fempre  nel  cuore  di 
colui  , al  quale  fi  fanno , de’  rifentiw 
nienti , e delle  animofità , le  quali  giun- 
gono fino  aU’aperte  inimicizie , altret- 

O j tea* 
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tanto  più  irremediabili , quanto  che  1’ 
accufato  non  fapendo  quello  , che  fi  è 
rapportato  contra  di  lui  , non  ha  al- 
cun mezzo  di  giuftifìcarfi  , nè  di  dare 
foddisfaziohe  • • . . 

D.  'Che  dice  la  Scrittura  di  quelle  fpe- 
cie  di  rapporti.**-  *'  • ..  * >.  ...  -, 

R 'Ecco  come  ne  parla  nel  libro  de’Pr o- 
verbj  : J Quando  non  vi  faranno  più  le- 
gna , fi  efiinguerà  il  fuoco  , e quando 
non  vi  faranno  f emanatoti  di  rapporti  f 
cederanno  i difiurbi  .. . . . . , Le  parola 
del  feminatore  de  rapporti  fembrano  fem- 
plici , ma  penetrano  fino  al  fondo  del 
cuore  00  . E n^i  libro  dell*  Ecclefiafti- 
co  Colui  3 che,  dice'  male  in  fegreto , e 
T uomo  a due  lingue  i farà  maledetto  > 
perchè  metterà  la  turbolenza  tra  molti , 
che  vìveranno  in  pace'  : la  lingua  d'  un 
terzo  ne  ha  rovefciati  molti . Colui , che  , 
r a f colta  , non  averà  ripofo  {b)  ‘..  Finale 
mente  ella  mette  al  numero  delle  co* 
fe  , che  il  Signore  più  detefta , il  de- 

lit— 

• a . * . ; ».  * •••» 

fa}  Prov.XXVI.  *o.  a*.  Cum  defecerint  Ugna* 
extinguetur  ignii  : & fufurrotu  fubtraSk  jurgie 
eonquiefcent  ....  Verbo  fuffirronis  quaft  ftmpli- 
eia  , & tpffl  pervertitine  od  intima  ventrit . 

00  Eccief.  XXViri.  16.  17.  Sufurro , & bi- 
li n^uis  rn  aledi  Sita  : multai  enim  turbobit  patena 
bobentes.  Lingue  tenia  multo t cotnmovit , (T  di * 
fperjit  iUos  de  gente  in  gentem , • - . t , 

" .»*  _ O*’-,-  ■»n  vr£  -M  4jMc- 
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fitto  di  coiai  , che  femina  la  difcordia, 
tra  4 fratelli  (#)• 

D,  Non  è egli  mai  permeilo  di  dir  ma- 
le del  profilino  ? 

R.  Vi  fono  occafioni , nelle  quali  è per- 
meilo di  farlo  , e delie  altre  , nelle 
quali  la  carità  ftefla  vi  c*  impegna . 

D.  Quando  è permeilo  di  dir  male  del 
profilino  ? < 

R.  Quando  il  male  , che  ha  fatto  il  prof- 
fimo,  è. certo,  ed"  è pubblicato  : le  ne 
può  allora  decorrere  , purché  fe  ne 
parli  religiofamente  , e non  per  mali- 
gnità , nè  per  alcun  altro  malvaggio 
motivo . * •’  /'t.  ; ‘ 

D.  Quando  la  carità  impegna  a difcovri- 
re  \ difetti  del  profilino? 

R.  t.  Quando  è néceffario  per  garantire 
un  animo  da’  pericoli , a’  quali  farebbe 
efpofto  ; per  efempio  per  dilìoglierlo 
dal  formare  delle  amicizie  r le  quali  gli 
farebbero  pregiudiziali  , o d’ introdurre 
In"  fua  cafa  v delle  perfone  di  una  con- 
dotta fregolata  : ma  anche  in  quello 
cafo  bifogna  rellr ingerii  a dire  ciò , che 
è affolutamente  necefiario  per  allonta- 
nare il  pericolo  * 2.  quando  il  bene  fpi- 
rituale  del  colpevole,  o di  coloro,  che- 
potrebbe  pervertire , richiede  , che  s’in- 
-0.4  . 

. • •-  -V  . . £*.  } • : . 

fO  Prov.VI.  1 g.  19.  Sex  funt , qua  odit  Domi» 
tius ...  rum , qui  fattimi  inter  frstres  di f cordite. 
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formino  della  fua  mala  condotta  colo- 
ro  , i quali  fono  in  iftato  di  rimediar- 
vi colla  loro  autorità  , o co’  loro  eoa-  : r 
figli  , e di  prevenirne  le  confeguenze , 

. ..  . §.  VII. 

4 

Be'  Giudìz. j , e de'  Sof petti 
temerari . 

» x ^ 

• % 

« • 

D./"“\Ual  differenza  vi  è tra  il  giudica- 
vi re  y e ’l  fofpettare  del  fuo  prof- 
fìmo?  , 

R.  Giudicare  è un  affteurarfi  nel  fuo  fpi- 
rito  , che  il  proffìmo  ha  il  tale , o ta- 
le difetto  ,‘che  ha  fatta  la  tale,'  o ta-~ 
le  malvaggia  anione  i fofpettare  è dif- 
fidacene femplicemente  fenza  formare 
un  giudizio  politi  vo,  e fermo. 

D.  E1  egli  peccato  il  giudicare , o H fo- 
fpettare del  proffimo? 

R.  Non  è peccato  , quando  fi  ha  un  le- 
gittimo fondamento  per  giudicare,  o 
fofpettare  ; ma  lo  è , quando  il  giudi- 
zio , o.il  fofpetto  , è temerario  , cioè 
tutte  le  volte  , che  non  fono  fondati 
fuffjcientemente . ‘ . 

D.  Sopra  di  che  bi fogna  , che  fi  fondi 
un  giudizio , o un  fofpetto  , per  non 
effer  temerario? 

R.  Pel  giudizio  bi  fogna , che  la  cofa  » 
della  quale  fi  giudica  , fia  certa , e ci 
_iia  evidente  • Si  giudica  temeraria  men- 
te 
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- te  ogni  volta  , che  fi  pronunzia  inter- 
' namente  il  giudizio  , che  non  è appog- 

• giato  su  di  prove  convincenti . Riguar- 
do al  iemplice  fofpetto  balla  per  non 
efler  temerario  , che  fia  appoggiato  su 

” di  forti  apparenze  , 

D.  In  che  cofa  i giudizi  temerari , che 
fi  formano  in  difvantaggio 1 del  profli-- 
mo  , fono  condannatili  ì 
R.  Sono  condannabili  i.  inquanto  che  è 

- un  fare  un  ufo  fregolato  del  fuo  fpiri- 
> to  , il  formare  un  giudizio  pofitivo  in 

• qualunque  materia  fi  fia  su  di  prove 
incerte  : Non  giudicete  fuile  apparenze  , 
ci  dice  Gesh-Crifto  , ma  giudicate  fe- 

• tonde  la  verità  (j)  . 2.  perchè1  con  que- 
lle forti  di  giudizio  facciamo  perdere 

' al  profilino  nel  noftro  fpirito  la  (lima, 

• e la  confi derazione  , che  vi  avrà  fenza 
■ quello  : rfon  giudicate , dice  noftro  Si- 
gnore, affinchè  non  fiate  giudicati.  Per- 
chè voi  farete  giudicati , come  avrete  giu- 
dicati gii  altri  ( by r Vale  a dire  , che 

-Iddio  ci  giudicherà  rigorofamente  cpn 
» giuftizia , fe  noi  condanniamo  ingiufta- 
mente  il  noftro  proflìmo  per  la  teme- 

- rità  de’  noftri  giudizi" . Quello  peccato^. 

O 5 * è Ha* 

• - ' . Ì *;  f ; . • ' - 

(a)  Joatìn.VII.  14.  N olite  j udì  care  fecundum  fin 
ciem  , fed  juflum  j udì  cium  indicate. 

00  Matth.  VII.  1.  2.  Nolite  indicare , ut  non 
judi cem ini  ; in  fuo  entra  judicio  judicaveritis , ft* 
dicabimini ■ "J  ...  «vù 
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è ancora  più  grande  , quando  uno  non 
fi  contenta  di  giudicare  interiormente 
il  prodi mo  , ma  comunica  ad  altri  il 
« giudizio  fvantaggiofo , che  ne  forma. 

D.  Vi  bi fognano  elleno  anche  prove  con* 

vincenti  per  giudicare  favorevolmente 
del  prodi  mo  ? . . 

E,  La  carità  ci  deve  indurre  a prefuroe* 

• re  favorevolmente  del  prodi  mo  , quan~ 
«do  non  abbiamo  giufie  ragioni  di  pen- 

farne  sfavorevolmente  : ma  è una  te* 
/inerirà  il  formare  un  giudizio  fermo  y 
«ed  affoluto  in  di  lui  favore, lenza  aver* 
nc  de*  motivi  diffidenti . 

X).  Qual  inconveniente  pub  eflervi  nel 
giudicare  troppo  favorevolmente  del  prof* 
«•fimo ? . > i - t i: 

R.  Quelli  giudizj  formati  troppo  legger- 
•.  mente  hanno  fpelfo  delle  fegoele  peri* 

. colofe  , quando  fi  tratta  di  confeguen- 
. ze  ; allorché  per  efempio  fi  contribuì* 
fce  a porre  in  luoghi  fieno  F.cclefiafti- 
ci , fieno  Secolari  , perfone  lenza  me- 
rito , lenza  talento  , incapaci  di  ben 
rimpiazzarli , e che  vi  fanno  delle  gran 
mancanze.  ^ 

D.  Che  bi  fogna  fare  per  evitare  i giudi- 
n zj  temerari  > , ,> 

R.  Bi fogna  edere  rifervatififimo  a giudi- 
care , e reftringerfi  a vedere  le  cofe, 

' che  fono  allora  evidenti  , fenza  andar 

• .più  lungi  . . . 

D.  Su  di  che  fondate  quella  regola? 

R«  •, 
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K.  Si  fonda  fopra  due  principi  ftabiliti 
■v  nella  Scrittura  • 

D.  Qual'  é il  primo  l 

R.  E’  che  non  appartiene  che  folament® 

. a Dio  di  penetrare  il  fondo  de'  cuori  , 

* fenza  la  conofcenza  de’  quali  fi  è fem- 
•»  pre  in  pericolo  d*  ingannarli  ne’  giudi- 
zi, che  fi  formano  : Io  non  mi  giudici 

* da  me  fteffo , dice  S.  Paolo , perché  quan - 

* tunque  la  mia  cofciénza  non  mi  rinfacci 
niente  , non  fono  perciò  gjuflifìcato , ma 
il  Signore  è quello  , il  quale  mi  giudi- 

•-  ca  . Non  giudicate  dunque  prima  del 
tempo  y per  inftnoché  venga  il  Signore  , 
u il  quale  produrrà  nel  lutine  ciò  , ciré  è 
ttafcofto  nelle  tenebre  , e dif covrirà  i più 
' fecreti  penfieri  del  cuore  (a)  . v 
D.  Qual  è' U fecondò  ? 

R.  E’  che  non  avendoci  Iddio  inabiliti 
giudici  del  nofiro  proffimo , non  polfia- 
■ mo  giudicarlo  fuori  del  cafo  di  un"  in* 

* fiera  evidenza  , fenza  ufurpare  un*  au- 
'*  torità  , la  quale  non  ci  appartiene  af- 
*•  fatto  : Chi  fiete  voi  * dice  anche  TApo- 
' ftolo  S.  Paolo  f pet  giudicare  /’  altrui 

^ . 0 6 - fervo 


00  I.Ad  Cor. IV.  g.feq.  Sed  ncque  meipfum  ju * 
dùco  . Niiil  tnim  miti  confcius  furti  : fed  non  in  ' 
hoc  fuftificatm  fum  : qui  autem  indicar  me , Domi 
minai  efi . Itaqtte  mitre  ente  tentput  indicare,  quo  ad- 
nfqut  ventar  Dominai , qui  tt  illumi  nabit  ab  [con* 
dita  tenebrarmi , & menifefiabit  confila  cordi um  « 
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fervo  ? Si  eì  cade  , o fé  Jht  in  piedi 
fpetta  al  fuo  padrone  il  f aperto  . . . é 
Perche  dunque  giudicate  il  vojìro  fra t et?» 
, lo  ? Per-c  hi  compariremo  tutti  avanti. il 
tribunale  di  Gesù-Crijìo  ».*.,<  cia- 
fcun  di  noi  renderà  conto  a Dio  per-  fe 
mede/imo  * Non  ci  giudichiamo  adunque 
.gli  uni  gli  altri  (a)  . 

D.  Rifogna  egli  egualmente  attenerli  da 
; ogni  fofpetto  fvantaggiofo  al  profti- 
< ma?  . . r ■ 

R*  Il  meglio  ^ 1’  attenerfene  intieramen- 
te y fe  non  v’  è motivo  di  fermarvi  la 
fpirito  fuo  per  dovere  del  proprio  tta~ 

* to  , o per  ragioni  di  prudenza  , a di 
una  favia  precauzione. 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  per  dovere 
del  loro  ttato  fono  autorizzati  di  ba- 
; dare  a’  fofpetti  fvantaggiofi  al  prof- 
1 fimo?  ’ 

R.  Quelli  fono  fpecialmente  i fuperiori 
incaricati  dal  loro-  ttato  di  vegliare  sii 
la  condotta  de'  loro  inferiori „ e di  tt-ar 
attenti  alle  minime  apparenze  del  ma- 
le per  prevenirlo  , ed  impedirne  le  fe- 
, guele.  ..... 

0. 

. »/.•  • ^ ‘ f v i * ^ ^ 

«(i)  Ad  Rom.XlV.  4.  io.  feq-.  Tu  quis  et,  qui- 
jiidicas  alienum  fervumt  Domino  fuo  flat,autc a*- 

dit Tu  autem  quid  iudicas  fratrem  tuum  ? « 

Omnet  enitn  flabimus  ante  tribunal  Cbrifli  . ... . * 
ltaque  unu f qui fque  nofirum  prò  fe  raxiontm  rtddet 
Deo  • Non  ergo  ampliai  inviterà  judietmus. 
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J).  Quando  la  prudenza  autorizza  a fo- 
fpettare  il  male  ? 

R.  Quando  è neceflario  , o utile  di  pren- 
dere le  precauzióni  per  porli  a coverto 
de  mali  dilegui  , de’  quali  fi  ha  moti- 
vo di  fofpettare . 

Abbiamo  pattato  del  nono  Comandamento 
/piegando  il  feflo  . , 


„ • • A .*»  . 1-  i * 4*-ì 
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CAPITO  L © XII.  ; 


Del  decimo  Comandamene» 
di  Dio . 

§.  I.  * ^ "* 

Del  defiderio  del  bene  altrui , 

• * • 

D.  /r\££*Wè~-il  decimo  Comandamento 

V/-di  Dio  ? 

. E’  quello  : Voi  non  defiderarete  la  cafa 
del  vojlro  projfimo ■ , nè  il  fuo  fervo  , nè 
la  fua  ferva  ^ nè  il  fuo  bove  , wè  la  fua 
afina  , ni  alcun  altra  di  quelle  cofe  ycha 
gli  appartengono 

D.  Che  cofa  Iddio  proibifee  con  quello 
Comandamento  ? 

R.  Col  fettimo  Comandamento  Iddio  proì- 
*bifce  di  prendere , o di  ritenere  ingiu- 
(lamente  il  bene  altrui  ; con  quello 
proibifee  anche  il  defiderario , con  fno 

* pregiudizio  ; 

D.  Percljè  dite  con  fiso  pregiudizio  ? 

R.  Perchè  non  è proibito  il  defiderare 
quelle  cofe  , che  polfiede  il  profilino,  \ 
quando  lì  vogliono  acquiftare  per  vie 

* legittime  , e col  di  lui  libero  confen- 
fo  . Su  quello  principio  fono  fonda* 

- te 
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te  tutte  le  compre  , le  vendite  , e li 

cambi  . „•  # ? • 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  defiderano 
la  roba  altrui  con  fuo  pregiudizio  > 

R.  Sono  i.  tutti  quei  , i.  quali  fono  di-  „ 
fpofti  interiormente  di  prenderli  la  ro- 
ba altrui , e ’l  farebbero  , fe  lo  potef- 
fero  fare  impunemente , e fenza  difo- 
norarfi  . 2.  i mercadanti , i quali  defi- 
derano  la  careftia  delle  mercanzie  ,o 
derrate , delle  quali  eflfi  abbondano  per 
maggiormente  far  guadagno.  3.  * mi** 
litari  , o altri  , i quali  defiderano  la 
guerra  , e che  fe  rallegrano  colla  fpe- 
ranza  di  rubare  {dìi  liberamente , 4-  i 
medici , ed  i chirurgi  , i quali  .defide-* 

. <»ano  , che  vi  fiano  molte  malattie  per 
aver  più  pratica ..  5.  gli  officiali  digiu- 
r ftizia  , i procuratori  , gli  avvocati , e<f 
altra  gente  d1  affari  , i quali  defidera- 
, no  la  moltitudine  delle  bri  per  arric- 
chirli . 6.  coloro  i quali  cercano  di  fia- 
-bilire  la  loro  fortuna  , o la  loro  ripu- 
, fazione  su  la  rovina  di  quella  degli  al- 
tri . 7.  i figli  , o gli  altri  eredi  pte- 
c furiti  vi,  i quali  fono  così  inumani , che 
defiderano  la  morte  de*  loco  padri  $ e 
madri  , 0 altri  parenti  ^permetter- 
li in  poffeffo  della  loro  eredità  , 8. 
coloro  i quali  cercano  di  (Vi  are  > buo- 
* ni  domeftici  dal  fervi  gio  de*  loro  padro-| 
vi-  per  affezionarfeli ...  9wifignori  , ot  i 
ricchi  9 i quali  volendo  ingrandire , o 
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porre  in  fimmetria  le  loro  terre , fi  abu- 
fano dell’  autorità  , o dell’  accendente  , 
che  hanno  su  gli  abitanti  della  cam- 
pagna , per  impegnarli  a vendere  le  lo- 
*ro  picciole  polTelfioni , fenza  dar  loro  in 
ifcambio-  qualche  altra  colà  di  un  va- 

* lore  eguale  . io.  finalmente  tutti  quei, 
che  hanno  invidia  della  felicità  , della 

-^gloria  , delle  ricchezze  , -dell’  efalta- 
Jmento,  delmierito,  o degli  altri  van- 
taggi del  profilino  • • •- 

D.  Perchè  ponete  ai  numero  di  coloro, 
che  defìderano  i beni  dei  proffimo  con 
fuo  pregiudizio,  i fignori , ed  i ricchi, 

* i quali  fi  fan  vendere  da'  villani  i loro 

*l piccoli  beni  ? ' ■ , . 

R.  Perchè  cagionano  loro  un  reale  pre- 

* giudizio , efiorquendo  da  toro  quelle  for- 

* ti  di  vendite  * Quella  povera  gente  , 
^non  avendo  ordinariamente  i’  occafione 
*-  prefente  per  impiegar  con  utile  il  de- 

- maro , che  ricevono  , quello  danaro 

~ confoma  a poco  a poco  tra  le  loro  ma- 

- ni , di  maniera  che  fi  riducono  poi  ad 

* urla  gran  miferia  ; quando  fe  averterò 
confervato  il  loro  picciolo  fondo  , o 
fe  forte  loro  dato  in  cambior  un  altro 

’ di  egual  valore , troverebbero  nel  fuo 
.•  fruttato  ciocché  Pajotarebbe  a vivere» 
ed  a portare  il  loro  pefo . 

D.  Donde  viene  , che  Iddio  ci  proibifce 
non  (blamente  le  male  azioni,  ma  an- 
' «he  » -defider j ? -ì  » . » - .4  * 

R» 
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Jt.  1.  Per  dimoftrarci  la  differenza  effen- 
• zi  ale  , che  vi  ha  tra  la  fua  legge 
le  leggi  umane.  Quelle  nort  regolano, 
fe  non  le  azidhi  efteriori  , perchè  gli 
uomini  non  veggono  , fe  non  quello , che 
appare  al  di  fuori  ; ma  la  legge  di  Dio 
proibifce  fin  anche  i defiderj , ed  i pen- 
fieri  i pii*  fecreti  : perchè  il  Signore 
vede  il  fondo  de'  cuori  ( a ) . 2.  per  in- 
fognarci , che  ogni  di  fondine  delle  no- 
flre  parole  , e delie  noftre  azioni , pren- 
' de  la  fua  Tergente  dalla  corruzione  dèi  * 
-onore  , e dallo  fregolamento  de’noftri 
-defiderj . Perciò  Io  Spirito-Santo  ci  co- 
manda di  avere  tutta  la  nojlra  cura  di 
guardare  il  nofiro  cuore  , perchè  da  lui 
procede  la  vita  (6) . Gesh-Crifto  ancor# 
c infegna  nel  Vangelo  Che  non  v ha 
fe  non  quello  , che  ef ce  dal  cuore  del? 
uomo , che  fia  capace  c?  imbrattarlo  ; per* 
chè  , aggiunge , dal  euore  nafeono  i mal - 
veggi  penfieri  , *gli  omicidj , gli  adulte- 
ri , le  fornicazioni , ì furti  , le  [alfe  re* 
Jìimonianze  , le  befiemmie  t e tutti  gli 
altri  peccati  (c) . 3.  per  préfer vaici  dai- 

• • ~ J« 

• ' ‘ -r  -*t  ‘ 

(a)  I.  Reg.  XVT.  enim  viJet  e» , qua  * 

parent  : Dominus  autem  intuetur  cor  . 

Prov. I V.  23.  Omni  cuftodia  ferva  cor  tuum, 
fui*  ex  ipfo  vita  procedit . 

CO  Matth.XV.  18.  it).  Qua  autem  procedunt  de  * 
ere , de  corde  exeunt , tff  ex  coinquinant  hominem  . 
De  corde  enim  exeunt  cogitati  enei  mala , bomicidi», 

* «*■  ■ adul* 
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le  illufioni  de*  Farifei  , i quali  lì  cre- 
devano giudi  , ed  irreprenlìbili , per 
quello  folo  , che  erano  efenti  da*  delit- 
ti efteriori  , e ^rofloladì , fenia  penfa- 
re,che  i d elìder j , quando  internamen- 
te vi  lì  coniente  , badano  per  renderci 
colpevoli  agli  occhi  del  fommo  Giudi- 
ce . Quello  è anche  uno  de’ rimprove- 
ri , che  loro  fece  Gesh-Crillo  : Guai  a 
voi  , loro  dice.  Scribi , e Farifei  ippo- 
triti  , perchè  voi  pulite  il  di  fuori  del 
calice , e del  piatto , mentre  f interno  de * 
vofiri  cuori  è pieno  di  rapine , e cT impu- 
rità . Farifei  ciechi  , cominciate  a puri- 
ficare r in  temo  della  coppa  , e del  p iat- 
to , affinchè  P ejlerno  fia  anclie  puro  . Guai 
0 voi  Scribi'^  e Farifei  ippocriti , perchè 
• fitte  fintili  a'  fepol eri  imbiancati  ) ài  cui 
P ejleriore  fembra  bello  agli  occhi  degli 
uomini , ma  P interno  è pieno  di  affami 
di  morti  , e di  ogni  forte  di  putredine  •. 
Così  voi  al  di  fuori  apparite  gtufii  agli 
occhi  degli  uomini  , mentre  al  di  dentro 
voi  Jiete  pieni  d*  ippocrifta  , e di  iniqui- 
tà.fa')*  j • . * - - 

* $.  ir. 

■ •••  * 

adulteri  a , fitrmeatiàtiet , fatta , fai  fa  tefiimania  , 
blafphcmi*  . ' .*  . 

00  Matth.  XXIII.  25.  feq.  vo£/f  Scriba  , <!f  * 
PAarrfei  hypocrita  , mundatis  , quod  deforis  efi 
Calici s , ér  paropfidis  : intus  outem  pieni  efits  rapi- 
na y&  immunditia  : Parifcee  caie , munda  priut  quod 
- •***»  calicit , # paropfidis  , M fiat  ti , quod  defo-  < 


' 
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II. 


Z>e//tf  Cupidigia  , * Tew-  » . 
-v  t per  ama  Crifiiana . x , .. 


fc*1- 


P.  | Alo  ci  proibifce  coi  decimo  Co* 
■I  J mandamento  folo  il  deli  detare 
la  roba  altrui  ? ■ 

R«  Ci  proibifce  anche  la  follecitndine  > 
l1  inquietitudine , la  (lima  ,■  ed  ogni  af- 
fetto difordinato  alle  ricchezze , ed  agli 
illtrt  beni  del  mondo  •?'$*•»  e 

D.  Non  ^ egli  dunque  permeilo  di  ama* 
re  le  riccbezzef  v<,  r .**  *. 

R.  E’  permelfo  di  amarle  pe  ’l  bi fogno  , 
e dentro  i limiti  ^abiliti  da  Dio  ; ma 
è un  male  il . mettervi  1’  affetto:  Se  le 
ricchezze  vi  vengono  in  abbondanza , non 
vi  attaccate  il  voflro  cuore , dice  la  Scrit* 
tura  ( a ) . s v.  ,<  "•  . . r . v |. 

D.  Quando  è-  fregolato  l’amore  delle  ric- 
chezze, e degli  altri  beni? 

R.  Quello  amore  è fempre  (regolato  , 


quan- 

. . ii  ; “V 


• « •!  -v  * 1 •*>  > .t.  _v"  *a  y-  •< 

ris  efl , mandar»  . Va  vobit  Scriba  t tf  ? bari  fai  bf* 
poetica  : qui » fimilet  eflit  fepulcbris  dealbati  s , qua 
a forts  patene  bominibus  fpeciof* , intus  vero  piena 
fune  ojpbut  mortuorum , (f  omni  [pur citta  : fic  & voi 
a foris  qaidem  pareti i borni nibut  jufli  : intut  au-  ^ 
rem  pieni  eflit  bjpocrifi , & iniquitate.  < . . , i 

Ca!)  Pfalm.  LXI.  n,  Divida  jC  affluente  mlitt 
cor  apponete  . ^ ^ ‘ W 
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quando  fi  defiderano  quelli  fallì  beai 
.per  loro  medefimi,  quando  vi  è attac- 
cato il  cuore  , e quando  fe  ne  fa  ufo 
con  eccello. 

D.  Ogni  amore  , ed  ogni  defiderio  delle 
ricchezze  per  fe  llelìe  è dunque  mal- 
va gg  io  ? - v - .<•*  *-•  j 

R . Sì  . La  medefima  legge  , che  ci  co^ 
manda  di  amar  Dio  con  tutto  il  nollro 
cuore  , e fenza  divifione  , ci  proibifce 
per  una  feguela  neceflaria  , di  amare 
qualunque  altro  oggetto  per  fe  mede- 
fimo  , e fenza  rapporto  a Dio . Perciò 
Gesft-Crifto  dichiara  nel  Vangelo  Che 
nejfuno  pub  fervóre  due  padroni  . Voi  non 
potete  , aggiunge  egli,  fervóre  Iddio  , 
e 7 denaro  (*) . S.  Giovanni  dice  anco- 
ra : Se  qualcheduno  ama  il  mondo  ,■  /*  «- 
mort  di  Dio  non  è in  liti  (b)  . ( Vedete 
rii  , che  è fiato  detto  a quejio  propofito 
nella  /piegatone  del  primo  Comanda - 
mento  qui  fopr*„  Cap.  III.  §.  6.  ) - , . t. 
IX  Mi  fembra , da  quel , che  dite  , che 
vi  fia  molto  ftretta  unione  tra  il  pri-  ! 
ino,  e l’ultimo  Comandamento. 

R . Avete  ragione  . Quelli  due  Comanda- 
Olenti  fono  ligati  infeparabihnente  , e 

■**.  _■  rac-  ’ 1 

C»)  Matth.  VI.  24.  Ntmo  potefi  duobut  demi  ni  s 
Jervire , Deo , ó*  mammone  , 

Cb)  I.Joann.II.  15.  Si  quii  diiigit  mundutn , nan 
efltcaritos  F stris  iute. 


« •-.-«sa» 
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v racchiudono  in  compendio  tutta  la  mo- 
* rale  Griftiana  . Il  primo  c infegna  ciò, 
che  dobbiamo  amare  unicamente  come 
noftro  ultimo  fine  , e-T  ultimo  ciò,  che 
non  dobbiamo  amare . Ciò  che  dobbia- 
mo amare  per  fe  Hello  è Dio  iblo  ; ciò 
che  non  dobbiamo  amare  , o amarlo 
per  Colo  * rapporto  a Dio  , fono  tutt^ 

* le  Creature  . . 

D.  Ci  è dunque  proibito  di  procacciarci 

quello  , che  ci  è neceflario  per  i diffe- 

- -renti  bifogni  della  vita  prefente  ? 

H»  Non  folamente  Iddio  non  ce  Io  proi- 
bircela vuole  anche  j che  ce  lo  pro- 
cacciamo per  quanto  polliamo  co’  mez- 

- zi  legittimi  , e che  ne  facciamo  ufo  ; 
folo  ci  proibifce  di  formarne  la  noftra 
felicità  , e di  collocarvi  il*  nofiro  af- 

* ietto  , i • < • » 

D.  Qual  regola  bifogna  feguire  nell’  ufo 

* delle  Creature? 

K.  La  regola  , che  ci  prefcive  la  Relt- 
v gione  è di  non  farne  ufo  , fe  non  fe 

- < con  moderazione  , e fra  i limiti  della 
. ; :i  temperanza  Crilfiana . a 

T>.  In  che  concile  la  temperanza  Cri- 
; i diana  1 • '*»  * 

R.  Confifte  in  due  cofe  i.  in  non  ama- 
re per  feftefla  nefluna  delle  cofe,  disi- 
le quali  abbiam  bifogno  in  quella  vi* 
r ,ta.  2.  a farne?ufo  per  la  neceffità  j 
. e non  pe  ’i  piacere  ; V uomo  tempe- 
rante , dice  ..4  Àgofiiflo , ha  una,  re- 
gola 
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gola  di  vita  fi  abilita  nell * antico  , e 
nel  nuovo  Tefiamento  , per  rapporto  alle 
cofe  temporali  , e caduche  di  quefia  vi* 
ta  . Cioè  di  non  amare  , e di  non  ri - 
cercarne  nejfuna  per  fe  fìeffa  , ma  fer- 
virfene  unicamente  quanto  gli  è neceffa- 
ria  per  foddi sfare  a*  noftri  differenti  bi- 

* fogni  , ed  a doveri  , che  dobbiamo  com- 
pire colla  moderazione  , la  quale  fi  re- 
firinge  al  f empiite  ufo , e non  còli*  affet- 
to y che  porta  a godere . 

D.  Come  fi  chiama  l’amor  di  Dio  per 
fé  fletto  , e l’ amor  delle  creature  per 
rapporto  a Dia?  • ■ • t 

R.  Si  chiama  canti. 

D.  E l'amor  delle  creaturè  per  fe  ftefle 

* come  fi  chiama  ? . 

R.  Si  chraT^rua  cupidigia . - 

D.  Che  cì  preferì  ve  la  legge  di  Dio  per 
rapporto  a quelli  due  amori? 

R.  Ci  comanda  1*  uno  , e ci  proibifee 
1*  altro  . La  Scrittura  , dice  S.  Agofti- 
no , non  comanda  , che  la  carità  , e non 
. condanna  , che  la  cupidità  , e così  el- 
la forma  , e regola  i coftumi  degli  uo- 
mini . 

D.  Come  quelli  due  precetti  regolaao  i 
collumi  degli  uomini  ? 

R.  In  quanto  la  carità  è il  principio  di 

^ ogni  bene  , che  ci  vien  comandato  , 

* ed  è incapace  di  Care  alcun  male  ; ed 
al  contrario  la  cupidigia  è la  forgente 
di  ogni  male , che  Cacciamo , ed  è in- 
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capace  di  fare  alcun  bene,  come  tifo- 
-gna.  Tutte  le  noftre  azioni  difendono 
-•  o dall’  amor  di  Dio  , che  è la  carità 
tO:  dall’  amore  delle  creature  , per  loro 
ftefle  , che  è la  cupidità  . Non  vi  ha 
buon  frutto,  che  quello  , che  ha  per 
radice  la  carità  : e tutto  ciò  , che  na- 
fce  dalla  radice  della  cupidità  o è ma* 
le  per  fe  fteffo,  o è malamente  fatto, 
cioè  non  ha  rapporto  à Dio  • 


* 
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DE’  COMANDAMENTI 
DELLA  CHIESA. 

* « ».  V 

• * V ' * 


CAPITOLO  I. 

' , \ 

De’ Comandamenti  della  Chiefa  - 
in  generale . 

- I. 

Del  potere  , che  ha  la  Chiefa  di  fate 
de'  Comandamenti , e del  fine  , 
che  Ella  vi  fi  propone . 

*• 

D.T  A Chiefa  ha  ella  il  potere  di  fare 
1 a de’ Comandamenti  ? 

R.  Si . Gesù-Crifto  le  ha  donato  quello 
potere  , e comanda  a tutt’  i fedeli  di 
ubbidirla  . 

D.  Qual  prova  avete  , che  Gesh-Criflo 
■ abbia  dato  alla  Chiefa  la  poteftà  di 
fare  de’  Comandamenti? 

R.  Gesù- Cri  Ho  ha  Aabilita  la  fna  Chie- 
fa , come  una  Società  vifibile  , come 
una  gran  Città  fondata  su  d’ un  alto 

monte» 
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• monte,  come  un  Regno  fpirituale  . Le 
ha  dato  de’  Partorì  per  governarla  fino 
alla  fine  de’  fecoli  . Or  è eftenziale  ad 

1 ogni  governo  di  poter  fare  delle  leggi, 
per  prefcrivere  quel  che  £ di  bene  del- 
la focietà  , per  corrigere  , e prevenire 
gli  abufi  , per  mantenere  1’  Órdine  , e 
- l5  uniformità  di  condotta. 

D.  La  Chieia  ha  ella  Tempre  fatto  ufo 

* di  quefta  poteftà  ? * . 

R.  Ne  ha  fatto  ufo  in  tùtt' i fecoli.  Dal 

* * tempo  ftelfo  degli  Aportoli  fi  fufcitò  un 

contrailo  per  motivo  delle  offervanze 
legali  , alle  quali  volevano  i Giudei  * 
che  fi  aflòggetta fiero  i Gentili  ,che  ab- 
bracciavano la  fede  . In  quefta  occa- 
fìone  gli  Apoftoli  , ed  i Sacerdoti  • fi* 
congregarono  in  Gerufalemme  , e fece- 
ro una  legge  in  forma  di  lettera,  per 
regolare  la  condotta  de’  fedeli  : E'  fem- 
brato  allo  Spirito-Santo  , ed  a noi , dif- 
fero  , di  nom  imporvi  altre  obbligazio- 
ni , che  di  ajlenenji  da  ciò  , che  è flato 
r-  immolato  agl'  Idoli  , dal  f angue  degli 
‘ animali  , dalle  carni  /affocate  , e dalla 
c fornicazione  ( a ).  Quella/- lettera  inviata 
alla  Chiefà.  -di  Antiochia  vi  fu  letta  , 
Tom. III.  * - * . P * e*ri- 

• %b* 

(a")  Aftor.XV.  26.  feq.  Vifum  ejl  Spiritai  San* 
fh  &-  nobis  , nibil  ■ ultra  imponere  vabis  oneri r v 
qj»am  h<tc  necejfaria  : ut  abjìineatit  vos  ab  immo* 
iatis  fimulachrorutvf.  Sanguine  , (S  fu  (focato  . 
Cr  forni cat ione . 
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e ricevuta  coti  molta  allegrezza . E S. 
Paolo  (correndo  le  differenti  Chiefe  , 
con  Sila  , e Timoteo  comandò  loro  di 
offervare  quefti  regolamenti  fatti  dagli 
[ . jipoftoli)  e da1  Sacerdoti  ( a ).  Li  Condì j 
tenuti  nel  corfo  de’  lecoli  han  pubbli- 
cato  un  gran  numero  di  ftabilimenti  di 
difciplina  , i quali  fono  (lati  Tempre 
ricevuti  con  rilpetto  . I Canoni  fpe- 
tial  mente  de’  Concili  generali  fono  ftà- 
•_  ti  di  una  sì  grande  autorità , che  i Pa- 
pi fteffi  fi  fono  creduti  obbligati  di  c°a- 
. formarvifi,  e di  farli  efeguire.  - 
p.  I Comandamenti  della  Chiefa  non  fo- 
no eglino  un  gioco  , ed  un  pefo  gra- 
ve pe’fedeli  ? : 

vR.  Lungi  dall’  effere  un  giogo  onerofo , 
quelli  Comandamenti  fono  al  contra- 
rio un  foccorfo , ed  un  follievo . 

P.  In  che  cofa  i comandamenti  della 
Chiefa  fono  pe’  fedeli  un  foccorfo  r ed 

un  follievo?  . - ••  • 

R,  In  quello  , che  la  Chiefa  non  ha  al- 
tro fine  ne’  comandamenti  , che  ci  fa  , 
(e  non  di  facilitarci  l’adempimento  dell’ 
obbligazioni  > che  Pio  Hello  c’  impone, 
o di  determinare  il  tempo  , e la  ma- 
niera di  adempirli  • '• 


(i)  Ibid.  41.  Per  ambulai  at  aUtem  Sjrrtsm , & 
Cilicitm  , tonjnmans  Ecclefias  : pracipicns  cujltr 
dir»  pracept»  Apoflolortun  , 6*  Senior  un) , 

t 
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* D.  Mi  potrefte  voi  rendere  ciò  Anfibi! 

con  qualche  efempio? 

H.  E’  facile  il  dimoftrarlo  . Iddio  ci  co- 
manda per  efempio  di  ricordarci  fpeffo 
de’ millerj  di  Gesù  Crifto  notlro  Salva- 
*.  dorè  , e de’  modelli  delie  virtù  , che  ci 
han  dati  i Santi  . Or  neflima  cofa  è 
_ / tanto  propria  ad  ajutarci  per  adempire 
quelli  doveri  , quanto  le  felle , che  ci 
♦ ordina  la  Chiefa  di  celebrare  nel  cor- 
fo  dell’  anno,  nelle  quali  ci  pone  fot- 
to  gli  occhi  i principali  milferj  della 
Religione  , e le.  virtù  de’  Santi , per  li 
quali  noi  dobbiamo  avere  una  venera- 
«■  zione  particolare  . Iddio  ci  comanda  di 

- fantificare  i giorni  , che  egli  ha  confe- 
rmo particolarmente  al  fuo  culto  ; or 
che  portiamo  noi  fare  di  meglio  per  a- 
dempire  quello  precetto,  quanto  di  af- 

f filiere  in  quelli  giorni,  come  ci  ordina 
t *la  Chiefa;,  al  fagrificio  della  Mefla  , 
che  è 1*  azione  più  fanta  della  Religio-  _ 

- -nei  Gesù  Cri  Ilo  ci  comanda  di  man- 

* giare  la  fua  Carne  adorabile  immola- 
ta, ed  offerta  peti  la  remiflìone  de’no- 

. ' Uri  peccati  . La  Chiefa  comandandoci 
di  comunicarci  almeno  la  Paiqua  , c* 
i'  impedifce  di  perdere  di  veduta  un  do- 

- vere  si  importante, e ci  pone  nella  fe- 
. lice  necertìtà  di  difporci  ad  adempirlo 

degnamente  . La  legge  di  Gesù  Crillo 
\i.  .obbliga,,  tutt*  i Criftiani  colpevoli  di 
...  .Pi  z v . * peg- 
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peccato  mortale , di  ricorrere  al  Sagfa- 
mento  della  Penitenza , per  riconciliar- 
li con  Dio.  Che  cofa  è più  degna  dei- 
#•-  la  carità  della  Chiefa  , e della  fua  t$- 
nerezza  per  li  fuoi  figliuoli , che  il  non 
foftrire,  che  s’addormentino  nella  mor- 
te del  peccato  , e il  proibirli  di  paca- 
re un  anno  intiero  lenza  confettarli  ? La 
1 vita  del  Cjriftiano  folla  terra  deve  .effe- 
' óte  una  mortificazione,  ed  una  peniten- 
za continua  : Coloro  f quali  fono  di  Ge- 
y sù-Qnflo  , .dice  S.  Paolo  , hanno  croci- 
fiffa  la  loro  carne  colle  loro  pajftoni  , co 

- fregolati  de ftderj  (a)  : Gesù- Cri  fio  efige  da 
chiunque  vuol  venire  appreffo  di  lui  ^ che 

■ porti  la  fua  croce  m tutt  f giorni  , e 
•«  che  lo  fiegua  ( b ),  Dice  ancora,*^  dopo 
la  fua  afcenfione  i fuoi  Dìfcepoli  digiu- 
nerebbero (c)  . Per  inculcarci  quefte  leggi 
f evangeliche  ^ e farcele  adempire  , la 
. Chiefa  ci  prefcrive  nel  corfo  (dell*  anno 

- I tempi  di  digiuno  ',  'e  di  attinenza  . 
Dite  lo  fteffo  delle  altre  leggi  ttabili- 
te  , e ricevute  univerfolmente  nella 

• Chiefa . Si  vede  dunque  , che  i fuoi 

i ' ' '.i  . * - CO» 

« ...  • . 3 

. » ' **  . r * • «•'  .1 

- CO  Ad  Ga!f  V.  14.  Qui  funt  Chrifii  , cor  mene 
fuam  cruci fi xerunt  cum  vitti. & concupi fcentiis . 

00  Matth.  XVI.  24.  Si  quis  vult  poji  me  ve- 
nire , abneget  fernet  ipfttm  , tolfat  crucco»  fuam  , tf 
fequatur  me. 

1 (c>  Matth.  IX.  15.  Veni cnc  àtei , cum  euferetttf 
eb  ete  Sport fus > Cr  tunc  jejunebunr. 
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comandamenti  non  {blamente  non  fono 
nn  giogo  , ma  fono  mezzi  faiutari  , e 
facili  per  adempire  qaelchè  ci  è co* 
* mandato  dalla  legge  di  Dio. 

- §.  ir. 

‘V-  • v . \ 

\ Del?  ubbidienza  dovuti  a Comandi- 
menti  della  Chie/a . 


D.  TJ'f  Egli  un  peccato  il  non  ubbidir* 
XI#  ar  Comandamenti  dell»  Chiefa* 
R,  Er  un  peccato  fenza  dubbio,  le  non 
lì  è in  una  vera  impotenza  o tìfica  o 
morale  di  ofiervarli»  Iddio  ci  comanda 
di  ubbidire  alla  Chiefa  . Così  difubbi- 
dire  alla  Chiefa  è difubbidire  a Dio 
fteflo  : Colui  il  quale  af colta  voi , af col- 
ta me  9 dice  Gesù- Cri  fio  a'  fuoi  Apo- 
lidi *ed  in  loro  pedona  ar  Paffoti  /el- 
vla  CHiefa  , e colui  il  quale  difprezza 
' voi , difprezza  me  {a).  Se  qualcheduno  de' 
vojlri  fratelli  ancora  nofiro  Signo- 

re j non  afcolta  la  Chiefa  ( cioè  non  fi 
jbttomette  ar  fuoi  giudizi , ed  alli  fuoi 
Ordini  ) fio  riguardato  da  voi  y come  un 
1 Pagano  , ed  un  Pubblicano  {b)  . <- 

i.  P * -—r,  t>. 


CO  Lue  X.  ij.  Qui  voi  tudtt , me  audit , & 
pd  vos  fpernit , me  [pernii. 

CO  Matth.XVIII.  17.  Si  autem  Ecclejìam  non 
tudierir  r fu  tibi  tamfuam  Et b ni  cu  s \ & Pubh- 
carnet , 
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ì).  Per  ubbidire  a’  Comandamenti  della 
Chiefa,  balla  egli  il  praticare  eftenor- 
mente  ciò,  che  ella  comanda  ? 

R.  Ciò  non  balla  : bi fogna  di  piò  entra* 
re  nello  fpirito  della  Chiefa  , che  non 
è altro , che  lo*  fpirito  di  Gesò-Criflo  • 
L’oflervar  la  lettera  del  precetto  fen- 
za  unirvi  le  difpofizioni  interiori  , òhe 
vi  corrifpondono,è  un  ubbidire  da  Giu- 
dei , e non  da  Crilliani  . Iddio  rigetta 
..  un  fimile  culto.  : . X 

P.  Quei  , i quali  per  infermità  , o per 
altro  reale  impedimento  fono  fuor  di 
,,  flato  di  adempire  le  opere  prefcritte 
dalla  Chiefa , poiTono  eglino  foddisfare 
a’  precetti,  della  Chiefa "F  - v • , 

R.  Poflfono  foddisfarvi  a lormodo,e  fod- 
disfaranno  effettivamente , fe  fi  umilia- 
no di  non  offervare  la  lettera  del  pre- 
cetto  , e fe  vi  fi  uniformano  interior- 
, mente  di  cuore,  e di  fpirito.  Quei  per 
efempio , i quali  non  pofibno  corporal- 
mente affiflere  alla  Meffa  , vi  pofib- 
no affiflere  collo  fpirito,  e raccogliere 
.11  frutto  del  fagrifìcio  , unendoti  cpl  . 
cuore,  e coli’ affetto  ail’<a(femblea  de’ 
fedeli  , offerendo  fe  medefimi  a Dio 
per  Gesò-Crillo  e con  Gesò-Criflo  * 
Similmente  coloro  , • i quali  non  fono 
• fufficientemente  difpofti  per  comuni- 
carfi  a Pafqua,  poffono  foddisfare  con  ; 
profondi  (entimemi  di  compunzione,  e 
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facendo  tutt’  i loro  sforzi  per  porli  in 
ittato  di  partecipare  il  più  pretto , che 
' potranno  alia  vittima  Pafquale  . Quei 
• finalmente  , i quali  fono  in  una  reale 
' \impotenza  di  otfervare  i digiuni  x e le 
attinenze  ordinate  dalla  Chiefa , foddi* 
sfàno  alla  di  lei  intenzione  , fe  pren- 
dono parte  , per  quanto  potfono  , alle 
mortificazioni  del  corpo  de’  fedeli  , fe 
accettano  con  fommeflìone,  ed  in  spi- 
rito di  penitenza  , le  afflizioni  , che 
Iddio  loro  manda , e fe  proccurano  di 
fupplire  con  altre  buone  opere  a quel- 
le, che  non  fono  in  iftato  di  fare. 

D.  Vi  fono  eglino  molti  Comandamenti 
della  Chiefa? 

R.  La  Chiefa*  ne  ha  fatti  un  gran  nume- 
ro , i quali  riguardano  gli  Ecclefiaftici, 
i Religiofi  , e le  Rélisiofe,  i Matri- 
moni , ed  i differenti  fiati  del  Crittia- 
nefimoi  Vi  fono  anche  delle  leggi,  e 
degli  ufi  particolari  di  ciafcana  Dioce- 
si . Coloro  a’  quali  fon  ordinate  que- 
lle leggi  , fono  obbligati  d’ ittruirfene  , 
e di  uniformarvi  fi  . Ma  noi  non  par- 
liamo qui,  fe  non  de’ Comandamenti  , 
i quali  riguardano  tutt’  i fedeli  , e che 
fi  offervano  in  tutta  la  Chiela  . Quelli 
fi  riducono  comunemente  a fei  • 

D.  Ditemi  quetti  fei  Comandamenti . 

R.  Eccoli  : i.  fantificare  le  fette  coman- 
date . 2.  udire  la  Meffa  la  Domenica  , e 
-j-w  P 4 le 
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le  Felle  comandate . 3.  confettare  i pec- 
cati almeno  una  volta  F anno . 4.  co- 
v municarfi  almeno  la  Pafqua . 5.  digiu- 
nare le  quattro  Tempora , le  Vigilie  , 
e la  Quarefima . 6.  Non  mangiar  car- 
ne nè  il  Venerdì  | nè  il  Sabato.  , 


* 


. * 
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Del  primo  Comandamento 
- della  Chiefa, 

• • f.-  IT 

**  ***  ’ • « ' ta  • • i 

Obbligazione  di  fanti fìc afe  le  fejler  ■ 

* ' - • tara  difftrmti  fpecie  . 

, i f • .• 

’ •*  " • v,  ' , / ’ ''  • , 

Di  /"\  Ual  i il  primo  Comandamento 
VX  della  Chiefa  ? 

R»  E’  quello:  Santificare  te  Fefle  comari* 

• date  ^ 

I>  A che  ci  obbliga  quello  Comanda- 
« mento  2 • . 

R.  Ci  obbliga  dr  impiegare  aF  culto  di 
Dio  i giorni  di  fella  preferi  tti  dalla 
Chiefa  y ficcome  dobbiamo  impiegarvi 
;fe  Domeniche» 

D;  Iir  che  confifle  he  fantificazione  de* 
giorni  di  fella  l 

R*.  Con  fi  ile  i»  in  aftenerfi  in  quer  giorni 
dall’  opere  fervili  proibite  dalla  Cbie- 
rfe»  z»  in  applicarli  in  azioni  di  pietà  9 
e dUReiigione  ..  3.  in  entrare  nello  fpi- 
' rito  di  ciafcuna  fella  T confideranno  ciò, 
che  n1  è Soggetto'  e domandando  a: 
Iti»  l*  grazia  di  profittarne»  5 <r 

F 5 Dr 
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D.  Quali  fono  le  felle  iftituite  dalla 
Chieta  ? 

R.  Vi  fono  fede  di  molte  forti  } e fono 
più , o meno  follenni  , fecondo  la  di- 
verfità  degli  oggetti,  ne’ quali  fi  occu- 
pa la  Chiefa.  i.  Ve  n’ha  una,  la  qua- 
le è fiata  {labilità  per  adorar  Dio  con- 
fiderato  in  fe  ftefio  nella  Unità  di  fua 
natora  , e nella  Trinità  di  fue  Per  fo- 
no . Quella  adorazione  è di  tutti  li 
giorni  ma  per  filfare  più  particolar- 
mente 1’  attenzione»  de’  fedeli  su  quello 
miftero  eterno,  ed  incomprenfibile , la; 
Chiefa  da  alcuni  fecoli  ha  ifiituito  la 
fella  della  Santifiìma  Trinità . 2.  Mol- 
te fono  fiate  ifiituite  per  celebrare  la 
memoria  de’Tnifierj  del  Redentore.  Ta-* 
li  fono  le  fede  dell’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  ( chiamata  comune* 
mente  1’  Annunziazione  ) di  Natale  , 
della  Circonciiìone  , della  Epifania 
della  Prefentazione  di  Gesìi-Crifio , del- 
la fua  Paftìooe  , della  fua  Morte  , del- 
la fua  gloriofa  Refurrezione , della  fua 
Afcenfione  al  Cielo,  della  Pentecofie^ì 
e del  Santifiìmo  Sagramcnto.  3.  Altre 
fono  defiinate  per  onorare  » la  Santiflì--. 
■ma  Vergine,  e gli  altri  Santi , le. gra- 
zie , delle  quali  Iddio,  li  riempì  , .e  ia 
.gloria,  colla  quale  gli  ha  corodati  , >e 
per  implorare  la  loro  protezione  preF- 
, fo  Dio  . 4.  Altre  finalmente,  han  par 
oggetto  di  render  grazie  a Dia  della 
ìv  > £ * . de* 
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‘ dedicazione  delle  nollre  Chiefe  , e nel 
tempo  (letto  della  nottra  con  Iterazione 
pe  ’l  fanto  Battefimo  . Alcune  di  que- 
lle felle  fono  celebrate  univer^almente,- 
■in.  tutta  la  Chiefa  ; ed  altre  pretto  al-' 
cuni  luoghi  , perciò  chiamate  Lòcali  ^ 
perchè  proprie  di  certe  Diocefi  , o Chie-' 
fe  particolari  , come  le  fette  de’  Santi 
Padroni  . 

D.  Siamo  obbligati  di  fantificare  quelle 
fette  locali , come  quelle , che  fono  uni- 
• verfali? 

R.-Si  è obbligato  , quando  uno  ritrovali 
ne’ luoghi , ove  quelle  fette  fono  ftabi- 
lite  : È*  una  regola  generale  , dice  S.A- 
goftino  y riguardo  a quelle  cofe  y fu  le 
quali  gli  ufi  fono  di  fferenti , che  b: fogna 
uniformarfi  a ciò  , che  fi  pratica  ne ’ luo~  1 
*ghY  y ove  fi  ò . 

D.  Le  fette  fono  elleno  antiche  nella 
Chiefa  > 

R.  Ve  ne  fono  della  prima  antichità , e 
Tradizione  Apoftolica  , come  le  fette 
di  Pafqua,  deirAfcénfione,  e della  Pen- 
tecótte  : quelle  di  Natale,  e dell’  Epi- 
fania i quantunque  di  una  ittituzione 
pofteriore  agli  Apoftoli , fono  nulladi  mé- 
tto antichiflìme  t alcune  fono  affai  re- 
centi , come  quella  della  SS.  Trinità  , e 
del  Santiffimo  Sagramento . Le  felle  de* 
Santi  in  generale  fono  meno  antiche 
di  quelle  de*  mifterj  di  noltro  Signore 
Si  vede  però  da*  monumenti  Ecclefia» 

P 6 tti- 
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itici  , che  da-  primi  tempi  fi  è celebra- 
ta la  memoria  de’ Santi  Apolidi , e de* 
Martiri , e dalla  fine  del  quarto  feco- 
, lo  quella  di  molti  aìtri  Santi.. . 

D.  Le  felle  Tono  elle  tutte  di  obbligo  pe’I 
comune  de’  fedeli  * 

R.  Nò  t vi  fono  fette  , le  quali  fono  di 
obbligo  per  tutt’  i fedeli  , e per  que- 
lla ragione  fi  chiamano  felle  di  Precet- 
to ; e ve  ne  fono^  in  gran  numero  del- 
le altre  , le  quali  non  hanno  luogo  , 
fe  non  nell* officio  della  Chiefa  , e che 
non  obbligano  ad  interrompere  le  fati- . 
ghe  ordinarie..  . 

D.  Quelle  felle  , che  non  fono  di  pre- 
cetto , fono  elle  eltranee  al  comune  de* 
fedeli  i -r  • i .■  : - 

R..  Niente  di  city  r che  f à la  Chiefa  , è 
ellraneo  a’  fuoi  figliuoli  ; cosi  quantun- 
que quelle  forti  di  felle  Tafano  a*  fede-  ' 
ìi  un’intiera  libertà  dr  attendere  a’io- 
^ io  affari,  ed  a’  loro  differenti  impieghi; 
egli  nulla  dimanco  fpetta  alla  loro  pie- 
tà di  prendere  qualche  parte  a quelle 
felle , di  reggere  la  vita  de*  Santi , de* 
quali  la  Chiefa  fa  f Officio , d*  invo- 
carli- , e di  affilierei  quando  poflono  , 
alla  fanta  Meffà,  fpecialmente  quando 
fon  felle  de’ Santi  piò  noti  . 

Di  A chi  appartiene  di  llabitye , o di  fup- 
priraere  le  felle  di  obbligo  ? 

R.  Quella  potere  appartiene  alla  Chiefa; 
£ r efecuzione  appartiene  a*  Vefcovi 

par- 


0 £m*t 
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particolari , ciafcuno  nella  loro  Diocefi» 
••  ed  i fedeli  , i quali  loro  fono  fottopo- 
fti,  debbono  conformarli  a . ciò,  che  pre- 
Scrivono  in  quella  materia  « -,  u 


. A 


i * 

^ ' . . §•  ir.  * •'  . : / 

• * » . t M 

Ragioni  della  ijlituzione  delle  Pe/te  . 


D.T)Erchè  la  Chiefa  ha  i Pituite  le  felle? 
RìJL  i.  Per  lodare,  benedire  , ed  ono-i 
rar  Dia»  2.  per  T iftruzione  * ed  edifi- 
cazione der  fedeli  . t 
D.  Come  le  felle  contri  buifcono  a loda- 
re , ed  onorar  Dio  l 

R.  1.  Le  fede  di  noftra  Signore  con  tri- 
bù ifeono  molto-  a Todare,  e benedir  Dio, 
in  quanta  richiamandoci  la  memoria 
de1  mifterj  , che  Gesù-Crifto  ha  opera- 
to per  noflra  fa  Iute  , eccitano  in  noi 
de’  fentimentt  d*  amore  , di  ricooofceiK 
za , e di  confidenza  verfo-  Diov,  e ver- 
fo  ili  noftra  divino  Salvadore  r e ci  ec- 
citano a domandargli  , che  fi  degni  di 
applicarci  li  frutti  di  quanto  fece-,  e 
- forni  per  noi . 2..  Le  felle  della  fanta 
Vergine»  e degli:  altri  Santi  contribtri- 
fcono  anche  st  benedire  , edf  onorar  Dio, 
in  quanta  che  mettendoci  fotto  gli  oc- 
• chi  le  virtù  , le  quali  praticarono  , ci 
portano  a glorificar  Dio  delle  grazie  » 
che  loro  ha  fatte  , a domandare  la  lo- 
to inxercttlfione , c camminare  Tulle  lo- 
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ro  pedate , per  giungere  alla  felicità  e- 
terna  , della  quale  eglino  fono  di  già 
•in  poffelfo. 

D.  Come  le  felle  fervono  per  illruzione, 
od  edificazione  de’  fedeli  ? 

R.  Vi  contribuifcono  molto  , in  quanto 
•che  le  fede  fono  altretanti  monumenti 
fenfibili  de’  benefici  , che  abbiam  rice- 
vuti da  Dio , e di  quello  , che  egli  e- 
fige  da  noi . 

D.  Dimodratemi  ciò  nelle  felle  di  naftro 
Signore  , che  celebriamo  tra  1’  anno 

R.  i.  Quelle  felle  ci  ricordano  per  loro 
flelfe  la  memoria  delle  grandi , ed  in- 
effabili  opere  fatte  per  la  nollra  falute; 
dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
.il  quale  fi  annientò  per  nollro  amore  , 
^prendendo  la  nollra  natura  , e rendete 
itoli  limile  a noi  ; della  fna  nascita  tem- 
porale nella  Italia  di  Bettelemme  > per 
aafcere  ne’  nollri  cuori  ; della  fua  cir- 
concifione  , c della  circoncifìone  fpi ri- 
ma le  , che  deve  fari?  in  no»  pe  ’l  tron- 
camento di  tutti  i peccati  , e di  tutto 
il  tuperfloo  ; della  fua  manifeltazione  a* 
(Sentili)  e della  loro  vocazione  alla  fe- 
de in  perfona  de’  Magi , della  fua  mor- 
te, della  fua  fepolrura,  e della  fua  rì- 
furrezione,  la  quale  ci  obbliga  di  mo- 
rire all’  uomo  vecchio , e di  vivere  una 
vita  nuova , nafcofti  in  Dio  con  Gesìt» 
Crido  i della  fua  Afcenfione  ai  Cielo, 
ove  debbono  portarli  tutti  li  defidcr*  del 
*.?  no- 
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loflro  cuore  ; della  formazione  della  ma 
C-hiefa  per  la  difcefa  dello  Spirito-San- 
to , il  quale  deve  elfere  1’  anima  delia 
noftr1  anima  , e ’1  principio  di  tutte  le 
noftre  azioni.  Tutti  quelli  miflerj  fi 
rinovano  in  qualche  maniera  per  ci afcua 
di  noi  per  le  fede  , che  celebriamo  , e 
c invitano  ad  entrare  nelle  difpofizioni, 
che  vi  corrifpondono  . 2„  Tutto-  ciò  » 
che  compone  gli  officj  pubblici  della 
Chiefa  in  quelle  (blenni ti , è pieno  d* 
iftruzioni  relative  a ciafcuno  de’  millerj, 

» che  ne  lono  l’oggetto.  3.  I fedeli  fo- 
no intereflati  ad  ioformarfi  efattamente 
di  ciò , che  occupa  la  Chiefa  in  quelle 
fede , delle  ragioni , le  quali  1*  han  fat- 
. te  illituire  , e de’  fentimenti  , ne’  quali 
debbono  entrare  *per  ricavarne  maggior 
<.  frutto . 4.  La  Chiefa  comanda  a’  Pallori 
d’  iftruirne  feriamente  i popoli , che  fo* 
- no  loro  affidati . 'Comanda  anche  a’  pa- 
v dri  , ed  alle  madri  , di  non  lafciarlo 
ignorare  a’ioro  figliuoli . Nell’antica  leg- 
ge  Iddio  avea  prefcritto  agl’Ifraeli^i  un 
certo  numero  di  fede  , per  perpetrare! 
la  memoria  delle  maraviglie , che  avea 
operate  in  loro  favore.  Su  quedo  divi- 
no modello  fono  date  idituite  le  felle 
' della  Chiefa  Criftiana  . 

D.  Veggiamo  noi  nella  Scrittura che  le 
felle  degl’  Ifraeliti  avevano  per  fine  d* 

• iftruire  i popoli  delle  meraviglie  del  Si- 
* ymjfrA' ; * .il  ■ ^ ì s v** 
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R.  Ce  lo  veggiamo  fpefFilfìmo . Per  efem- 
v pio,  allorché  Iddio  comandò  agl’  Ifrae~ 
liti  di  rinovare  in  eia  Icari  anno  L’  im- 
molazione » e il  cibarft  delL*-  Agnello 
.i  Pafquale*  e dk  celebrare  le  fede  degl»; 

Azi  mi,,  non  mangiando!  affatto  deli  pane 
r fermentato , per  lo  fpazio  di'  fette  gior- 
t ni  ^ dichiarò  loro  nel  medefrmo  tempo* 
, perchè  iacea  loro*  quello  comandamentor 
i Quando-  i vo/bri  figlinoti  r dilfe  loro  (e) 

. . * vi  domanderanno  coja  fia-  qttefio  culto  re- 
» ligio/o  y voi  direte  loro*,  quefla  1 la  vit- 

• tinta ■ del ■ paff aggio»  del  Signore  r quando- 
? uccidendo  t primogeniti  degli  Egizf,  paf- 
\ fÒ  le  cafe  de  figliuoli  dflfrael lo,  e le  pre~ 

fervi . Ed  in  un  altro  luogo  r Direte  a* 
4 voflri  figliuoli  lo  fo  queflo  in  memori* 

■ della  grazie  r ehe  Dìo ■ mi  fece quando 
i ufeii  dall*  Egitto  e quefio < farà,  come  un 
fegno;  nelle  vojhr*  mano  r e come  un-  mo- 
numento: avanti  e voflri  occhi y affinchè  Ire 
i legge  del  Signore  fia  fempre  nella  voftrm 
bocca , perché  il  Signore  vi  ha  cavai» 
dall  Egitto  colla  fona  del  fuo  braccio  (£)* 
D»  Che  conchiudete  voi  da  quello  l 

* > ■'  ••  ^ • • '•  • 1 R» 

\ \ 

’ CO  Excxf.  XI r.  If.  fte[.  Et  ctlnr  dixerint  ves- 
tir filii  vefiri  : quéi  efì  tfto  religio  ? dicetis  eis  r 
Vidimo  tronfitut  Domini  tfl , quando  tronfivi t fu- 
per  demos  fi  Li  or  um  1 frati  in  Mgygto  ptreutiem  JE* 
gfptios  v & domos  nojì'rar  tibetani  .. 

Cb)  Ibid.  XIII.  8.  9.  Narrabifque  fitto  tuo  in 
die  ilio  , dicens  : Hoc  efi  , quod  fecit  mi  hi  Domi — 
mu  , quando  egrejfus  [um  de  JEgygto  .*•  <Sr  exit 

Jf.  . vfi 
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R.  Ne  conchiudo, che  fé  le folennità  dell 
antica  legge  erano  per  li  Giudei  forgen- 
ti  d’ idruzione,  e motivi  di  riconofcen- 
, richiamando  alla  loro  memoria  i 
beni  temporali , che  avean  ricevuti  da 
Dio  ; quelle  der  Cridiani  debbono  con 
più  forte  ragione  illuminare  la  loro  fe- 
de , e audrire  la  loro  pietà  colla  con- 
fiderazione  de’beni  fpirituali,  che  han- 
no procurato  loro  > miderj  di  Gesù- 
Crido,  de> quali  i favori  temporali  ac- 
cordati a’ Giudei  non  fono  flati,  fe  non 
che  una  imperfetta  immagine  * 

D.  Le  fede  della  Santa  Vergine, e degli 
. ; altri  Santi , contribuifeono  ancora  alla 
iflruzione , ed  edificazione  de’  fedeli  ì 
R.  Elle  vi  contribuifeono  tutte,  ciafcuna 
. nella  fua  maniera  . Non  ve  n’ ha  alcu- 
na , che  non  fornifea  a tutti  coloro» 
? che  la  celebrano  , de*  poffenti  motivi 
di  (labili rfi  nella  conofcenza  delle  veri- 
tà della  Religione , e di  crefeere  nell* 
amor  di  Dio , e nell’  efercizio  delle  vir- 
tù cridianev 
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quaji  Jtgniim  hi  menu  tu 0 » & quafi  momtmen *■ 
tum  ante  oculot  tuoi  : & ut  le*  Domini  femper 
fit  in  ore  tuo  ; in  manu  vtim  fitti  tduxit  te  Di * 
mituu  di  JEgfpw*  v 
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t . CAPITOLO  III. 


Del  Secondo  Comanda  meato  della 

.*»  - *■  Chiefa  * 

» * * • 

' Deli  Obbligatone  di  afftjìere  alla  Mejjfa . 

, ,■  A • 

D,/^VUal  è il  fecondo  Comandamento 
Vv'  della  Chiefa? 

R«  E’  quello  : Udire  la  Mefifa  la  Dome- 
nica, e le  féfte  comandate. 

D.  A che  ci  obbliga  quello  Comanda- 
mento ? 

' R.  Ci  obbliga  di  udire  la  Meda  con  ri* 
fpetto  , ed  attenzione  ne’  giorni  di  Do- 
menica, e delle  felle. 

D.  Perchè  la  Ghiefa  ci  comanda  di  udire 
la  Melfa  , le  Domeniche  , e le  felle  ? 

R.  ,Perchè  elfendo  il  fagrifìcio  delia  Mef- 
fa  T azione  la  più  eifenziale  , e la  pili 
fanta  Ideila  Religione  , per  elfa  princi- 
palmente pofiìamo,  e dobbiamo  rende- 
re a Dio  in  quelli  fanti  giorni  il  fupre- 
mo  culto , che  gli  è dovuto , unendoci 
- a lui.-  per  Gesù-CriHo  , e con  Gesù- 
Crillo. 

D.  L’  obbligazione  di  alTillere  alla  Melfa 
le  Domeniche,  e le  felle  è antica  nel- 
la Chiefa  ? , ’ V 

K.  E’  tanto  antica,  quanto  la  Chiefa  Uef- 

ia. 
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fa.  Noi  vtfggiamo  negli  Atti  degli  A- 
■À  portoli  , che  il  prime  giorno  della  /età 
umana  ( che  è la  Domenica  ) i fedeli 
ejfendo  uniti  per  la  frazione  del  pane 
( cioè  per  offerire  li  fanti  miilerj  ) S. 
Paolo,  il  quale  dovea  partire  nella  mat- 
tina vegnente  fece  un  difcorfo  , il  quale 
continui  fino  alla  mezza  notte  (<7)1  ; 

D.  Come  bifogna  aflìftere  alla  Meffa  per 
< foddisfare  al  precetto  della  Chiefa  ? > 

K.  Bifogna  afcoltarla  tutta  intiera  con  ri- 
I fpetto,  pietà,  ed  attenzione.  Affiftervi 
eoi  corpo  folamente , fenza  unirvifì  in- 
fieriormente  con  fenrfmenti  di  Religio- 
ne , non  ^ foddisfare  ali’ intenzione  del- 
la Chiefa . . 

D.  Qual’  è la  miglior  maniera  di  aflfiile- 
, re  alla  fanta  Meffa  ? . 1 

R.ìE*  quella  di  unirli  al  Sacerdote  ,*H 
quale  parla  a Dio , ed  agifce  in  nome  di 
timi  gli  affilienti  quando  offre  colle 
file  mani  il  fanto  Sagrificio:  e di  offrir 
fe  medelìmo  per  Gesh-Crifto , con  Ge- 
sù-Crifto , e con  tutta  la  Chiefa  • Per- 
chè il  fagrificio  è il  fagro  legame , che 
unifce  infieme  tutti  i fedeli  , per  fare 
un  folo  corpo , ed  uà  Colo  pane , unen- 
doli tutti  a Gesù-CriHo  > e per  Gesù- 

Criflo 

Ca)  'A£1.XX.  17.  Una  autem  Sabbiti,  tur»  coò* 
niflemur  ad  frangendum  panem , Paullus  difpu * 
'rat  cum  eit  profeBurui  in  craflinum  , protratti • 
e fermonem  ufyut  ed  mediata  tioèitm , c.  ut 
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Cri  do  a Dio  fuo  Padre. 

D.  Qual'  è la  Meda , alla  quale  la  Chic» 
fa  ordina  a’  fedeli  di  affiderei 
R.  Non  vi  era  anticamente  in  ciafcana 
' Città  , che  una  fola  Meda  celebrata 
dal  Vefcovo,o  in  foa  mancanza  da  uir 

* Sacerdote.  Tutto  il  Clero,  ed  il  Popo- 
lo vi  a(Tiftevano,e  fi  comunicavano  al- 
meno fpiritualmente  : erette  le  Paroc- 
chie  ciaftbedun  de’  fedeli  afsifteva  alla 

- Meda  nella  propria  Parocchia  r oggi 
i la  difciplina  è varia  fecondo  i vari 

- Paefi.  ' • ' 

D.  Egli  è dunque  un  peccato  il  non  a£ 
filiere  alla  Meda  della  Parocchia  in 
QUe’  Paefi  dove  è in  vigore  una  tal  di- 
•iciplina?.,  . . • • .il 

R.  Si  . E*  un  peccato  , almeno  fe  no® 

. vi  fia  una  Cagione  legittima  di  adener» 
Tene.  ; ‘ - 

D.  Vi  ha  qualche  Legge,  la  quale  ordi- 
nila a’  fedeli  di  adidere  alla  Meda  dei- 
sta loro  Parocchia  l 

R.  Ve  ne  fono  in  grandidimo  numero  . 

* L’  a dì  (lenza  alla  Meda  della  Parocchia 

* fu  prefcritta  da  una  rftbltimdine  di  Con- 
cili, di  datoti  Sinodali,  di  Rituali,  di 

* decreti  de’ Papi,  di  ordinanze  , e cen- 
fure  de*  Vefcovr  , e di  decifioni  delle 

' più  celebri  facoltà  di  Teologi  . Molti 
'Concili  pronunziarono  anche  la  pena  . 
.di  fcomunica  contro  di  coloro,  i qua- 
li non -avendo  legittimo  impedimento* 
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fé  n’ attengono  tre  Domeniche  confecu- 
tive  . Il  Concilio  di  Trento  ingiunge 
a’  Vefcovi  d’  iftruire  i popoli -a  loro 
r affidati  della  obbligazione  , che  hanno 
di  frequentare  la  loro  Parocchia  , al- 
> meno  le  Domeniche,  e le  fede  folenni, 
di  affiftervi  . al  Tanto  Sagrificio  , e di 
afcoltarvi  la  parola  di  Dio.  Conforme- 
mente a quello  decreto  dell’  ultimo 
Concilio  generale,  nel  Rituale  di  Pa- 
rigi fi  ritrova  un  articolo  Parocchiale  y 
il  quale  dovrebbe  elfer  letto  tutte  le  Do- 
meniche , dove  fi  dice  : Voi  fiete  av- 

vertiti  da  parte  di  Monfignor  Arcive- 
„ fcovo,che  fecondo  il  Concilio  di Tren- 
co  , e li  ttatuti  Sinodali  di  quella  Dio- 
j,  cefi  , tuft*  i Parocchiani  curino  di  af- 
,,  filiere  arduamente  alla  Meda  Paroc- 
,,  ichiale , a’ Sermoni,  ed  alle  Ifirtszioni, 
„ che  fi  fanno  nelle  loro  Parecchie  ne’fan- 
?y  ti  giorni  di  Domenica  . Ma  la  Di- 
. fci piina  oggi  è variata  fecondo  i varj 
> Paefi  , ne’ quali  fono  moltiplicate  e le 
*■'  McjTe  , e le  Prediche  , e le>  Iftru- 
7-ioni P * i.  . ‘v  '•  • • r , x »,  * 

D.  Sn  di  che  fi  fondava  quella  obbliga- 
. 'zionp  ? * ■ _ / r.  :>•  > . „ 

Jt.  Si  fondava  l’opra  molte  ragioni  affai 
- Code,  i.1  su  di  ciò  , che  la  Metta  Pnr- 
crocchiale  fecondo  la  perpetua  ittituzio- 
nt  della  Chiefa  fi  dice  per  tutti  i fe- 
deli uniti  fotto  un  me  de  fimo  Pa  flore, 

’ «d  in  loro  nome . 2.  fopra  ck>  , che  è 
A v . una 
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una  cofa  ordinata,  che  tutti  i memb/*4 
i quali  compongono  una  Chiefa  parti- 
colare , fi  unifcano  col  loro  Capo , per 
pregare  in  comune  , per  ascoltare  la 
parola  di  Dio  , e per  rendere  alla  Di- 
vina Maeltà  il  culto  (bienne  dell’  ado- 
razione, e del  fagrificio.  3.  Su  di  ciò, 
che  quella  unione  della  Greggia  col  Pa- 
llore , e del  Pallore  colla  Greggia  è 
« una  viva  rapprefentazione  dell’  Unità 
della  Chiefa  , e della  Comunione  de* 
Santi  . 4.  su  di  quello  , che  i doveri 
dell*  Agnello  , e de’  Pallori  fono  reci- 
prochi ; ficcome  il  Pallore  è obbligato 
di  offerire  la  vittima  della  falute  per 
le  fue  pecorelle  , e di  (piegar  loro  la 
legge  di  Dio  , così  le  pecorelle  fono 
obbligate  ancora  di  unirfi  a lui  in  quell* 
tuguQa  funzione  , e di  afcoltar  la  fua 
voce  . 5.  su  di  ciò  , che  la  Chiefa  4 
paragonata  nella  Scrittura  ad  un’  arma- 
ta formidabile  ordinata  in  battaglia , 
Or  ciò , che  fa  la  forza  d’  un’  armata  , 
e ia  rende  terribile  all*  inimico  è , che 
ciafcun  Soldato  fia  nel  fuo  Regimento, 
t e nella  fua  Compagnia  , e combatti 
fotto  la  condotta  del  fuo  Capitano  . 
Bifogna  adunque  , che  ogni  fedele  & 
riempia  anche  i doveri  della  milizia  Cri- 
- (liana  fotto  V autorità,  ed  ifpezione»di 
colui  , che  la  Divina  Provvidenza  gli 
ha  dato  per  Capo  « 6.  finalmente  per- 
chè pel  miaillero  del  loro  Carato  i /e- 
* deli 
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deli  ricevono  tutti  gli  altri  iòccorfi  deU 
, la  Religione  . Nella  Parocchia  fono 
* flati  battezzati , fono  ittruiri,ed  efami* 
nati  per  «Aere  ammetti  alla  prima  co- 
munione , ricevono  la  comunione  Pa- 
fquale , il  Sagramelo  del  Matrimonio, 
l’eftrema  Unzione,  e’1  Santo  Viatico. 
Dunque  anche  per  le.  mani  del  loro 
. Curato-  debbono  offerire  a Dio  il  (au- 
to Sagrificio  ,e  dalla  fila  bocca  debbo- 
no ricevere  l’interpretazione  della  leg- 
ge del  Signore.  Quelle  ragioni  milita- 
no per  que’  Paefi  , in  cui  una  tal  di-  ' 
fci piina  regna  ancora  . 

D.  La  Metta  , e l’ Iftruzioni , che  pottò- 
, no  afcoitarfi  altrove  , non  fono  egual- 
mente buone  , ed  utili , che  quelle  del- 
la Parocchia  l 

R.  P ottono  effere  anche  buone  , ed  utili 
egualmente  , che  quelle  della  Parocchia’, 
g perciò  è varia  la  difciplina  fecondo 
i varj  luoghi  ; ma  per  que’  luoghi  , 
dove  li  conferva  l’antica  difciplina  , 1. 
fono  coQtro  1’  ordine , allorché  impey 
, difcono  di  adempire  i doveri  Parocchia- 
li . Ora  S.  Paolo  vuole , che  ngllaflem- 
blee  de’  fedeli  , tutto  fi  faccia  ordinata 
e di  una  maniera  convenevole  (a)  . i.  la 
Metta , che  \ Parocchiani  afcoltano  al- 
i • *.  trove, 

f<  . ' • . » • ■ « 

; CO  1.  Ad  Cor.  XIV.  40,  Ornai  a autcm  k»nt* 

& ficundm  ordinerà  fon*»;  . t,„ .. 
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trove , non  fi  dice  fpecialmente  per  lo- 
ro , ed  in  loro  nome  , come  la  Meda 
•t  della  Parocchia  : e le  Illruzioni  , che 
*;  polfono  afcoltare  nell’  altre  Chiete  , fo- 
x no  fpeflfo  meno  proporzionate  loro  di 
y-  quelle  del  Pallore , il  quale  è incarica- 

• to  delle  loro  anime , e conofce  meglio 

* i loro  bifogni.  3.  Alla  Mefifa  della  Pa- 
•-  rocchia  fi  fanno  le  pubblicazioni  de’ma- 

trimonj  , de’  digiuni  , delle  fede  , de’ 
•monitor)  , de’  mandati  , ed  ordini  Ve- 
;•  (covili,  e molte  altre  cofe , l’ ignoran- 
ti za  delle  quali  dà  fpelfò  luogo  a molti 
peccati  . 4.  finalmente  è di  fperienza  , 

• che  Dio  lpande  -comunemente  maggio- 
r ri  benedizioni  su  gli  Eferciz)  , e le 

* Iftruzioni  della  Parocchia  , perchè  quel- 
li fono  più  conformi  al  fuo  fpirito  , ed 
alla  intenzione  della  Chiefa. 

D.  E’  egli  un  gran  male  1*  afliftere  ad 
' « una  fola  Meda  alla  sfuggita  col  tra- 
, fcurare  di  afiìftere  alla  Mefifa  , ed  al- 
tri Uffici  Parocchiali? 

R.  E’  un  male  tanto  più  deplorabile  , 
v •;  che  ne  porta  molti  altri  appretto  . Di 
-..là  vengono  in  gran  parte  1’  ignoranza 

♦ colpevole  de’ principali  mifler)  della  Re- 
r'ligione,  i’ indifferenza  per  la  faluto  , 

- nella  quale  molti  Crifliani  padano  tut- 
ta  la  loro  vita  . E’  anche  la  forgente 
della  poco  cura  de’  padri  , e delle  ma- 

- dri  per  la  buona  educazione  de’  loro 
figliuoli  , della  profanazione  delle  Do- 

meni- 
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meniche  , e delle ‘Felle,  del  difprezzo 
■:  delle  opere  di  pietà  , e di  quali  tut- 
ti i diiordini  , che  fanno  gemere  la 
Chiefa . 

D.  Ma  non  fi  è obbligato  , che  alla  fo- 
la Meffa  per  foddisfare  le  Domeniche, 
e le  Fede  ? 

R.  Si  deve  anche  alfillere  a’  divini  Offizj, 
ed  alle  Iftruzioni  Criftiane , ed  impie- 
gare quelli  fanti  giorni  in  azioni  dì 
Religione  . ( Vedete  ciò  , che  è fiato  det. 
f to.  a quefio  /oggetto  qui  /opta  nella  Se*» 
zionel.  Cap.  V.  §.  2.  e 3.  della  fanti - 
frazione  della  Domenica  ) . 

- ‘ * ; " . ‘ V ; 
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CAPITOLO  I V. 

Del  terzo  Comandamento  della  Chiefa  • 

* \ ■ §•  r*  • ' 

M ».  , — « 

1 Del  Precetto  della  Confezione  annuale» 

- • • ...  • • ■ . 1 * -*i 

D’  /"“XUale  è il  terzo  Comandamento 
4 * V^y  della  Chiefa  ? 

R»  E*  quefio  : confettarli  almeno  una  vol- 
ta f anno  . 

D.  A che  obbliga  quefio  Comandamento? 

R.  Obbliga  a confeflarfi  almeno  una  vol- 
ta T anno  tutti  i Tuoi  peccati  con  fin- 
cero  dolore  di  averli  commeflì . 

D.  Quando  fece  la  Chiefa  quefio  Coman- 
damento ? 

R.  Lo  fece  nel  quarto  Concilio  Laterane- 
fe  T anno  1215.  col  celebre  Canone  t 
Omnis  utriufque  fexus  , 

D.  Che  dice  quefio  Canone  ? 

R.  Ecco  in  quali  termini  è concepito? 
Tutti  i fedeli  delP uno , 9 P altro  feffo  , # 
quali  fono  giunti  all'  età  del  difeemimen- 
#o,  confejftno  fedelmente  tutti  i loro  pec- 
cati al  loro  proprio  Sacerdote , almeno  una 
volta  P anno  ; e curino  con  tutto  il  loro 
potere  di  adempire  la  penitenza , che  fa - 
j£  fiata  lofi  impofia  ; ricevano  anche  al • 
ry  % i «»*  mena 
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* meno  la  fefia  di  P a/qua  il  Sacramento 
1 dell'  Eucarìfiia  , (e  non  fila  pe  7 f enfia- 
mento del  proprio  Sacerdote , e per  qual-- 
che  caufa  g iufia  ì e ragionevole  , che  giu- 
dichi di  doverjì  afienere  per  qualche  tem- 
po dalla  Comunione  ; fe  vi  manca , SU 
fia  interdetto  l'  ingreffo  nella  Chtefa  per 

- tutta  la  fua  vita , e dopo  la  fua  mortfi 
fin  privato  della  fepoltura  crfiiana;  che 

■ fe  qualcheduno  per  qualche  giufia  cagio- 

- ne  de  fiderà  di  ccnfejfarfi  ad  un  Sacerdo - 
te  Jìraniero  , domandi  prima>  ha  permiffio- 

. ne  al  fuo  proprio  Sacerdote , e l' ottenga; 
perchè  altrimenti  il  Sacerdote  fìraniero  non 
può  nè  /dogi ieri o , nè  legarlo  {a).  . < * 

D.  Che  preferì  ve  quello  Canone?  ? 

R.  Preferivo  due  cote  i.  di  confettare  al- 
menò  una  volta  T anno  i Cuoi  peccati  . 

• 2.  di  comunicar  fi  almeno  una  volta  l'an- 

% , • t*  Q 2,.  '.  ; : ti  ; no 

r \ # 

60  Conc.  Lateran.  IV.  Can.  XXI.  Omnis  ti* 
iriufque  Jexus  fidelis , pojlquam  ad  annoi  di fcretio* 
nis  per  ve  neri  t , omnia  fua  folta  peccata  faltetn  fe* 
mel  in  anno  fideliter  confiteatur  proprio  Sacerdoti  , 
& iniunSlam  fibi  peenitentiam  propriit  viribus  flu* 
deat  adimplere  ; fufeipiens  reverenter  ad  mima  in 
Tafcha  Eucbarifiite  Sacramentum  : nifi  fòrte  de' prò* 
prii  Sacerdoti s confilio  ob  aliquam  rationabilem  cauf* 
fan»  ad  tempus  ab  hujufmodi  perceptione  duxerit 
abfiinendum  . Alioquin  & vivens  ab  ingrejfu  Ecm 
elafi*  qrceatur , & moriem  Chrifiiana  careat  fepul* 
Mira  ...  5/  quii  autem  alieno  Sacerdoti  yoluerit 
Sufi  a de  caujfa  fua  confittri  peccata , licentiam  priut 
pofiulet , & obtineat  a proprio  Sacerdote:  carnali* 
ter  èffe  ittum  non  pojfu  abfolvere , vel  ligure  * ■ 
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* no  nella  fella  di  Pafqua  . ( Parleremo 
del  precetto  della  Comunione  Pafquale 
nel  feguente Capitolo,  qui  non  fi  trat- 
ta fe  non  che  (blamente  del  precetto 

• *'  della  Confezione  annuale  )..  . ..j 

D.  Che  cola  impegnò  il  Concilio  Latera* 

nefe  a fare  quello  Comandamento? 

R.  Due  ragioni  principalmente  ve  lo  deter- 
minarono: i.  l’ indifferenza  colpevole  de* 

- malvaggi  Crifiiani  , i quali  paffavano 

- molti  anni  , e fpeffo  anche  tutta  la  lo- 
ro vita  fenza  prenderli  la  cura  d’  acco- 
llarli al  Tribunale  della  Penitenza  -.u  2. 

1 1’  abufo  di  una  moltitudine  di  peccato- 
ri, i quali  per  nafconderfi  dall’  esat- 
tezza del  loro  Pallore  s indirizzavano 
ad  alcuni  Religiofi,o  ad:  alcuni  .Sacer- 
doti incogniti,  da' quali  Speravano  di  ot- 
tenere piò  facilmente  1’  affoluzione,  fen- 
i-za  effer  obbligati  di  cambiare  vita , e 
di  rinunziare  a , loro  mali  abiti  ^ Per 
rimediare  al  primo  di  quelli  difordini  il* 

- Concilio  proibisce  di  paffare  l’anno  in- 
.*  tiero  fenza  ricorrere  al- Sagramento  del- . 

* la  Penitenza,  È per  riformare  il  fe- 
condo , ordina  a tutti  i fedeli  di  con- 
feffarfi  al  loro  proprio  Sacerdote  , e non, 
ad  altri  fenza  la  permifiione  del  fuo 
proprio  Sacerdote,  U 

D.  Chi  bifogna  intendere  pe  *1  proprio 
Sacerdote  ? . *,  ^ 

R.  Pe  ’l  proprio  Sacerdore  bifogna  inten-, 
dere  il  Curato,  il  quale  ha  una  giuri» 

dizione 
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dizione  ordinaria  fopra  tutti  i fedeli 
i-  della  fua  Parocchia  , ed  i Sacerdoti , i 
-v  quali  confettano  nella  fua  Chiefa  fotto 
t la  fua  autorità  e di  fuo  confenfo . Ma 
oggi  la  difciplina  è variata  nella  maggior 
parte  delle  Diocefi  , dove  i Vefcovi  , 
-*•>  che  fono  i primi  Parochi , fi  contenta- 
no , che  i fedeli  fi  dirizzino  a’  Sacer- 
doti  approvati*  da  loro  per  Confelfori 
-j  ^ in  tutta  la  Città,  o anche  in  tutta  la 
Diocefi . 

o©.  Quello  Canone  obbliga  egli  tutti  li 

fedeli  fenza  eccezione  ? 

R.  Non  obbliga  propriamente  fe  non  co- 
loro , i quali  fono  colpevoli  di  peccato 
^ mortale  : riguardo  poi  a’  fedeli , i quali 
4*  vivono  criftianamente  e che  non  hanno 
che  peccati  veniali  *,  ficCome  la  legge 
i-  divina  non  gli  obbliga  di  confelfatfene, 
- "per  ottenerne  il  perdono,  li  deve  ’ fu  p- 
-?r  porre  , che  1’ intenzione  della  Chiefa 
a non  fia  fiata  di  coftringerli  fotto  pena 
-fi  di  fcomunica  . 

cp.  I Crifiiam  , i quali  fono  efentl  da 
: 'peccati  mortali  non  fono  dunque obbli- 
, gati  di  cònfelfarfi  ì 
«R.  Ciò  non  ne  fiegùe;  Perché  quantun- 
r.  que  la  Confeflìone  de’peccati  veniali  non 
v*  ' fia  attòlutamente  necettaria  , nè  coman- 
-v  data  dalla  Chiefa,  è nulladimeno  uti- 
liffìma , e praticata  da  moltiffimo  tem- 
' po  da  perfone  della  piò  alta  pietà.  Co- 
sì farebbe  una  forte  di  temerità  il  pri- 
.'V  * Q.  3 varfi 
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varfì  di  quello  foccorfo . In  fatti  qnan* 
to  maggiore  virtù  fi  ha  , altrettanto  fi 
è portato  a prollarfi  di  tempo  in  tem- 
, * po  a’  piedi  di  Minillri  di  Gesù-Crifto  , ! 

ed  a far  loro  un1  umile  accula  delle  lo- 
ro minime  mancanze , per  ricevere  da 
.f-  loro  T avvertimento,  del  quale  han  bi-  li 
fogno , per  eccitarli  ad  una  più  efatta 
.•  vigilanza  fopra  loro  medefimi  per  |. 
. ; purifkarfi  maggiormente  coll’  applica- 
zione del  Sangue  di  Gesù-Crifto . i 
, D.  Balìa  egli  a’  Crilìiani,  i quali  hanno 
peccato  mortalmente , il  confettarli  una  i 
..  volta  l’anno?  , ■ [ i 

R Balla  per  non  trafgredire  grofiòlamen-  1 
te  il  precetto  della  Chiefa  , ma  non  ba-  i 
Ila  per  foddisfare  alla  fua  intenzione,  ed  L 
alla  legge  di  Gesù-Crifto,  il  quale  co-  | 
manda  a tutti  coloro  , i quali  hanno 
' ; fatte  delle  ferite  mortali  alla  loro  ani- 
ma, di  ricorrere  fenza  dilazione  al  ri- 
' medio  della  penitenza,  di  porli  tra  le  i 
mani  di  un  Minitiro  prudente  * ed  il- 
« luminato  > il  quale  li  conduca  ad  una 
, perfetta  guarigione,  e rendere  a lui  con- 
to della  loro  condotta  tanto  fpeflò , 
quanto  lo  (lima  a propofito . Il  precet- 
to  Ecclefiallico  lungi  dal  difpenfarli  da 

Suello  dovere  , non  ha  per  fine  , che 
’ impedirli  di  marcire  ne1  loro  difor-  | 
dini.  * . i 

. . # * ' ~ 

].  m ' * i * r.  ; ' 
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Ih  qual  tempo  dee  farfi  la  Confejfiom 
. » annuale . 

P.  /^Uando  deve  farfi  ta  Confezione 
V*/  prefcritta  dalla  Chiefa  ? 

R.  La  Chiefa  non  ha  'Affato  il  tempo  ; 

, ma  il  precetto  che  fa  nel  tempo  mede* 

• fimo  di  comunicare  a Pafqua , dimoftra 
pur  troppo,  che  la  ftia  intenzione  fia, 
t-  , che  quella  confezione  ferva  di  prepara- 
zione alla  comunione  Pafquale. 
p.  Perchè  la  Chiefa  non  ha  determinato 
un  tempo  precifo  per  la  Confelfione? 
R.  Lo  ha  fatto  in  primo  luogo  per  atte- 
^ Ilare  il  defiderio,  che  ha, che  i fuoi  fi- 

- gliuoli  non  differivano  un  folo  giorno  a 
„ . convertirli , e che  fi  prefentino  a fuoi 

Minilìri  fubito,  che  fi  fentono  colpe- 

- voli  di  qualche  peccato  per  ricevere  da 
. loro  i.  configli  necelfar]  per  fare  una 

penitenza.  In  fecondo  luogo,  perchè  è 
. » perfuafa,  che  un  gran  numero  di  Cri- 
fliani  han  bi fogno  di  una  lunga  prova 
per  poter  elfere  ammelfi  alla  partecipar 
zione  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Ge- 
, . sù-Crillo  .•  *.  ' , . 

D.  Non  bi  fogna  egli  dunque  differire  fino 
a Pafqua  per,  confeffarfi? 

R.  No:  quel,  i. quali  differifcono  così  ler 
loro  Confefiioni  , corrono  un  .gram  ri-r 
• ,.*  ‘ Q.  4 fchio 
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fchio  o di  non  poter  fare  la  Comunio- 
ne Pafquale  , o di  farla  male . 

D.  Quando  dunque  il  Crilliano  devepre- 
cfentarfi  alla  Confelfione  ? 

R.  Vi  fi  deve  prefentare  il  più  tardi  nel 
principio  della  Quarefima . Molti  Ri- 
> tuali  , , ed  ordini  Sinodali  * prefcrivono 
quella  condotta , ed  ordinano  anche  a* 
Confeflori  di  rimettere  dopo  la  quinte- 
na  di  Pafqua  la  Confezione  di.  quelli , 

4 che  non  fi  follerà  presentati  loro  qual- 
che tempo  prima. 

D.  Su.  di  che  fono  fondati  quelli  regola- 
menti? 

R.  Sono  fondati  principalmente  fu  di  que- 
llo , che  le  piaghe,  invecchiate  dell*  a- 
nima  egualmente  , che  quelle  del  cor- 
po , non  fi  guarifcono  ordinariamente , 
ì fe  non  per  una  continuazione  di  rime- 
i dj  , i quali  non  operano  tutt’  infieme  , 

- e ricercano  dalla  £arte  del  ConfelTore 
* molta  prudenza  , carità  , e circofpezio- 
i.  ne  , e 'dalla  parte  del  penitente  molta 
\ docilità,  e fommeffione. 

D.  E’  egli.llato  quello  il  penfiere  dei  Con- 
i.  ciiio  Lateranefe  ? 

R.Non  fe  ne  può  dubitare.  Quello  Con- 

- ; cilio  lo  fa  ballevolmente  capire  con  un 

altro  decreto  , nel  quale  preferì  ve  di 
<e  qual  maniera  i Confeffori  debbono  di- 
portarli verfo  da’  peccatori . 

D.  Quali  fono  le  parole  di  quello  De- 

- ^ 0?  i -v  $ ' *++  a i 


parte  hi.  cap.iv.  * Sé9 

R.  Eccole.:  Il  Sacerdote  fi  Conduca  con  df- 
fcernimento , e precauzione  y che  da  buon 
» medico  vèr  fi  del  vino  , e del P olio  fu,  le 
. . piaghe  de  IP  infermo , che  s ifiruifca  efat- 
*•  fa  mente  delle  circofi  arizje  del  peccato  , del- 
( ..  lo  fiatone  difpofizioni  del  peccatore,  af - 
*.•  fine  poter  giudicare  con  prudenza,  qual 
*>  con  figlio  deve  dare  te  qual  rimedio  con- 
* applicar  fi:  che  finalmente  provi  di f- 

. ferenti  mezzi  per  far  giungere  P infermo 
ad  una  vera  guarigione . E’  vifibile  che 
tutto  ciò  non  può  fard  comunemente 
nel  corto  fpazio  della  xjuintena  di  Pa- 
fqpa  . ( Vedete  nella  f piegatone  del  Sa- 
> giramento  della  Penitenza  quel  che  riguar- 
da le  difpofizioni  neceffario  per  ricevere 
. 'Paf soluzione  nella  feconda  Parte  cap,  5* 
$.  3 9.  é feg.  ) . 

tu  V ■ . * * n*  ■■ 

§.  nr. 


\ ' * 


* • 


. - A chi  deve  farfi  fa  ' Gonfefftone 
> annuale-  •’  0 


:Dw  A Chi  deve  farfi  ; la Confe fiume  pre- 
jt\,  fc ritta  dalla  Chiefa  ì - -I 
R^  Penque’  luoghi,  ne' quali  é in  viga- 
4 t re  la  letterale  ofiervanza  del  Concilio 
Lateranefe  , e de’  quali  intendiamo 
parlare , fi  deve  fare' "al - fu o proprio  Sa- 
cerdote , come  abbiamo  fpiegato  , al 
"v  fuo Curato,  e non  ad  un  altro1,  fe  non 
con  ina  permifiione. 

i . <i  j j>. 
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D.  Perchè  il  Concilio  ordina , che  la  Con- 
fezione fi  faccia  al  proprio  Curato? 

R.  Perchè  i Curati  fono  Inabiliti  da  Dio 
per  fatigare  per  la  falute  delP  anime  , 

* le  quali  fono  loro  confidate,  per  forti» 
fitare  y come  parla  la  Scrittura  # 

eh»  fono  deboli  , per  guarire  quelle  , che 
forte  inferme  , per  fafeiare  le  piaghe  di 
quelle , che-  fono  ferite , per  rialzare  quel - 
» le  y che  fono  cadute  , per  ricercare  r è.  ri - 
durre  quelle  , che  fono  traviate  (a)  i 
D.  Vi  poffono  effere  delle  buone  ragio- 
ni per  non  confeffarfi  al  fuo  Curato? 
R.  Ve  ne  poffono  elfere  delle  molte*  le- 
. gittime  , e percib  il  Concilio  aggiun- 
•5-  ge  : Se  per  qualche  caufd  giu  fa  qual- 
shed  uno  de  fiderà  di  confeffarfi  ad  un  Sa- 
cerdote efìraneo  , che  domandi  là  pertnif- 
Jione  dal  fuo  proprio  Sacerdote  , e 1'  ot- 
tenga . ' *i; 

D.  E'  egli  dunque  neceffario  di  domati-' 
dare  al  fuo  Curato  la  permiffìone  d’in- 
drizzarfi  ad  un  altro  ? 

R.  Il  buon  ordine  efige  , che  gli  facci* 
quella  fommeffione , per  ricono feere-  la 
firn  giurifdizioné  , fe  il  Curato  non  dà 
una  permiflione  generale  di  confettarli 
altrove.1.  • ' • * ■ ' D. 


CO-Ezech.  XX1CIV.  4.  Qttod  infirmata  fuit 
« non  confolìdaflis  , & quod  Sgrotum  non  fanafiit  , 

Sjod  confraSlum  efi  non  alligo  flit  , & quod  §bfa+ 
un*  tfi  non  roctuxiflis  , & quod  per ier ut  non  qua* 
fjìit , r*-*’** iKT . 
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' IX  I Curati  debbono  effer  ritrofi  nell' ac- 
cordare la  permiflìone  , che  fi  domati- 
-s  da  loro  di  confeffarfi  altrove  ? 

R.  Debbono  al  contrario  comunemente 
_ effere  affai  facili  per  non  tormentar  le 
..  co fc ienze  ; ma  ha  il  dritto  di  defigna- 
re  un  certo  numero  di  Confeffori , (ap- 
t provati  dal  Vefcovo  ),  che  credono  i 
più  efatti  i più  illuminati  , ed  i più 
v convenevoli  alle  loro  pecorelle  : e fo- 
pratutto  debhono  avere  gran  cura  di 
loro  raccomandare  , tanto  in  generale, 

- quanto  in  particolare  , di  non  indriz- 
zarfi  Te  non  a Confeffori  capaci  di  con- 
, durli.  fecondo  le  regole  del  Vangelo  , 
k.  e di  farli  camminare  nelle  vie  della 
giuftizia  , avvertendo  loro  : Che  fe  un 
cieco  conduce  un  altro  cieco  , cederanno 
nella  (offa . 

jy  Vi  fono  delle  grandi  Parocchìe  , nel- 
le  quali  non  è poffibile  , che  il  Cura- 
. to  conofca  in  particolare  tutti  i paroc- 
chiani  : è neceffario  allora  , che  gli  a- 
...  bitanti  di  quelle  parocchie  gli  domandi- 
k no  la  permiflìone  di  andare  a confeffar- 
i fi, altrove?  , v 

R.  I Curati  di  quelle  grandi  Parocchie  fo- 
..  no  comunemente  in  ufo  di  dare  una 
permiffione  generale  , o lì  (lima  , che 
la  diano . Ma  la  medefima  ragione  non 
ha  luogo  per  riguardo  alla  maggior 
- parte  delle  Parocchie  , le  quali  hannCF 
--  una  elleafio ae  affai  limitata  • I Pallo- 
ni'' v Q ó lij 
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- ri  , i quali  le  governano  fono  a porta» 
. ta  di  conofcere  in  particolare  tutte  le 

loro  pecorelle  , ed  i loro  differenti  bi- 

- fogni  fpi rituali , e fono  in  dritto  di  e- 
c figere  , che  domandino  loro  la  per  mi  f- 

- lìone  di  confeffarfi  fuori  della  Paroc- 
' chia,  ■ . ■ "v 

D.  Se  un  Curato  ricufa  ingiuftamente  la 
. permiffione  d’ inirizzarfi  ad  un  Confef- 
fore  , nel  quale  fi  ha  confidenza  , e. che 
’*  abbia  tutte  le  qualità  ncceffarie  , che 
Cofa  fi  deve  fare  ? 

R.  Si  pub  allora  ricorrere  al  VefcouoDio- 
cefano il  quale  effendo  il  primo  Pa- 
< flore  ha  la  poteftà  di  riformare  1’  abu- 
fo  , che  fanno  i Pallori  inferiori  della 
i ' loro  autorità ..  r'.  ./* 

vD.  Non  fi  potrebbe  in  quello  calo  con- 
feffarfi una  volta  i’  anno  nella  fua  Pa- 

- • Tocchia  , per  conformarfi  al  precetta 

* della  Chiefa , ed  indrizzarfi  il  rimaàen- 
te  dell’ anno  a qualche  altro.  Gonfeffo- 
re,  che  fi  giudicherà  a propofito?„ 

Si  offerverebbe  in  verità  con  quella, 
-v  condotta  la  lettera  del  precetto  , .ma 
non  fe  ne  feguirebbe  lo  fpirito;i,  i e fi 
■'  allontanerebbe  dall’  intenzione-  della 

* * Chiefa  . La.  Confeflìone  paffaggiera 

tì  che  fi  farebbe  nella  fua  Parecchia,,  non 
farehbe  , che  una  pura  formalità  , la 
:■  quale  non  metterebbe  il  Curata  9 a 
-colui  , che  lo  rapprefenta  , in  i flato 
di  conofcere  a fendo  le  infermità  ' de- Hv 
«’>  " t .Li  . . ani> 
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anima  , e di  applicarvi  de’  rimedi  pro- 
•<'  porzionati  ; ed  iti  fatti  la  maggior  par- 
te  di  coloro  , che  fan  così  , lo  fanno 
per  frode  , e per  fottrarfi  alla  cono- 
y fèenza  del  loro  Palio  re  , del  quale  te- 
mono i lumi , e 1’  efattezza  . 
iD.  -Net -calo  di  un  ingiulìo  rifiuto  , -che 
> fa-  il  Curato  , voi  proponete f di  ritor- 
se re  re  al  Vefcovo  : ma  fpeffo  quello  ri- 
* coffe  è difficile  , e dall*  altra  parte  vi 
poffono  effere  delle  circoffanze  , per  le 
quali  quello  farebbe  un  efporli  a -gran- 
?*r  di  Sconvenienti  v . 

R.  Quando  fi  ritrova  in  limili  circoflan- 
ze  y le  quali  polfono  avvenire  effetti- 
vamente , ed  avvengono  anche  qual- 
che volta  , fi  è fufficientemente  auto- 
rizzato a palfar  oltre  y non  ottante  l’ in- 
giuflo  rifiuta  del  fuo  Curato  y rifpet- 
tando  Tempre , come  fi  deve  la  fua  au- 
torità . La  Chiefa  nelle  leggi  pofitive, 
che  ftabilifce,  non  fi  propone  , fe  non 
il  maggior  bene  de’fuòi  figliuoli . Quan- 
4 do  adunque  fuccede  contro  la  fua  in- 
tenzione % che  l’offervanza  letterale  del-* 
le  fue  leggi  diverrebbe  realmente  pre- 
giudiziale alle  anime , quelle  leggi  par- 
ticolari debbono  cedere  alla  legge  ge- 
nerale della  Carità  y la  quale  è la  jegr 
ge  per  eccellenza  , éd  il  fine  dì  tutti 
i precetti . Tale  è ed  è flato*  fempre 
lo  fpirito  della  Chiefa  : ma  giuttò  per 
ovviare  a tanti  inconvenienti , che  ven- 

*3  . &oaa 
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I;ono  o dalla  parte  de’  Parochi  > o dal- 
a parte  de’  Fedeli  ,flante  ancora  il  nu- 
mero eccepivo  in  ciafcheduna  Parecchia, 

- nella  maggior  parte  delle  Diocefi  è per- 
...  mefso  a’fedeli  di  dirizzarli  a’ Confeflori 
approvati  per  tutti  ; concorrendovi  tutt* 
3 inficine  , e l’ autorità  de’  Vefcovi , e'*I 
confenfo  inveterato  de*  Parochi  , che 
non  potrebbero  ballare  al  numero  gran- 
de delle  proprie  pecorelle,  e per  favo- 
rire ancora  la  libertà  di  chi  avrebbe 
particolar  confidenza  ne’  Confelfori  il- 
luminati e prudenti  9 che  avrebbe  fpe- 
rimentati . 
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CAPITO  L O V.  « 

' ' -f  ’ • \ - M , • ) 

Del  Quarto  Comandamento  della 
Chiefa . ‘ 


> ,• 


' *'* 


*'•  J 
C ■ : 


Della  Comunione  Pafquale • 4 ■* 

D./^VUale  è il  quarto  Comandamento 
della  Chiefa  ? 

K.  E’  quello:  comunicarli  almeno  laPa- 
fqua  . " 

D.  A che  obbliga  quello  Comandamento? 
R.  Obbliga  tutti  li  Fedeli  , i quali  fono 
giunti  all*  età  del  di fcerni mento , di  co- 
municarli una  volta  1*  anno  nella  quia» 
tena  di  Pafqua , con  tutto  il  rifpetto , 
il  quale  è dovuto  al  Santifiìmo  Sagra- 
mento  dell’  EucariHia  . 

D.  Che  cofa  impegnò  la  Chiefa  a fare 
quello  Comandamento? 

R.  La  negligenza , e 1*  indifferenza  di  un 
gran-  numero  de’  Crilliani  a ricevere 
quello  augullo  Sagra  mento  , il  quale  é 
•‘  .la  forgente  della  vita  fpirituaie . I pri- 
> mi  Crilliani  fi  comunicavano  fpcflfi fir- 
mo . Dopo  fi  raffreddò  la  carità , e non 
fi  coftumÒ  a comunicarli  fé  non  di  ra- 
ro , e quante  piò  le  Comunioni  diven- 


ni. 
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nero  rare  , s’  ebbe  meno  defiderio  di  par- 
teciparnfe  . Finalmente  molti  Gridiani 
eran  giunti  a non  più  comunicarli . Per 
arredare  •;  uqt  $ì  gran  male , 41  quarto 
Concilio  Lateranefe  ordinò  a tutti  i fe- 
deli , di  riceverò  almeno  a Palqua  la 
divina  Eucariftia  . 

D.  Qual*  è l’età  del  difcemimento  ricer- 
cata dalla  Chiefa  per  effer  uno  obbli- 
gato alla  comunione  Pafquale  ? 

R.  E’  difficile'  di  fidarla  di  una  maniera 
precifa  - Ma  tutti  i fanciulli , i quali 
/r.  s’accodano  a dieci  in  dodici  annij  ttebbó- 
no  penfare  ferìamente  a prepararli  alla 
v.  loro  prima  Comunione  , e farla  poi, 
quando  il  loro  Curato,  o un  Confedo- 

• )i  re  illuminato  , ed  attento  giudicano1 , 

tanto  dalla  toro  iftruzione  „ quanto  dal- 
.f,»la  loro  pietà  , e buona  condotta  che 
fono  in  idato  di  édervi  ammeffi.. 

D.  Perchè  la  Chiefa  fi  redringe  ad  ordì-  i 
. nare  di  coomnicarfi  almeno  a Pafqua  ? 

R.  La  Chiefa  fi  efprime  cosi  per  atteda- 
^(ire  il  defiderio,  che  ha, che  tutti  i Fe- 
deli fi  comunichino  più- fpedo  , ed  alme- 

* < co  tutte  le  fede  follenni.  Dichiara  àè- 
^ che  nel  Concilio  di»  Trento , che  defi- 
ì Aererebbe  , che  a ciaf  cuna  Meffa  tutti 

li.  Fedeli  , i quali  v* ajfifiono  fi  comuni- 
* taf  sero  non  fole  f perir  uà  l mente  * t per  un 
jty  f tnt mento  interno,  dì  divozione  , ma  an - 
-i  che  per  la.  recezione fagratmentale  dell' E ti - 
affinché  moyaffere  m maggior 
o»*hs  — — _ [tutto 
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frutto  da  quejìo  fanto  /agri fido  . 

D.  Non  bada  egli  dunque  di  comunicarti» 
a Pafqua  ? 

R.  Bada  di  comunicarti  a Pafqua  per  non— 
trafgredire  il  precetto  della  Chiefa  ; ma 
i jnon  è badevole  per  corrifpondere  alla 
fua  intenzione  , ed  a quella  del  Salva- 
. dorè , il  quale  dichiara  , che  fe  noi  non 
■ mangeremo  la  carne  del  Figliuolo  dell' uo- 
-r  «no,  e non  beveremo  il  fuo /angue , non  avre- 
in  noi  la  vita  (a).  E’  difficile,  che 
una  fola  comunione  trattenga , e con- 
-%•  fervi  per  tutto  1*  anno  la  vita  fpiritua- 
le  della  grazia . E’  anche  molto  raro , 

-.  di  comunicare  degnamente  a Pafqua  , 
quando  fi  redringe  volontariamente  a 
. vvquefi’  unica  comunione 
D.  Donde  dunque  proviene,  che  laGhie- 
ia  non  comanda  a tutt’  i Fedeli  di  co- 
«ti  municarfi  più  tipetto? 

R.  La  Chiela  ti  porta  in  quello  con  mol- 
ta prudenza.  Teme,  che  fe  comandati- 
ti fe  di  comunicare  più  d’ una  volta  nell* 
anno  , molti  de’  Tuoi  figliuoli  mal  di- 
fpodi  , non  moltiplitaffero  i facrilegj , 
moitiplicando>  le  comunioni . 

D.  Tutti  quei , i quali  fi  comunicano  a Pa- 
fqua, foddtsfano  eglino  al  precetto  del- 
t-  la  Chiefa  ? 1 : * 

- \ ,**  ‘ ' f R. 

* * » * * ■'  i 

(jl)  Joann.  VI.  54.  Nifi  ntartdttctveritit , coment 
Fitti  bominit  & bìberitis  ejut  ftnguintm , noti  ha* 
étbitìs  vitom  in  vobit  ^ ' - ^ : 


1.  k 
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R.  No.  Solamente  qaei,i  qualificamo-  < 

nicano  degnamente,  e colle  dovute  dì-  j 

fpofizioni.  • j 

D.  Non  fi  adempie  dunque  il  dovere  Pa- 
fquale  con  una  mala  comunione  ? •• 

R.  Dio  non  voglia  , che  s*  adempifca  il  | 
precetto  della  Chiefa  con  una  indegni  j[ 
comunione.  Che  anzi  al  contrario  è un  , 
oltraggiare  la  Chiefa,  e un  fare  ingiù-  , 
ria  a Gesù-Crifto.  La  Chiefa  ordina»-  [ 
~ doci  di  .comunicare,  vuole  che  lo  fac- 
ciamo fantamente.  . : . ..a 

D.  Si  può  egli  efler  difpenfato  dal  conati  t 
nicarfi  li  quindici  giorni  di  Pafqua  , \ 

\ , quando  non  fi  é fuffìcientemente  difpo- 
fio? 

R.  Non  folamente  fi  può , ma  fi  deve  • 

„•  L’  intenzione  della  Chiefa  é,  che  noi 
non  ci  avviciniamo  alla  fagra  menfa  fe 
non  colla  purità  di  cuore,  che  efige  In  j 
fantità  di  quefio  adorabile  Sagramentp. 

Ella  non  cefla  di  dirci  per  la  voce  de* 

Tuoi  Minifiri , che  le  cofe  fante  fono  per  ; 
; li  fanti , e che  quei,  i quali  non  fono 
fanti , debbono  ritirarli  . 

D U Concilio  Lateranefe  s’ è piegato  fu 
quefio  punto  ? 

,,R.  Si  è fpiegato  chiaramente  . Egli  ordi- 
na , ^ vero , a ciafchedun  fedeledt  ricevere 
con  rifpetto  almeno  la  Pafqua  il  Sagra - 
mento  delf  Eucarijlia , ma  ha  la  cura 
di  fubito  foggiungere  , fenon  per  qual- 
che cagione  giufla , e ragionevole^  e per 
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etm figlio  del  fuo  proprio  Sacerdote  , giu- 
dichi dover  rimettere  la  fua  comunione  in 
un  altro  tempo  : or  non  vi  ha  cagione 
? più  giuda  , e più  ragionevole  di  diffe- 
rire , quanto  il  difetto  della  difpofizió* 
ne , e di  una  prova  fuffìciente . 

D.  Si  può  dunque  foddisfare  al  precet- 
to  della  Chiefa  non  comunicando  nella 
quintena  di  Pafqua  ì 

R.  Si  può  foddisfarvi , ed  effettivamente 
il  Soddisfa  , quando  non  avendo  ancor 
fufficientemente  provate  le  fue  difpofi- 
- zioni , non  fi  rimette  .la  comunione  ad 
■ altro  tempo , fe  non  coll*  avvifo , o con- 
fenfo  del  fuo  Confeflòre , e nel  mede* 

• fimo  tempo  fi  fatiga  (laceramente  a pre- 
parar fi  ad  una  azione  si  importante  con 

> una  vera  converfione , e con  degni  fiut- 
ti  dr  penitenza. 

■'D.  Quali  fono  dunque  i Crifiiani , che 
. : traigredifeono  la  legge  della  comunio- 
' ~ne  Pafquale  ? 

R.  Sono  i.  coloro,  i quali  per  difprezzo, 

. ' o per  indifferenza  , o per  attacco  alle 
loro  pafTioni -,  o agli  affari  temporali 
•a*  non  curano  di  comunicarli  ; 2.  quei 
i quali  conoscendo  , che  non  fono  in 
* iftato  di  partecipare  dell*  Eucariftia-,  non 

* fanno  degli  sforzi , o li  fanno  debolmente, 
per  renderli  degni  di  enervi  ammeffu 


I" 
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Continuazione  delia  fiejja  materia  • 
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D./^\Uando  un  Confefibre  non  ritrova 
. r il  fuo  penitente  fafficientemente 

> . difpofto  per  comunicare  a Pafqua  , che 
deve  egli  fare  ? ,r  . * •'ti  *•-.  ' « 

- R.  Gli  deve  differire  1’  affoluzione  ^ e4a 
comunione  Pafqualey*  e.  preferì  vergi  i li 
mezzi  li  più  proprj  a fargli  ricuperare 

la  giuflizia*  . i*  . : •-<  . ....  - 

• D.  Il  peccatore  deve  egli  avere  a male , 
.<  che  fi  rimetta  ad  altro  tempo  ? *•  •' 

- - R.  Lungi  dal  lagnartene  , deve  anzi  rin- 
graziare  ri  fuo  Confeffore  ;<fottometterfi 
-j  con  docilità  a ciò  , che  gli  prelcrive, 

. - travagliare  con  ardore  per  corriggerfi, 
--  ed  afpettare  umilmente,  che  gli  fi  pér- 
/ metta  di  avvicinarli  alla  fagra  Menfa . 
D.  I Confeflori  debbono  efigere  1’  ifteffe 
, difpófizioni  per  permettere  la  comunio- 
ne nella  quintena  di  Pafqua  , che-  nel 
rimanente  dell’  anno?  • - t 
R.  Debbono  fenza  dubbio  efigere  le  me- 
; defime  difpofizioni . L'Eucariftia  non  é 
meno  degna  di  Tifpetto  , e non  richie- 
de  meno  preparazione  nel  tempo  Pa- 
, , fquale  , che  in  ogni  altro  tempo!  dell’ 
anno.  Si  può  dire  ancora,  che  quanto 
più  è fanta  la  folennità  di  Pafqua,  *an- 
. to  più  fi  deve  temere  di  profanarla  : 

Pu - 
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. Purificatevi  ( dice  1’  Apoftolo  S.  Paolo, 
vi  di' cui  la  Chiefa  ci  fa  leggere  le  paro- 
die nelL’.Epifiola  del  Tanto  giorno  di  Pa- 
fqua),  purificatevi  del  vecchio  lievito  , 
acciò  fiate  una  p afta  tutta  nuova  , come 
yfenza  lievito*.  Pcrjrhì  Gesù-Crifto-  £ il 
}l  noftro  agnello  Pafquale  immolato  per  noi. 
.!>  Perciò  celebriamo  quefta  fefta  fenza  aver 
niente  del  vecchio  lievito  ,•  cioè  del  lie- 

- * vi  Po  della  malizia  , e della  corruzione  , 

- ma  coll'  ozimi  della  fineerità , e della  w- 

•c:  riti  (tf)  ♦ n * r *ì  1 >.  -•  « •*  ■*  . 

D.  Vi  > fono  molti  Criftiani , i quali  non 
u poffono  foffrire  * che  non  fi  permetta 

loro  di  comunicarli  a Pafqua , perchè 
non  vogliono  , ( dicono  ) violare  il  pre- 
cotto  della  Chiefa  - Che  cofa  bifogna 
<dir  loro  ì .*■  .**  *$ 

R.  Quelli  Criftiani  fono  in  una  profonda 
^ignoranza,  Il  Confelfore  deve  iftruirli 
; caritatevolmente , far  loro  fentire , che 
..  s ingannano  all’  ingrolfo  , e che  diffe- 
rendo la  comunione  per  meglio  prepa- 
rarvi , e per  farla  con  frutto , lungi 
» dal  difubbidire  alla  Chiefa , effi  fi  con- 
formano al  contrario  al  di  lei  fpirito  , 

• ;V  »*  -*.  ( **  ;?  • €<1 

< ■<  « ~ ••  1 1 *v!  -s  f"'  ’ - 

£0  L Ad  Cor.  V.  7.  8.  Expurgate  vttus  fer~- 
mentubì , ut  fitti  nova  confperfio , ficut  eflis  azj* 
mi  . Etenitn  Palesa  noftrum  immolatus  ejì  Chri» 
flus  . ltaque  eputemur  non  in  fermento  veteri , nr- 
qtìc  in  fermento  moti iti*  & nequitia , fed  in  a\f- 

mif  fifuarium  fb&uàpptù't  . v -*+.%•  a 
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ed  alla  lettera  medefima  del  precetto. 

D.  Vi  fono  altri,  i quali  allegano;  che  l 
faranno  fcandalizzare  , fé  non  lì  veggo* 
no  comunicare  nella  quintena  di  Pafqua, 

«■  qual  rifpofta  bifogna  loro  darce- 
li. Bifogna  dir  loro,  x.  che  il  timore  di  i 
■ quello  pretefo  fcandalo  non  può  mai 
autorizzare  un  Criftiano  ad  efporlì  al  pe- 

- ricolo  di  fare  una  mala  comunione . 2. 

. che  fe  avelie  luogo  quello  fcandolo  , fa-  1 
rebbe  dell’  intutto  ingiullo , e non  po- 
• trebbe  imputarli  loro,  perchè  la  Chie- 
fa  permette  efpreflamente  a fuoi  figliuo-  | 
>*li  di  rimettere  la  comunione  Palqoale 
? ad  un  altro  tempo  per  cagioni  ragione- 
voli , e pe  ’l  coniglio  del  Confelfore  . 

> 3.  che  tutti  i fedeli  anche  i meno  iltrui- 
ti , e penetrati  da’  fornimenti  della  Re- 
-Jigione  , fono  infinitamente  più  afflitti. 

- dell’  orribile  profanazione  , che  fa  una 
moltitudine  di  peccatori  nella  Pafqua 
del  Corpo  e Sangue  di  Gesù-Grilìo,  co- 
municando indegnamente,  e>  fenza  ri- 
nunziare alla  loro  rea  'vita  v che  noa  \ 
fono  portati  a fcandalizzarfi  del  piccioi 

r numero  de’  fedeli , i quali  non  fi  alien-  j 
gono  dal  comunicare  nella  quintena  di 
Pafqua , fe  non  per  meglio  difporvifì  . 

D.  Che  dite  voi  di  coloro,  i quali  non 
menando  pda  vita  Cri  (liana , prendono 
il  partito  di  non  comunicarli  a Pafqua 

- col  fentijnento  della  loro  indegnità , ma 
non  fanno  degli  sforai  per  cangiar  vita* 

jb  paf- 


ioqale  i 

r -i^j 
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'•<  e pattano  così  molti  anni  ? » 

R.  Dico  che  fé  quelli  Criftiani  fono  Io- 
devoli  per  non  voler  porre  il  compimen- 
to a’  loro  peccati  col  • misfatto  di  una 
indegna  comunione  ; fono  dall’  altra 
' parte  condannabiliffìmi  in  quanto  che 
reliringono  la  loro  divozione  in  non 
profanare  i Sacramenti  col  dimorare 
tranquillamente  nello  (lato  di  peccato, 
col  vivere  in  una-*  rea  indifferenza  per 
un  Sàgramentp , il  quale  é il  più  pre- 
f aiolo  pegno  dell’  amore  di  Gesù  Cri  ilo 

• per  noi,-  il  di  cui  defiderio  è effenziale 
, alla  pietà  Criiliana . £’  un  delitto  otri- 

< bile  il  comunicarfi  indegnamente , dice  S. 
Bonaventura  , ma  non  comuni  carft  per  una 

< notabile  negligenza  , e perchè  non  fi  vuoi 

* far  violenza  alle  fue  pajfwni  è un  altre 
peccato , che  non  merita  meno  la  danna - 

* tiene  eternai  ( Abbiamo  parlato  delle  dii 

• fpofizioni  neceffarie  per  la  comunione  nel- 
la  feconda  parte  Sez.  I.  Cap.  V I.  §.  14. 
e feg.  )- 

D.  Dove  fi  deve  fare  la  comunione  Pa- 
fquale  i • f.:  ,*-• 

R.  Ciafcuno  la  deve  fare  nella  fu  a Paroc- 
' chia , fe  non  vi  fia  una  efpreffa  permif- 
<•  fione  di  farla  altrove-  r- 
P.  Quelli , la  comunione  de’  quali  è fla- 
> ta  rimela  m altro  tempo , fono  firntl- 
f mente  obbligati  di  faria  nella  loro  Pa- 
- rocchia  ì 

R.  Sì  ; perchè  in  qualunque  tempo  ella 

ft-fa C" 
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fi  faccia  , è Tempre  la  comunione  Pa- 
fquale . » * » • .*<  - «•  :• 

D.  E1  lo  fletto  delle  altre  comunioni , le 
quali  li  fanno  nel  corfo  dell’  anno? 

JRi  No.  E’  permetto  adotti  i Fedeli  di 
comunicarfi  altre  volte  nell’ altre  Chie- 
c fe  per  una  particolare  divozione  : ma 
per  1’  ordinario  è più  utile  il  comuni- 
r carfi  nella  Tua  Parocchia  , e per  quan- 
■.  to  li  può  nella  Metta  Parocchiale,  do- 
ve c’  è quell’  ufo  lodevole . . . 

D.  Di  quali  pene  la  Chiefa  minaccia  i 
•r  Fedeli , i quali  non  fanno  la  comunio- 
ne Pafquale  ? 

R.  Ordina  , che  fian  privati  dell’  in  gretto 
» .della  Chiefa  per  inlinoche  abbiano  fod- 
4 disfatto  a quello  dovere , e fe  muoiono 
t,.  fenz’ averlo  adempito,  fiano  privati  del- 
. la  fepoltura.  ecclelialtica . 

D.  Quelle  pene  cadono  fopra  di  tutti  quel- 
. li  i quali  non  han  fatta  la  comunione 
. Pafquale  ? * , ; *-•/.  ,* 

R.  Elle  cadono  fopra  coloro , i quali  non 
Jolo  non  haa  .fatta  la  comunione  Pa- 
fquale, ma  che  ancora  non  fi  fono  con- 
fettati nel  corfo  dell’  anno  . Il  Conci* 
iio  Lateranefe  unifce  infieme  quelli  due 
Comandamenti , e non  ttabilifce  le  pe- 
. ite  fe  non  contro  coloro,  i quali  avelle- 
rò mancato  <all’  uno , e 1'  altro..  Cosi 
un  Fedele  il  quale  è in  ittato  di  pro- 
vare , che  fi  è confettato  tra  i*  anno  , 
tnon  è foggeup  .a*  quelle  pene  canoni- 
che. CA- 
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=Dei  quinto  Comandamento  della  Chiefa. 
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jDef  Digiuno  in  generale  » 
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D.  /^Ual  è il  quinto  Comandamento 
• della  Chiefa  ? •*  ' 

R.  E’  : Digiunare  le  quattro  Tempora  , 
le  Vigilie,  e l’intiera  Quaréfima. 

D.  A che  ci  obbliga  quello  quinto  Co- 
mandamento ? ' 

R.  Ci  bbbliga  a digiunare  II  quaranta 
giorni  di  Quaréfima  , li  quattro  Tem- 
pi , e le  Vigilie  delle  Felle,  nelle  qua* 
li  il  digiuno  è di  obbligo  . 

©.  Che  cofa  è digiunare? 

R.  Digiunare  è 1.  altenerfi  da  certi  ali- 
*'  menti , 1’  ufo  de’  quali  è interdetto  dal- 
ia Chiefa  nel  giorno  di  digiuno . 2.  non 
fare»  che  un  folo  pranzo  nella  giorna- 
ta * 3.  Togliere  da  quell’  unico  pranzo 
tutto  ciò  , che  tende  a fomentare  la 
fenfualità  . ••  -5  ■-*■*  ’•  "•-i  * -*• 

D.  Quali  fono  gli  alimenti  , da’ quali  la 
Chiefa  ordina  di  allenerfi  ne’  giorni  di 
digiuno? 

R.  Quelli  fono  la  carne  di  tutti  gli  ant- 
Tom.lIL  R mali 
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mali , i quali  camminano  filila  terra  , 
, e degli  eccelli,  che  volano. per  l\arja. 
2.  le  ova  , ed  i latticini  , fe  il  legitti- 
mo Superiore  non  accorda  una  clprelfa 
permiflione  di  mangiarne. 

D.  Perchè  T ufo  di  quelli  divertì  generi 
di  alimenti  è proibito  dalla  Chiefa  ne* 
giorni  di  digiuno?  . . . 

R.  Perchè  quelli  alimenti  - hanno  più  di 
Cucco,  allettano  molto  il  gullo , e dan- 
no più  di  forza  al  corpo,  cui  il  digiu* 
r no  è dellinato  ad  indebolire . <r 
D.  La  proibizione  di  mangiare  certi  ali- 
. menti  non  è contraria  alla  parola  di 
Dio,  il  quale  vuole,  che  fi  ufi  indiffe- 
rentemente ogni  forte  di  cibo  ? S, Pao- 
lo per  efempio  nella  fua  Epiftola  a* 
Coloflefi  condanna  gli  uomini , i quali 
* dicevano  a’  fedeli  ; Non  toccati  di  que* 

• , fio  y non  gufiate  di  quello  ; quefli  di* 
feorfi , dice  i’Appdolo  , fono  fondati  fi* 
fra  ordinazioni . tintane  , e /opra  majftmt 
' arbitrarie , le  quali  non  hanno , che  una 
/ alfa  apparenza  di  favievza  , e prendono 
la  loro  forgine  da  una  fuperfiizione , ed 
ima  umiltà  affettata  (a)  Il  medefimo 


• - - » - - 

CO  Ad  ColoflT.  II.  xi.  feq.  Ne  Utigeritis  ne* 
gite  gefloveritis  , ncque  confrettaveritis  : qua  funi 
munta  in  inttritum  ipfo  ufu , fecundum  praceptOp 
4fir  dottrinai  bumìnum  ; qua  funt  rationem  qui*  , 

dem  Mentii  fipientia  in  [uperflition* , CT  butto* 

litote.  • «.  ■ pi*  ■ S J 
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; A portolo  nella  Tua  prima  Epirtola  a Ti- 
moteo , nel  progrejfo  de'  tempi , dice  , che 

• verranno  nomini  dati  allo  fpirito  dell ’ er- 
, { rare  . . ,5..  . i #«* //  proibiranno  /’  ufo 

dalle  vivande  , che  Iddio  ha  create  per. 

! effer  mangiate  con  ringrazi  amen  fi  da' f e - 
f *■  deA  » -e  da  coloro  - , i quali  cono/cono  la 
verità  . Dopo  di  che  aggiunge  : T fitto 
. ~ fucilo  y che  Iddio  ha  creato  è bifqnq,  è 
non  fi  deve  riggettare  alcuno  de  cifri  , 
'òhe  poffono  effer  preft  con  azioni  dà  gra - > 
■ .*  ai/e  , perchè  e (fi  fono  fantificatt  dalla  pa- 
rola di  Dio  , e dallo  preghiera  (a) 

R.  La  proibizione  della  Chiefa  non  ha 
< cofa  contrario  a quefti  fagri  terti  • Nel 
primo  S.  Paolo  non  biafima  fé  non 
che  una  vana  , e cieca  fuperftizion^  di 
- alcuni  , i quali  condannavano  affoluta- 
mente  , e volevamo  che  fi  riguardarti; 
come  illecito  per  fé  rtefio  f ufo  di 
molte  forti  di  alimenti  . Nel  fecon* 

- do  ei  previene  i fedeli  contro  la  (edu- 
zione di  alcuni  * i quali  tra  gli  altri 
errori  infegnavano  , che  molti  animali 
;v  R $ . . non 

* - - ■ • 

- 4 " • * *■'  e < 

CO  I.  Ad  Tim.IV.  t,  fcq.  1*  mvìjjimis  tene* 
perrbuf  difeedenr  quid***  A fide  . probi  he** 

tium  obftinere  e cibts  , quos  Deus  creevit  ai  per» 
cipicndum  cum  greti  tram  eSiione  fidelibut , & iisr 
qui  cognOverunt  vtritatem  . Qui a omnis  creatura 
Dei-" botto  tfl  , & nrbil  re'ficieudum  quod  cum  gre» 
edema 1 ottone  pertipitur  .*  fenftifeemr  en/un  per 
verbm  Mei  * # tpfei y ^ 

1 & 
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non  fono  opere  di  Dio,  ma  di  un  mal- 
vaggio  principio  , e così  eflfer  cofa  ma- 
\ la  , e rea  per  fe  medefima  il  mangiar 
' della  carne  di  quelli  ; animali  . tU 
Chiefa  ’ detefta  , ed  ha  Tempre  dete- 
inati quelli  errori . Ella  crede  fermif- 
lìmamente  , ed  ha ‘ Tempre  infegnato  , 
*’■  che  Iddio  è l’unico  Creatore  di  ogni 
■ cofa  , che  niente  ha  fatto  di  cattivo, 
e che  tutto  ciò , che  ferve  di  cibo  all* 
uomo  , è buono  di  fua  natura.  «Ber- 
, inette  a*  Tuoi  figliuoli  di  mangiare?  di 
tutto  indifferentemente  nel  rimanente 
dell*  anno  ; è fe  in  certi  giorni  proibì 
Tee  loro  l’ufo  di  alcuni  alimenti,  non 
è che  li  giudichi  cattivi  ] o illeciti  per 
fe  fteffi  , ma  per  obbligarci  a mortifi- 
carci con  privazioni  Talutari , e con  o- 
pere  di  penitenza.' 

P.  Mi  potrefie  dimbftrare  di  una  manie- 
ra piò  "fenfibi le  ancora  , che  realmente 
le  leggi  dell’ attinenza' , e del  digiuno 
•'  niente  hànno  di' contrariò  alle  parole 
di  S.  Paolo  ? • ■ . éy  ..*  ? ■ r"  r?  .•  15, 

Ne  fiamo  pienamente  aflìcurati  dalla 
lìeffa  Scrittura,  e dalla  Tradizione,  la , 
- ’ 'quale?  a*è  T interprete  infallibile.  * * 

'p.  Come  ne  fiafno  afficurati  dalla  Scrit- 

;;:tur^  %V  ; ; *;/*  j 

R.  Rerchè  noi  veggiamo  , che  gli  Apq- 
-•  ■ftoli  congregati  co’  Sacerdoti  nel  Cew- 
u difio  dii  Gerufalemme  ordinarono 
primi  [Mi  dr  nfievfofi  dal  /fogne  * afe-- 

••  </♦ 

• '*l  1 

f 
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- ' gli  animali  $ e dalle  carni  foffocatt  (a)  , 
l'€  che  S.  Paolo  flelTo,  il  quale  avea  af- 
fluito a quello  Concilio  , andando  da 
* 'Città  in  Città  , raccomandava  con  pre-* 

' mura  di  offetvare  queflo  regolamento  fat- 
to dagli  Apoftoli  , e da'  Sacerdoti  , i 
quali  erano  in  Gerufalemme  (b)  . Ora 
■ quello  regolamento  di  difciplina  » il  qua- 
» le  era  per  un  tempo,  preferi vea  un’  a- 
< (linenza.  S.Paolo  era  dunque  perfuafif- 
, fimo  , che  la  Ghiefa  ha  la  potellà  di 
pare  feri  vere  l’ attinenza  di  certi  cibi. 

D.  Come  ne  fiamo  alficurati  dalla  Tra*» 
t-  dizione?  - 

R.  Perchè  in  tutt’  i tempi  , e da*  primi. 
« fecoli  » la  Chiefa  ha  avuto  Tempre  il 
-xcoftatne  di  preferivere.  i giorni  di  atti- 
nenza , e di  digiuno , e quelle  aftinen- 
-2e,  e quelli  digiuni  erano  anticamente' 
ì più  frequenti  , e più  rigorofi  , che  non 
; Tono  al  préfente  . Dunque  fenza  alcun 
-.fondamento  , e contro  ogni  ragione  i 
Protesami  fanno  un  delitto  alla  Chiefa 
Cattolica  delle  Tue  leggi  di  attinenza r 

e di  digiuno . r •.  ' 

X>.  In  qual  fenfo  dice  dunque  Gesù-Cri-T 
fio  nel  Vangelo:  Che  ciò  che  entra  ejie - 
.. . R 3 «wb 

(a)  A £1  or.  XV.  29.  Ut  abjl  ine  atti  vos  » fangaia 
ne , & fuffocata . . . „ . . v 

ClO  Ibid.  41.  Verambulabat  autem  S/riam  , & 
CHitiam  . ?.* . pr<ecipiens  cujloàire  precetta  Apoftoa 
Urum  , & Stniorum, 
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ri tormente  nel  corpo  dell'uomo  non  è quel- 
lo y che  lo  imbratta  , ma  ciò  che  efce  dal 
i/uo  cuore  (a)  . 

R.  Quelle  parole  fono  facili  ad  intender- 
li . Effe  lignificano  , che  propriamente 
lo  ^regolamento  del  cuore  , e ciò , che 
He  procede , rende  1’  uomo  impuro  • Co- 
sì quando  un  uomo  mangia  di  graffo 
ferirà  neceftìtà  in  giorno  di  allineirza., 
o di  digiuno  yr  non  è il  cibo  che  lo 
rende  colpevole  y-  ma  la  difubbidienzay 
e’1  disprezzo  , che  fa  della  legge  del- 
^JaChiefa.  Or  quella  difubbidienza  vie- 
ne dallo  fregolamento  del  fuO  cuore  , e 
dalla  corruzione  della  fua  voloùtà . \ 

D.  Quaf  f intenzione  della  Chiedi  9 

- quando  ci  prefctive  l’alhnenza  > e ’1  di* 

* giuno  ? ‘ • : s.  , ar-  ■■  -• 

R.  E’  di  aiutarci  ad  adempire  il  coman- 

- do  , che  Dio  ci  fa  di  efpiare  i noflri 
peccati  con  opere  di  'penitenza  , e dt 

; affaticarci  per  indebolire  le  noftre  pkf- 
fioni.  . <'  i 

D.  Come  l’ attinenza^  e ’1  digiuno  contri- 
' buifcono  ad  indebolire  le  palfioni  ? * 
R.  Cól  reiìrrngere  'tra’  limiti  pili  ftrettj 

* T ufo  dellè  cofe  , le  quali  fervono  più 
■ comunemente  di  fomento  alle  pafsioni, 

’ e fo- 


• " , * 

CO.  M^ttb-XV.  Non  <fuod  ìntrot  in  ot , c oinqui- 
n»t  hominem , fed  quod  praeed/t  ex  ore , hot  coin • 
qui  fiat  bomintm . 


*-5r  * * 
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» **  e fono  capaci  di  fortificarle  . <• 

i D.  Balia  per  foddisfare  a quella  intensio- 

ne della  Chiefa  di  privarli  di  una  par- 
. te  de’  fuoi  cibi  ordinar)  ì 
R.  Nò*  L’  intenzione  della  Chielà  pre- 
: fervendoci  T attinenza , e *1  digiuno  di 
i certi  alimenti  , è d’impegnarci  alla  pra- 
tica  di  un  digiuno  univerfale. 

D.  Che  intendete  per  quello  digiuno  ani- 
't-verfale  •,  -r  v*  \ »*» 

R.  Intendo  un  troncamento,  che  li  eften- 
-yée  a tutto  ciò  , che  lulìnga  i fenlì,  e. 
'•  piace  alla  natura  . Egli  confìtte  a to- 
gliere per  efempio  una  parte  del  fya 
Tonno  , de*  fuoi  divertimenti  ,,de’  fuot 

* paflfeggi  , delle  fue  milite , delle  fue  con- 
verfazioni , ed  a reftrmgerlì  in  ogni  co- 

■ fa  ne*  limiti  del  puro  necelfario  . <■  ..>[ 
-r  v .»  ; t\  - .'i  ^ r 

■'  ’ ■ §•  IL  , ' t--.  ■ ■ 

I V * 'i  H ' » • • • • • 

j Continuazione  della  ftejfa  materia  • 

: v • * • - » ' : • 

I D.  A Vete  detto  , che  il  digiuno  confi* 

• il  He  in  non  fare , che  un  folo  pa- 
■-  Ho  nella  giornata  : frattanto  ‘vi  è un 
ì ufo  quali  univerfale  di  fare  la  fera  de* 
i giorni  di  digiuno  una  piccioli  cena  , 

chiamata  colezione . 

R.  Dopo  che  li  avanzò  l’ora  del  pranzo 
fino  al  mezzo  giorno  ne’  di  di  digiuno, 
v s’  introdulfe  infenfibilmente  1'  ufo  di 
. prendere  la  fera  qualche  poco  di  cibo 
•»*  R 4 per 
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per  poter  fopportare  pii»  facilmente  il 
•r  digiuno  fino  al  giorno  fuffeguente  : [a 
Chiefa  tollera  quella  fpecie  di  colezio- 
ne , ma  a condizione , che  Ha  affai  leg- 
•'giera,e  che  non  poffa  (limarli  una  ce- 
>•  na  . L’  unità  del  pranzo  è effenziale  al 
. digiuno . Digiunare,  e non  fare  , che  un 
foto  pranzo  nella  giornata  è una  cola 

* ileffa. 

D.  E’  egli  un  rompere  il  digiuno  il  bere 
"fuori  del  fuo  pranzo?-  ‘ . $ 

R.  Se  fi  beve  vino,  liquor»,  o altre  be- 

• vande  proprie  a nudrire  , ed  a fortifi- 
care , è Scuramente  un  rompere  il  di- 
giuno . 

D.  In  quale  ora  fi  deve  fare  il  pranzo  in 
giorno  di  digiuno? 

R.  Si  digiunava  anticamente  per  tutta  la 
Quarefima  infino  a dopo  1*  Officio  di 
Vefpro  , cioè  fino  a circa  le  fei  ore 
dopo  mezzo  dì  , e gli  altri  giorni  di 
- digiuno  non  fi  cominciava  a mangiàre, 
fe  non  dopo  nona  , cioè  verfo  '.le  tre 
ore  dopo  il  mezzo  giorno  . Quello  ufo! 
durò  lunghiflimo  tempo , e durava  an- 
* cora  a 'tempo  di  S.  Bernardo  , cioè  nel 
dodicefimo  fecolo  . S’  introdufle  poi  il 
v rilafciamento  per  gradi  : fi  avanzò  a 
" poco  a poco  1*  ora  del  pranzo , di  ma- 
- niera  che  oggi  la  maggior  parte  de’  fe- 
deli mangia  a mezzo  giorno  : ma  non 
è*  permetto  di  prevenire  quella  ora  . Si 
ritrovano  anche  delle  perfone  di  pietà» 
'+M  UÀ  le 


Digitized  by 


jOC 


/ .'PARTE  IH.  CAP;  VL  v m 
w-le  quali  rimangono  digiuni  fino  al  tra- 
-.montar  del  .fole  * o che  facendo  ii  lo- 
ro pranzo  nel  mezzo  giorno  , paflan 
..ippU  vemiquàttr’  ore  lenza  prender* 
.niente  « t • • . 

D.  Qual  regola  deve  offervarfi  nel  fuo 
v pranzo  nel  giorno  di  digiuno  ì 
R.  Bi fogna  oflervarvi  un’  elatta  fobrietà  » 
. ed  evitare  tutto  cib  >,  che  non  tende» 
- . che  a lufingare  il  gullo,-,  ed  a.foddlsfa- 
< re  la  fenfualitàu  Fare  de’  grandi  pranzi 
- .di  magro , ed  ufare  cibi  iquifiti  »,  non 
«-è  mortificarli , come  ordina  la  Chiefa , 
ma  variare  la.foddisfazione  de’fenfi . : 

D.  Tutt’  i fedeli  fono  obbligati  ^di  pf. 
* fervare  la  legge  dell’  aftjnen;»,  e del 
•-  digiuna r ? i,\  *»•  1-,.  *y*iy*jfìT  '■■ntc 
R.  La  legge  è impofta  a tutt’  i Cedeli  ge- 
/.  neralmente  così  a’ Laici» come  agli  $c- 
: . «lefiaftioi , ed  a’  Religiofi  ; alle  donne» 
come  agli  uomini  » a’  ricchi  , come  a* 

. poveri  ; quei  folo  di  cui  la  debolezza 
( dell’  età  , o ì’  infermità  , q le.  grandi  » 
ed  afpre  fatighe  mettono  fuori  di  fiato 
, di  digiunare  » ne  fono  difpenfati . 

JX  In  quale  età>  obbliga , il  precetto  del 
digiuno  1 f r-  i.i  s.  v<v  w 
R,  Non  fi  è obbligato  rigorofamente,  che 
nell’età  di  ventnn  anno-,  perchè  que? 
t fta  è l’  età  , nella  quale  comunemente 
il  corpo,  ha  prefo,  tutto  il  fuo. accresci- 
mento • • i*  [)  ■(  4.  r . ,J 

©*  Qjiei  » i quali  non  fono  capaci  di  di- 
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. giunafe  regolarmene  , fono  perciò  in- 

• tieramente  difpenfaù  dalla  legge  deNi- 

r giuno  ì « • • : . “•  '■ 

R.  Nò  : ficcome  non  v’  ha  per  fon  a , la 
quale  fia  efente  dal  peccato  , •»  dalle 
t paffioni  , che  bifogna  reprimere  ; così 
non  v*  ha  nefluno  , che  fia  difpenfato 
t dal  prender  parte  y per  quanto  può  » 
i nella  penitenza  generale  della  Chiefa  • 
Onde  qaei , i quali  non  poffono  digiu- 
-nate  tutti  li  giorni'  della  Quarefima  % 

* debbono  , fe  poffono , digiunare  aime- 
c no  qualche  giorno  . Poffono  mangiar» 

il  mattino  un  pò  piò  tardi,  ed  in  mì- 

* nor  quantità,  che  non  farebbero  ih  al- 
1 tro  termo  , o mortificarli  idi  qualche 

altra  maniera  . I giovani,  i quali  non 
■fono  ancora  giunti  all' età  di' venta* 

- anno  debbono  fecondo  S.  Tommaf» 
eterei  tarli  a digiunare  a proporzione 
dèlie  loro  forse  . 

D-  Quando  uno  è legittimamente  difpen- 

- fato  dal  digiuno  , è anche  difpenfitto 

• dall* attinenza  l ' - < *.+ 


R.  Nò  : perchè  molte  perfette , le  quali 
- non  poffono  foftenere  il  digiuno  , fono 
beniflìmo  nello  fiato  di  foppoitare  1*  a- 
ftinenza. 

D.  Ma  quando  per  informità  , o altrimen- 
' ti  uno  è difpenfato  dalPafitnenza  , non 
' è anche  difpenfato  dal  digiuno  ? 

R.  Non  è difpenfato  per  quefio -fòlamen-.. 
..  perchè  molte  per  fon  e-,  *1©  ftomacoì 
£ A delie 


/ 
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j delle  quali  non  può  fopportare  i cibi 
magri  , pofTono  beniftimo  fare  un  folo 
• pranzo  mangiando  di  graffo  ...  In  gene- 
rale  non.  fi  è difpeniato  , fe  non  fola- 
mente  da  ciò  , che  può  notabilmente 
^alterare  la  propria  falute  • ■ 

D.  Coloro  i quali  credono  di  avere  del- 
le buone  ragioni  per  non  offervare  il 
- . digiuno  ,o  1 aflinenza  , pofTono  difpett- 
* farfene  da  loro  flelti  ? 

R.  Nò  : debbono  quanto  è poflìbile  efpor- 
. re  le  loro  ragioni  al  loro  Pallore  > é 
.<  domandargli  la  difpenfa. 

D.  La  difpenfa  accordata  dal  Pallore  è 
: Tempre  valevole  avanti  a Dio  ? 

R.  Non  è valevole,  fe  non  quando  le  ra- 
i gioni,che  gli  fimo  fiate  efpofle , fono 
i,  reali , e fufficicnti  ,e  non  femplici  pre- 
i tefH • r ’ 

X>.  Quali  difpofìzioni  fi  debbono  avere  * 

. quando  per  infermità  ,o  altrimenti  non 
i « è in  iflato  di  offervare  la  legge  del 
digiuno , o dellT  aflinenza  ì r - 
R.  Debbono  umiliarli  , e confonderti  in* 

' ; teriormente  di  non  poter  fare  quello  9 
che  fanno  gli  altri  fedeli  unirti  di  fpi- 
rito,e  di  cuore  alla  penitenza,  ed  al- 
i le  preghiere  della  Chiefa  , e fupplire  " 
con  alcune  buone  opere,  e fpecialmèn- 
- te  con  limoline,  quando  fi  può  ,a  quel- 
lo che  non  fi  può  fare.  . , 

D.  E*  egli  un  peccato  non  offervare  le 

A:-,  ...  R*  ... 
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attinenze  , e li  digiuni  preferiti  dalla 
Chiefa  ? • ■ 

R.  E’  lenza  dubbio  un  peccato  , ed  un 
gran  peccato  , quando  non  il  ha  caufa 
legittima  di  difpenfa  . Le  leggi  della 
Chiefa  fono  tutte  falutari  , e piene  di 
faviezza  , il  violarle  lenza  una  vera  ne-., 
tetti tà  ,è  un  peccare  contro  a Dio  ftef- 
fo  , il  quale  ci  comanda  di  ubbidire 
alla  Chiefa . 

I>.  Frattanto  è communi (fimo  di  vederi 
'•  Crittiani  , i quali  non  fi  fanno  fcrupo- 
lo  in  quetto  » e Ceni’  alcuna  ragione  , 
e con  pretetti  leggierittìmi  fi  difpenfantt. 
da'  digiuni  , ed  anche  dalle  attinenze 
.comandate. 

R.  Quello  è vero  : ma  la  violazione  di 
<,una  legge  si  antica  , sì  rifpettabile  > e 
così  univerfalmente  (labilità  , quanto 
quella  del  digiuno  , e dell’  attinenza  * 
non  diftrugge  1’  autorità  » Quanto  pii 
; quella  ttalgrettìone  è comune  ne’ noftri 
giorni  , tanto  più  bifogna  gemerne  , 
come  di  un  grande  fcandalo . Quefta  d 
una  prova  fenfibile  deli’  affievolì  mento 
della  Religione  , della  indifferenza  per 
la  Calure  x e del  raffreddamento  della 
fede  nell’  anima  di  una  moltitudine  di 
Criftiani . ...  . . . i 

IX  Chi  fono cok>ro,i  quali  peccano  con- 
tro la  legge  del  digiuno  . e dell’  afti- 
'Beaza*.  A 

-r.  ...  . , * . R. 
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R.  Sono  i.  coloro  i quali  ne*  giorni  di 
digiuno , o di  attinenza  , mangiano  fen- 
za  necettìtà  delle  vivande  proibite  dal- 
la Chiefa  ■.  2.  coloro  i quali  potendo 
digiunare  non  digiunano  . 3.  coloro  , 
i quali  mangiano,  e bevono  con  eccef- 
( fo  nel  loro  pranzo  , o cercano  di  fod- 
disfare  la  loro  fenfualità  con  cibi  deli- 
cati , e fquifiti  . 4.  coloro , i quali  ne* 
- giorni  di  digiuno  fanno  delle  colezioni 
v troppo  forti  , e che  per  la  qualità  * o 
per  la  quantità  de’  cibi  equivalgono  a* 
pranzi . 5.  i padroni , i quali  fenza  ne* 

* ceflìtà  fan  fare  a*  loro  domettici  , ne* 
v giorni  di  digiuno  delle  fatighc  ecceden- 
ti , che  non  permettono  di  poter  digiu- 

- rnare  . 6.  quei  i quali  praticando  elle-*' 
riormente  la  lettera  del  precetto  , non 
lì  danno  pena  di  entrare  nello  fpiritt* 
: della  Chiefa  , con  fentimenti  interiori 
di  penitenza , peccano  anche  contro  la 

* legge  pià,  o mena*  . • v 
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. §.  III.  • 

• * "I  **  ' ^ ' 

Della  Quarefima  . . 

• • ' ^ • * > i- 

D.  /^He  cofa  è la  Quarefima? 

R.  v>«  E*  un  tempo  dell* anno  , che  la 
Chiefa  eonfagra  di  una  maniera  pih par- 
ticolare alla  penitenza , e net  quale  im- 
pone a tutt’i  Tuoi  figliuoli  fobbligazione 

, dell'  attinenza  , e del  digiuno  . 

D.  Che  lignifica  la  parola  Quarefima? 

R.  Significa  quadragefima , o quarantena. 

- Quello  tempo  è chiamato  così , perchè 

• il  digiuno  comandato  dalla  Chiefa  è di 
40.  giorni. 

D.  U digiuno  della  Quarefima  è egli  an- 
tico ? - 1 ; 

R.  E*  antichi  filmo . Ei  viene  dalla  Tra- 
dizione degli  Apofioii  . Lq  Quarefima 

i-  ha  provato  qualche  diverfifà  fecondo  i 
tempi  y ed  i luoghi  quanto  alla  Tua 
durata  y e quanto  alla  maniera  di  pra- 
ticarla \ ma  egli  è flato  Tempre  di  un 
ufo  collante  nella  Chiefa  di  confagrare 
alia  penitenza  , ed  ai  digiuno  le  fei 
fettimane  , le  qual»  precedono  la  fella 
di  Pafqua, 

D.  Per  qual  ragione  é flato  iftituito  il 
digiuno  di  Quarefima? 

R.  1.  Per  procurarci  un  mezzo  più  effi- 
care  di  efpiare  i noflri  peccati  , e di 
foddisfarc  alla  giufiizia  di  Dio  > met- 
1 .£  tftt- 
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tendoci  in  penitenza  , ed  in  preghiere 
con  tatto  il  corpo  della  Chiefa . a.  per 

■ farci  prender  parte  a’ patimenti , ed  al- 
la  morte  di  noftro  Signor  Gesìt-Crifto, 

• cogli  eiercizj  della  mortificazione  Cri- 
. (liana,  3.  per  prepararci  a celebrare  de* 

. gnamente  , e con  più  fratto  la  gran 

• ■^follennità  di  ìPafqua  *•  » .** 

D.  Perchè  il  digiuno  di  Quarefima  è di 
quaranta  giorni 

K.  i.  Per  onorare  , e per  imitare  quaa- 
: tunque  da  lungi  il  digiuno  di  Gesù-Cri*. 

■ fio,  il  quale  pafsò  quaranta  giorni  , e 
’ quaranta  notti  nel  deferto  fenza  nè  be- 
r-  re, nè  mangiare.  Da  quello  viene, che 

la  prima  Domenica  di  Quaresima  la 
, -Chiefa  ci  fa  leggere  nel  Vangelo  l’ifto- 
« ria  dì  Quello  digitino  di  Gesù-Crifto , e 

* degli  attacchi,  che  gli  diede  ti  Demo- 
nio tentandolo  fino  a trevolre.  2.  per- 
chè quello  numero  di  giorni  eflfendo  cc- 
me  la  decima  di  mito  Tanno  ci  avver- 
ate <,  che  tutta  la  vita  del  Criftiano  *su 
» ola  terra  deve  edere,  come  dice  Con* 

«ilio  di  Trento  , una  continua  peni* 
tenza . . v 

D.  Donde  viene  , che  tre  fetrimane  pri- 
ma della  Quarefima  la  Chiefa  prende 
ve  fuoi  Offic;  ornamenti  più  lugubri  r 
' e toglie  VAlictufa , e-  i Cantici  d’  atte- 
I grezza?-  ' ‘ ■ ■'?•*'**  • . 

R.  i.  Per  impegnare  I fiiòr  figliuoli  a 

* concepire  Tenti®  enti  di  penitenza  ,t*e 

? , por* 
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porli  ^er  quello  .in  illato  di  raccoglier 
più  frutto  dalla  Tanta  Quarefima . a.  per 
attellare  con  quella  fpecie  di  duolo  l’or- 
. rore  , che  ha  delle  intemperate  , de* 
fpettacoli,  e de’ piaceri  profani,  a’qua- 
li  lì  dà  una  moltitudine  di  malvagli 
Criftiani  approlfimandofi  la  Quarefima. 

D.  Perchè  la  Chiefa  comincia  la  Quare- 

fima colla  impofizione  delle  ceneri  , che" 
pone  in  forma  di  croce  su  la  fronte  , o 
su  ’l  capo  de’ fedeli?  ;* 

E. .  Quella  pietofa  pratica  è un  rello , ed 
un  veftigio  dell’  antica  difriplina  della 
penitenza  pubblica  . Anticamente  nel 

« principio  di  Quarefima  > penitenti  • lì 
5 prefentavano  avanti  le  porte  della  Chie- 
,fa,  velliti  di  facce,  coverti  di  cenere, 
« ed  in  atto  fupplichevole  ; il  Vefcovo 
loro  imponeva  la  penitenza  prefcritta 
da’  fagri  Canoni , e li  cacciava  poi  fuo- 
- ri  . Per  confervare  la  memoria  di  -una 
. difciplina  sì  falutare  s’ indulfe  di  poi  if 
; coftume  dopo  molti  fecoli  di  porre  le 
r ceneri  fui  caro  di  tutt^i  fedeli , r qùa- 
li  debbon  con  fiderà  rft  tutti  come  pec- 
catori . 

D.  Con  quale  fpirito  bifogrra  prendere 
' quelle  ceneri  ?\  k 1 - *•  i 

R.  Bifogna  riceverle  con  profondi  fenti- 
menti  di  umiltà,  e di  compunzione , e 
con  ferma  rifoluzione  d’ impiegare  il 
tempo1  di  Quarefima  a maggiormente 
■ .purificarli  , Per  far  entrare  i fedeli  ia 
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■^quelle  difpoGzioni  ^ la  Chiefa  fa  loro 
i'.  recitare  in  comune  li  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali y ed  aggiunge  a ciafcuno  del- 
. le  orazioni  propriiffime  per  eccitare  nel 
loro  , cuore  un  lineerò  dolqre  , de’ loro 
peccati,  ed  una  falutare  compunzione, 
D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  a ciafcun  fe- 
dele imponendogli  le  ceneri  : Uomo  r/- 
cordati  , (he  fei  polvere  , e ritornerai  in 
polvere}  • « ...  , . 4 

R.  Perché  nelfuna  cofa  è piò  capace  di 
, umiliarci  , e di  condurci  ad  una  vera 
, converfione , quanto  il  penfare  feriamen- 
ì te  alla  morte  ,ia  quale  ci  può  forpren- 
■ dere  in  qualunque  iftante,ed  al  giudi- 
zio, che  deve  feguirla. 

D.  Donde  viene  , che  fi  dice  il  Vefpro; 
b avanti  il  mezzo  giorno  in  tempo  di 
Quarelìma  , eccetto  la  Domenica? 
R.:rE*  per  farci  ricordare  , che  i fedeli^ 
prolungavano  anticamente  il  digiuno  fin 
dopo  4’ Officio  della  fera  , ed  al  dedi- 

• nar  del  giorno , e per  renderci  più  fal- 
lìbile il  rilafciamento , nel  quale  fiamo 

1 caduti  ^ La  Chiefa  permette  ora  di 
prendere  il  fuo  pranzo  al  mezzo  glor- 
ino in  quarelìma , ma  affin  che  noi  lap- 
piamo , che  è una  tolleranza  , ed  una 
t pura  condefcendenza  dalla  fua  parte  : 

• ella  giudica  a proposto,  di  anticipare 
; l’Officio  del  Vefpro  , e di  dirlo  verfo 
.4  il  Urie  del  mattino  , Quella  ragione 

non  ha  luogo  riguardo  alle  Domeniche 
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di  Quarefima  ; in  cui  non  fì  dice  Ve- 
fpro , che  dopo  il  mezzo  giorno , come 
nel  rimanente  dell*  anno  \ perché  fì  è 
> tifato  Tempre  di  non  digiunare  la  Do- 
</  menica , la  quale  è un  giorno  di  fanta 
•llègrezza 

D.  Coloro  ,«  i quali  dicono  T Officio  in 

* particolare  , fono  obbligati  di  dire  Ve* 

* fpro  prima  del  mezzo  giorno/ 

R.  Nò  : Quella  inverfìone  dell*  ore  dell* 
Officio  non  ha  luogo , fe  non  negli  Of- 
fici j < quali  fi  dicono  pubblicamente  • 

* L’intenzione  della  Chieia  é,  che  quei, 

’ i quali  non  fono  tenuti  di  * (filiere  al 

Coro  , recitino  l’Officio  nell’ ore  ordi- 
narie . t.  . ” 

D.  Che  bifogna  fare  in  tempo  di  Quarè* 
/ima  per  conformarli  allo  fpirito  della 
Chiefa  ? i 

R.  Bifogna  i.oflérvare  efattamente  il  di-! 
J giuno  , e feguire  per  rapporto  all’ atti- 
nenza l’ufo  della  Diocef» , nella  quale 
uno  fì  ritrova  unire  al  digiuno 
particolare  degli  alimenti  il  digiuno  u- 

* niverfale  , del  quale  abbiamo  parlato 
- piò  fopra  al  §.  primo  5.  dar  piò  di 

* tempo,  e di  attenzione  alla  preghiera, 

J alla  fanta  lettura  , e ad  altri  eferci- 

zj  di  pietà  . 4.  fare  delie  limofine  piò 
abbondanti  a proporzione  delle  fue  fa- 
r coirà  . Là  Santa  Scrittura  , ed  i Padri 
1 unifcono  quali  fempre  il  digiuno  , la 
: preghiera , e la  limofioa  , come  tre  co- 
le , 
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+ fé  , che  non  debbono  effer  feparate  , e 
che  fi  fortificano  vicendevolmente  5* 
quei  , che  fono  rei  di  qualche  peccati 
mortale,  e che  temono  di  efférne 'col- 
pevoli 9t  debbono  prefentarfi  al  Tribù- 
naie  della  Penitenza  dal  principio  di 
Quarefima  , e feguire  con  docilità >H 
eonfiglio  di  un  Confelfore  - faggio , ed 
illuminato.:  - • -•> 


*y 
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De  quattro  Tempi , e,  delle  Vigilie  i 


r 


D.  /^He  intendete  per  i quattro  Tem- 

-•  V-4#  pi?  h-*.  ‘ " 1 

Jt.  I quattro  Tempi  fono  tre  giorni  di 
digiuno  preferirti  dalla  Chiela  nelle 
quattro  ftagioni  dell*  anno  è Quelli  tre 
giorni  fono  il  Mercoledì,  il  Venerdì* 
e *1  Sabbato  di  una  medefima  letti»* 

< «tana  . « -v-  .■  - ' "* 

P.  Quando  fi  celebrano  i quattro  Tempi? 
R.  Il  primo  , eh’  è quello  di  Primavera 
* fi  celebra  - la  prima  letti  man  a di  Q»a- 
«re lima • di  fecondo  , che  è quello  dell 
Eftà  fi  celebra  la  fetrimana  di  Pente- 
colle . Il  terzo,  che  è quello  dell’  Au- 
tunno  fi  celebra  dopo  la  feda  della  E*£ 
faltazione  della  fanta  Croce  , li1  quale 
cade  nel  dì  decimoquarto  di  Settembre. 
Il  quarto,- che  è quello  dell’Iuverno  fi 


si- 
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celebra  la  terza  fettimana  dell'  Av- 

. ' vento.  *:•  

D.  L’  ufo  di  digiunare  in  quefti  quattro 
i Tempi  è egli  antico?  , * * * « * 

R.  E*  antichiflìmo . Il  Papa  S.  Leone  nel 
quinto  iecolo  ne  parla  m molti  Sermo- 
* ni  4 come  di  una  pratica  di  tradizione 
i Apoftolica  . ' • 'V 

D.  Perchè  fono  (lati  iftituiti  i digiuni  de* 
quattro  Tempi  ? 

R.  Per  tre  ragioni'  principali  < 

D.  Qual’ è la  prima? 

R.  Per  confagrare  a Dio  colla  penitenza 
tutte  le  ftagioni  dell’anno  , e per  farci 
■ rpenfare , che  non  effendovi  verun  rem-». 

po  di  noftra  vita  , nel  quale  fìamo  e- 
> Centi  dal  peccato , non  ve  n*  ha  veruno* 
» ancora  , nel  quale  non  dobbiamo  fod- 
' disfare  alla  giuftizia  di -Dio.  ,■>*  > 

D.  Qual’  è la  feconda  ? --v'_  ; j 

R.  Per  richiamare  la  benedizione  di  Dio 
su  i beni  della  terra  ; per  ringraziarlo 
dopo  di  averli  ricevuti  dalla  fua  bontà; 
s- per  richiederli  grazia  di  ufarne  fama». 

mente  ; e per  efpiare  T a bufo , che  ne 
‘ abbiam  fatto , e che  un'  infinità  di  per» 
fone  ne  fa  ogni  giorno.  * . 

D.i  Qual’  è la  terza  ? 

R.  Per  ottenere  dalla  mifericordia  di  Dio, 
che  diffonda  il  fuo  fpirito  [con  abbon- 
danza fopra  gli  Ecclebafficì,  i quali  fi 
r difpongono  . ad  efler  promofiKagli  Or- 

i * *-  ......  » dini 
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r<  «fini  fagri  ,e  fopra  i Vefcovi  , che  deb- 
bono  torà  imporre  le  mani  , affinchè 
r gii  uni  y c;  gii 'altri  fiati  degni  ministri 

* di  Gesìi-Crillo  , e fedeli  difpenfatori  de* 
...  fuoi  mifterj  ; poiché  nel  Sabbato  *.de* 

quattro  Tempi  fi  fanno  le  Ordinazioni 
D.  Chei  debbono  fare  i fedeli,  ne' quattro* 
-<  ‘Tempi  }.-,„■  . • - t 

R.  Debbono  i.  oflervare,  sfattamente  I 
' digiuni  comandati  dalla  Chiela.  2.  u- 
nirfi  interiormente  a tutte  le  intenzio- 
ni della  Chiela  , fare  qualche  preghift- 
: ra  , ed  .affittare  per  quanto  poflono , 
alla  Santa  Mefia  in  quello  fpirito  * 3. 
Domandare  iftantemente  * a Dio  , che 
^ dia  alla  fua  Chiefa  miniftri  fecondo  il 
. f fuo  Cuore . Perchè  comunemente  dalig 
v pietà  , dalla  fetenza, s dal  zelo  de’Sa- 
cerdoti^  dipende  in  gran  parte  la  f*iu- 
te  de'  popoli  . Iddio  dà  i buoni  Pallori 
iiella-‘ fua  mifericordia  , ,e  permette,  i 
maltaggi  nella  fua  collera  . * 

D.  Che  intendete  per  le  Vigilie?  , .* 
R.  Intendo  i giorni , che  precedono  im- 
v>  mediatamente  le  principali  felle ^ t $£ 
■Di  Perchè  quelli  giorni  fi  chiamano  Vi- 
t gilie  r oj  veglie  ? 

-Ri  Perchè  i fedeli  fi  univano  anticamen- 
te nelle  Chiefe  la  vigilia  delle  folfen- 

* * nità  , e vi  pacavano  una  parte  della 
s notte  in  lodar  Dio  col  canto,  de’ Salmi, 
t . e colla  lettura  de’ libri  fanti  . Quelle 

* - Vigili** etano  p&  1 fHÉrijTffi  gMttP** 

e’’a  , dai 
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dal  digitino  ; qualche  volta  ancora  non 
vi  era  aggiunto  il  digiuno  . Di  là  vie- 
ne , che  noi  abbiamo  ancora  alcune 
vigilie  , nelle  quali  il  digiuno  non  è 
*>  di  obbligo . Le  vigilie  della  notte  fono 
„ (late  abolite , eccetto  quella  di  Natale, 
- per  cagione  degli  abufi , che- comincia? 
vano  ad  introdurvi!] , ma  fi  è conferva- 
io  il  digiuno:  •»  J ' --  * 

D.  Perchè  fu  ftabilito  il  digiuno  delle  vi- 
gilie ì ' "*■-*  ■ f \ • t* 

R.  Affinché  i fedeli  fi  difponeffero  colla 
< penitenza  a celebrare  le  felle  , e a ri- 
cavarne più  frutto. 

D.  Che  rapprefenta  il  digiuno  , che  pre- 
cede le  follennità  ? ' ■ ’ h 

R.  Quello  digiuno  fecondo  S.  Bernardo  , 
è un1  immagine  di  tutto  il  corfo  della 
' nojira  vita  mortale , che  è conte  la  vigì- 
lia della  gran  fol/ermità  del  Cielo , alla 

* quale  dobbiam  prepararci  colla  mortifica - 
x ione  coli'  e ferendo  delle  buone  opere  . 

D.  Che  lieve  farli  nel  giorno  delle  vi- 
gilie? 

R.  Bisogna  i.  offervare  il  digiuno  delle 
vigilie  , quando  è d’  obbligo  . >2.  fare 
delle  preghiere , e delle  letture  proprie 
a farci  entrare  nello  fpirito  delle  diffe- 
renti fede,  che  ci  difponghi  a celebra- 
rle . 3.  affi  fiere  per  quanto  fi  pub  alla 
**  Meda  , e dopo  il  mezzo  giorno  alli 
primi  Vefpri  , fopratutto  nelle  grandi 

* iòilennità  9 nome  anche  a5  Malanni  , 

- . . alle 
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-■  alle  Lodi  >;  ed  a tutto  ì\  Offizio  del 
giorno  • 

P.  Perchè  fi  dice  1’  Offizio  di  Nona  pri- 
ma del  mezzo  giorno  nelle  Chiefe  ne* 
giorni  di  digiuno,  de’  quattro  Tempi, 
e delle  Vigilie ì*  . , . 

R.  Per  infegnarci , che  anticamente  , e 
fino  al  decim<$terzo  fecolo  non  fi  co-, 
minciava  a mangiare  jn  quelli  giorni, 
fe  non  dopo  1’  Officio  di  Nona  , cioè 
verfo  le  tre  ore  dopo  mezzo  giorno.  . 


t : ■'  • Uii  i*».  V.1  t*  <4 

*■  ‘ • CA- 


» 


^ ^ & ià  ^ ^ £$2 & É&& È. jfè Èt § ^ ^ 

CAPITOLO  VII.';! 

l • , * • . 

Dei  fedo  Comandamento  della 

\ . m . . • i*  a Chiefa . 

Ì7/  • **  % -i  • ; . . 

j §•  Unico»  i ,i..  "A.pj 

| * ^ .'  •'i  ‘ l 4 ^ •%  % *.  t 

De//*  ajlinenza  preferiti  a dalla  Chiefa 
il  Venerdì  , eV  Salòtto  , «2  alcuni 
altri  giorni  dell ’ <7»«o  . 

/ 

/ 

# » r 

D./^\Ual’è  il  fedo  Comandamento  del- 
la  Chiefa  ? 

R.  E’  quello  : iVo»  mangiar  carne  il  Ve- 
■ nerdì  , ne  il  S abbate  , 

D.  A che  ci  obbliga  quello  Comanda* 
mento  ? 

R.  Ci  obbliga  ad  allenerei  dall’  ufo  del* 
la  carne  tutt’  i Venerdì,  e li  Sabbati 
deiranno.  , 

D.  Quello  Comandamento  è egli  an- 
tico,? 

R.  Si  digiunava  anticamente  tutt’i  Ve- 
nerdì , ed  i Mercoledì , eccetto  nel  tem- 
po Pafquale  , il  Venerdì  in  memoria 
della  paffione  di  Gesù-Crifto , e ’1  Mer- 
coledì , perchè  in  un  Mercoledì  avendo 
convenuto  Giuda  co’ Prencipi  de’Sacer-  . 
doti  di  dare  in  mano  loro  Gesù-Crifto, 

.fu 
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fu  prefa  la  rifoluzione  di  farlo  morire . 
Dopo  molto  tempo  fu  tolto  il  digiuno; 
fu  forti  tutto  il  Sabato  al  Mercoledì  ; e 

- ' la  Chiefa  fi  è riftretta  a proibire  l’ufo 
della  carne  in  querti  due  giorni . 

D.  Perchè  la  Chiefa  proibifce  l’ufo  della 
carne  il  Venerdì? 

R.  Per  onorare  colla  mortificazione  il  mi- 
fiero  della  morte  di  Qesù-Crifto,  e per 

' farci  prendere  qualche  parte  a’  fuoi  pa- 
timenti . 

I>.  Perché  Io  proibifce  anche  il  Sabato? 

R.  r.  Per  onorare  la  fepoltura  del  Salva- 
dorè,  il  quale  ertendo  morto  il  Vener- 
dì da  fera  , fu  l’ intiero  Sabato  nella 

- Tomba  < 2.  per  prepararci  colla  peni- 

tenza’ a fantifìcare  il  giorno  del  :Si- 
gr.ore . • ■ 

D.  Vi  fono  eglino  ancora  altri  giorni  d‘ 
attinenza  prefcritti  dalla  Chiefa  ? 

R.  L’  artinenza  è anche  di  obbligazione 
in  più  Diocefi  ne’ tre  giorni  delle  Ro- 
gazioni  , e nel  giorno  di  S.  Marco , il 
quale  è il  dì  25.  Aprile.  Ciafcuno  de- 
ve uniformarli  su  quello  punto  all’ufo 
della  Diocefi,  nella  quale  fi  ritrova. 

D.  Quali  fono  i giorni  delle  Rogazioni  ? 

R.  Quelli  fono  i tre  giorni  y'che  prece- 
dono immediatamente  la  fella  dell’ 
Afcenfione  di  noftro  t Signor.  Gesù- 
Crillo  . % • 

D.  Perchè  fi  è dato  a quelli  tre'  giorni 
il  nome  di  Litanie , e di  Rogazioni  ? 

- Tm.IJI.  ' S R.  ' 
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R.  Perchè  in  quelli  tre  giorni  s’  fanno 
proceflioni  folenni  , nelle  quali  s’  im- 
v plora  T interceflìone  di  tutt’  i Santi  per 
; placare  la  giudizia  di  Dio  , e per  otte- 
nere gli  effetti  della  fua  mifericordia . 

D.  In  quale  occafìone  quelle  proceffioni 
fono  date  idi  mite  ? ~ 

R.  Quella  di  S.  Marco  fembra  edere  la 
più  antica , e non  fe  ne  sà  precifamea- 
te  il  motivo  . Riguardo  a quelle  delle 
Rogazioni  ,S.Mamerto  Vefcovo  di  Vien- 
na nel  quinto  fecolo  le  dabilì  il  pri- 
mo nella  fua  Diocefì  coll’  occafione  di 
molte  calamità  , e prodigi  fpaventofì  , 
che  fuccedevano  frequentemente  . Per 
placare  l’ ira  di  Dio  quedo  fanto  Pre- 
lato ordinò  , che  fi  faceflero  delle  pre- 

Shiere  draordinarie , e delle  dazioni  in 
ifferenti  Chiefe  accompagnate  da'  di- 
giuni , e le  fifsò  ne’  tre  giorni , che  pre- 
cedono l’Afcenfione . Queda  pietofa  pra- 
tica fa  di  poi  adottata  dalla  Chiefa  di 
Roma , e dalla  maggior  parte  delle  al- 
tre Chiefe  : di  maniera  che  è diventa- 
ta quafì  univcrfale  , Si  è tolta  fola- 
mente  r obbligazione  del  digiuno , per- 
* chè  le  Rogazioni,e  la  feda  di  S.Mar- 
co  cadono  nel  tempo  Pafquale  , nel 
quale  l’ufo  della  Chiefa  è di  non  di- 
giunare , ma  fi  è confervata  in  alcune 
Diocefì  l’adinenza,  per  rendere  le  pre- 
ghiere più  efficaci  , aggiungendovi!!  la 
mortificazione  de’  fe  ufi . 

D. 
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* D.  Qual  fine  fi' propone  ora  la  Chiefa 
nelle  preghiere  , e proceffioni  , che  fa 

, in  quelli  quattro  giorni  ì 
. R.  Di  domandare  a Dio,  unendoli  a tutt* 
i Santi  , i quali  regnano  in  Cielo,  che 
fi  degni  di  riguardarci  d’  un  occhio  fa- 
vorevole  , che  diffonda  la  fua  benedi- 
zione su  i beni  della  terra , i quali  fo- 
no allora  efpofti  a molti  accidenti  , e 
che  conceda  a tutto  il  corpo  de’  fedeli, 
e ciafcuno  di  loro  in  particolare,  tutt* 
i foccorfi  fpirituali  , e temporali , che 
fono  loro  neceffar; . 

D.  Che  debbono  fare-  i fedeli  il  Venerdì, 
e ’1  Sabato  ? 

R.  Debbono  offervare  regolarmente  f a- 
ftinenza  ordinata  dalla  Chiefa  , richia- 
mare con  amore  , e riconofcenza  la 
memoria  della  paffione  , e della  morte 
del  Salvadòre , e prepararfi  con  una  piò 
efatta  vigilanza  su  di  loro  medefimi  a 
celebrare  degnamente  il  Tanto  giorno 
di  Domenica . 

D.  Che  bi  fogna  fare  nel  giorno  delle  Ro- 
gazioni  , e di  S.  Marco  ? 

R.  Bifogna  non  folarnente  offervare  l’ a- 
fiinenza  , per  que*  luoghi  dove  è in 
ufo , ma  ancora  farfi  un  dovere  di  af« 
filiere,  fe  fi  pub,  alle  proceffioni  con 
pietà  , e con  raccoglimento  : e fe  non 
fi  può  alfiftervi  , unirli  collo  fpirito , e 
col  cuore  alle  preghiere  , ed  all*  in- 
tenzione della  Chiefa  ; il  meglio  che 

Si  fi 
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fi  pofla  fare  per  qudfto  è di  udire  la 
, • fonia  Mefla,  e di  fare  in  privato  le 
' medefime  preghiere , che  fa  la  Chiefa 
li  per  implorare  la  mifericordia  di  Dio  , 
■ *■  e la  protezione  de*  Santi  • 


i 

f 

i 

l 


CAPITOLO  I. 


Del  Peccato  in  generale , e delle  Tue 
differenti  fpecie . . 


§.  I. 


Che  cofa  è il  peccato  ; fue 
differenti  fpecie , • 


? J 


D.  cofa  è il  peccato  ? ; 

K.  Vj  II  peccàio  è una  pr^aricazione 
, èóntrò  la  legge  di  Dio  , o pure  una 
violazione  della  legge  di  Dio  . 

D.  Perchè  fate  confmere  il  peccato  nella 
violazione  della  legge  di  Djo?  Non.  fi 
pecca  anche  violandb  le  leggi  umane  ? 

R.  Si  pecca  fenza  dubbio  violando  iè  ^eg- 
ei umane  , ma  allora  fi  viola  anche  la 
legge  di  Dio  , perchè  Iddio  ci  coman- 
da di  ubbidire  agli  uomini  , a’  quali 
egli  ha  dato  autorità  fopra  di  noi  ; co- 
sì non  v’  ha  peccato  , il  quale  diretta- 
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mente , o indirettamente  , non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio . 

D.  Quante  forti  di  peccati  vi  fono? 

R.  Ve  ne  fono  due . Il  peccato  origina- 
le, e ’l  peccato  attuale  . 

D,  Che  cofa  è il  peccato  originale  ? 

R.  Il  peccato  originale  è un  peccato,  ne! 
quale  damo  tutti  noi  conceputi , e del 
quale  Adamo  noftro  primo  padre  ci  ha 
renduti  tutti  colpevoli  colla  Aia  difub- 
bidienza . 

D.  Qpali  fono  le  feguelc  del  peccato  ori- 
ginale ? .... 

R.  Le  confeguenze  del  peccato  originale 
fono  T ignoranza  , la  concupifcenza  , 
cioè  T inclinazione  al  peccato  , le  mi- 
ferie  di  quella  vita  * e la  ireceftìtà  di 
morire  . ( Abbiamo  parlato  del  peccato 
originale  , e delle  fue  confeguenze  nella 
Prima  Parte  Cap.  I.  $.  28.  e 33.  } 

' D.  Che  cofà  é il  peccato  attuale 
R.  Il  peccato  attuale  è " ogni  peccato  9 
che  noi  commettiamo  colla  noftra  vo- 
lontà , quando  fiat»  giunti  all’età  della 
ragione . ' ' 

D.  Quando  i fanciulli  cominciano  ad  a- 
vere  un  nfo  di  ragione  (ufficiente  per 
poter  efier  colpevoli  di  peccato  ? • 

R.  Non  è poffi bile  di  determinarlo -gene- 
ralmente , nè.  precifamente . L*  ufo  del- 
la ragione  è maggiore  negli  uni  , che 
. negli  altri.  Ma  non  vi  fono  quali  de* 
fanciulli  di  fei  in  fette  anni  che  non 

■ ab- 


9 

PARTE  III.  CAP.  T.  415 
abbiano  affai  di  ragione  per  poter  di* 
fcernere  ciò  che  fanno  ; il  che  baila 
per  poter  effer  capaci  di  peccare . 

D.  In  quante  maniere  fi  può  peccare  at- 
tualmente ? 

R.  Si  può  peccare  attualmente  in  quat- 
tro maniere  : cioè  co*  penfieri , o defi- 
derj , colle  parole  > colle  azioni , e col- 
le omiffioni . 

D.  Che  cofa  è peccare  co’  penfieri  » o 
co’  defiderj  ? 

R.  ^Peccare  co’  penfieri  , é occupare  vo*1 
lontanamente  , e con  rifleffione  il  fuq 
fpirito  in  cofe  malvagge  , o dannofe 
Peccare  per  defiderio  è defiderare  di  fa- 
re quello  , che  è proibito  , o di  non 
fare  quello  , che  non  è comandato  • * 

( Abbiamo  parlato  de 1 peccati  di  p enfierò 
e di  defiderio  , f "piegando  il  nono  , e de- 
timo Comandamento  di  Dio  in  quefta  T er- 
■za  Parte  Sez.  I.  Cap.  IX.  $.  2.  e Cap. 

XIIv)  • ' 

D.  Che  cofa  è peccare  con  parole?  ,j 

R.  peccare  con  parole  è parlare  contro 
la  verità,  o contro  la  carità ,0  contro* 
la  prudenza  : in  una  parola  dire  ciò  , 
che  non  fi  deve  dire,  o ricufare  di  di- 
re ciò  , che.  fi  deve  dire  • ( Abbiamo 
parlato  della  maggior  parte  de  peccati , 
che  fi  commettono  colle  parole  , /piegando 
4*  ottavo  Comandamento  di  Dio  qui  /opra 
Se T.  L Cap.  XI.  ) * 

D.  Che  cofa  è peccare  colle  azioni  ? 

S 4 R. 
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R.  E’  fare  delle  cofe  illecite  , o proi-  j 
. bite,  , 

D.  Che  cofa  è peccare  per  omiflione  ? 

R.  Peccare  per  omiflìone  è mancare  di 
fare  ciò , che  ci  ^comandato  dalla  leg- 
ge di  Dio  , o dalle  perfone  , le  quali 
hanno  autorità  fopra  di  noi . 

IX  I peccati  di  omiffione  fono  eglino  af- 
fai comuni  ? 

R.  Sona  eftremamente  comunico  per  or- 
dinario vi  fi  fa  poca  attenzione. 

D.  Datemi  qualche  efempio  de’  peccati 
di  omiflìone. 

R.  Non  amar  Dio  , non  fperare  in  lui , 

’ non  ricorrere  a lui  in  tutt’  i noflri  bi- 
fogni  j non  ringraziarlo  de’  beni , che 
abbiam  ricevuti  dalia  fua  bontà  \ non 
vegliare  fopra  fe  medefimo  'Y  non  affi- 
! fiere  i jjaveri  , e gli  afflitti , quando  fi 
vjh»ò  ; non  adempire  qualche  altro  de* 
noflri  doveri  g«uerali  < o particolari; 
quelli  fono  altrertaifl  peccati  di  omif- 
fìone,  che  ci  rendono  colpevoli  avanti 
a Dio...  K 

D.  Quali  fono  le  forgenti  piò  ordinarie 
de’  peccati  ? , ; 

R.  Le  fornenti  più  ordinane  de’  peccati 
fono  , l 'ignoranza  , o l’inavvertenza, 
la  noflra  debolezza , e la  perverfità  del- 
la noflra  volontà  . Ma  la  cupidigia  , 

* cioè  1*  amore  fregolato  di  noi  medefi- 
mi  , e delle  creature  n’  è Tempre  la 
prima  forgente  . - 


~7Vw  m — ■ 
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D.  Come  fi  dividono  i peccati  per  ra- 
gione di  quefte  tre  forgenti  differenti  ? 

R.  Si  dividono  in  peccati  d’ ignoranza  , 
o d’  inavvertenza  , in  peccati  di  fragi* 
lità , ed  in  peccati  di  malizia  . 

D.  Quando  fi  pecca  per  ignoranza, 0 per 
inavvertenza?  . 

R.  Si  pecca  per  ignoranza  y o per  inav- 
vertenza , quando  fi  fa  un  male  , per-* 
chè  non  vi  fi  fa  attualmente  attenzio- 
ne, che  è un  male;o  quando  fi  omet- 
te un  dovere  , perchè  non  fi  fa  atten-S 
zione , o non  fi  penfa  attualmente  che 
. > fia  un  dovere . 

p.  E’  egli  fcufabile  uno  , quando  per  ;i- 
. gnoranza  o per  inavvertenza  fa  un 
. male  , 0 non  compifce  un  dovere  ? 

R.  L’  ignoranza  , e 1’  inavvertenza  della 
legge  "pofiono  qualche  volta  diminuire 
il  peccato,  ma  non  lo  fcufano  mai  in- 
tieramente , quando  fi. tratta  de’  precet- 
ti della  legge  naturale  , perchè  fono 
fempre  vincibili  . ( Vedete  quel  che  ab- 
biamo detto  su  di  quefìa  materia  in  que - 
fia  Terza  Parte  Cap.  I.  § 2.  ) 

D.  Quando  fi  pecca  per  fragilità? 

R.  Si  pecca  per  fragilità  , quando  uno  fi 
lafcia  trafcinare  al  peccato  per  la  vio- 
lenta della  tentazione  , o per  debolez- 
za, o per  la  forza  di  un  mal  abito  , e 
v fa  troppo  poca  refiftenza  per  aftener- 
; lene  • " ^ 

P.  Quando  fi  pecca  per  malizia  ? k 
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R.  Si  pecca  per  malizia  , quando  uno  (a 
il  male  a fangue  freddo,  e fenz’  alcu- 
na refiftenza  della  volontà  . 

D.  Di  quelle  tre  forti  di  peccato  % quafè 
la  piu  condannabile  l 
R.  Il  peccato  di  malizia  , perchè  proce- 
de da  una  volontà  pih  corrotta , e pili 
determinata  ai  male. 

D.  Si  è folamente  colpevole  di  peccato  % 
quando  per  fe  medefìmo  li  fa-  il  male  % 
o fi  omette  un  dovere 
R.  Si  è anche  colpevole»  quando  fi  reta- 
- de  partecipe  de’  peccati  altrui > o ordi- 
nandoli % o configliandoli  o>  lodando- 
li , o non  impedendoli , quando  fi  pub» 

* e fi  deve  r Non  folamente  quelli , che 
fanno  il  mate  fono  degni  di  morte , dice 
S.  Paolo,,  ma  ancora  quei  , che  vi  con — 
/intono  y ed  approvano  coloro  » i quali  la 
fanno  ( a ) . 

. ■ . • — 

* l ■'  • • . . 


' CO  Ad  Rom.  T.  32.  Qui  tolto  Ogunt  » Ugni 
Junt  morte  : & non  folum  qui  to  foeiunt  r [ed 
etiom  qui  tonftntium  foùemttbtu  r - - J ^ 
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i.  IL 


Del  Peccata  Mortale . 


*» 


D rT* Utt’  i peccati  fono  eglino  egua- 
; 1 Ili 

r,  Nò  . I peccati  fono  piò  ,o  meno  gra- 
vi a proporzione  dell*  ingiuria  più  , o 
meno  grande  , che  fanno  a Dio  del 
pregiudizio  più  > o meno  notabile  » 
che  cagionano  ai  proflimo  > o a noi 

> . fte(is , . ■■  > * > > ' \ 

D.  Quante  forti  di  peccati  attuali  fi  di- 

ftinguono  l , „ _ 

Rv  Se  ne  diftinguono  di  due  forti , Pec- 
cati mortali  , e peccati  veniali . 
p.  Che  cofa  è un  peccato  mortale?  i 
R*  Il  peccato  mortale  è quello,  il  quale 
ci  fa  perdere  la  grazia  dr  Dio  , e>ci 
rende  degni  dell* eterna  dannazione.  U 
pr  Perchè  quelli  peccati  fono  chiamati 


mortali  ? < * . : 

R„  Perchè  danno  la  morte  alla  noltr  ani- 
ma r feparandoci  da  Dio  , il  quale  è 
* la  vita  dell’  anima  noftra,  ficcome  ka- 
nima  è la  vita  del  noftra  corpo  „ 

15  Quando  un  peccato  è mortale  ? * 

R-  piando  fi  trafgredifce  la  legge  di  Dio 
in  materia  grave  * e fi  commette  eoa 
un  perfetto  confenfo., 
p.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato  mor» 

tale?  ^ ''  ■««  • •'  :v  ' ~ * 

Ré  R. 
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R.  Sono  di  fard  incorrere  nell'  odio  di 
Dio  , di  renderci  fchiavi  del  Demo- 
nio, e degni  delle  pene  eterne  dell’in- 
ferno, . . . . 

D.  Come  bifogna  riguardare  il  peccato 
mortale? 

R,  Bifogna  temerlo,  ed  evitarlo  come  i! 

. maggiore  di  tutt1  i mali  . Non  v’  ha 
« cofa , a cui  non  dovremmo  efler  difpo- 
: ili-  a fare  o- a foffrire  piuttofto  , che. 
, offender  Iddio-  mortalmente  . La  Regi- 
i na  Bianca  madre  di.  S.  Luigi  , gli  ri- 
peteva fpeffo  nella  fua  infanzia  , che 

- desiderava  piuttofto  baciarlo  morto,  che 
vederlo  commettere  un  peccato  mortale. 

• Fuggite  H peccato  , ci  dice  lo  Spirito- 
Santo  , coma  fuggite  alla  veduta  di  un 
ferpente  , . . . Ogni  peccato  è come  unta 
fpada  a due  tagli , t la  piaga  y che  fa  > 
incurabile  (a).  - . , 

D.  Perchè  loapirrtcsSanto  dice  , che  la 
< piaga  del  peccato  è incurabile  ? ' . [ 

R.  Perchè  noi  lianio  incapaci  di  guarirla 

- da  noi  fteffi  : polliamo  è vero  darci  lai 
i morte  col  peccato  , ma  non  polliamo 
^ricuperare  la  vita  fpirituale  , fe  non 

per  un  dono  della  naifevicordia  di  Dio» 
e colla  virtù  infinita  de’  meriti,  di  Ges 
sù-Criflo  , \ « * •*  ' IX.' 

•*  . : • . r s 

CO  EccIef.XXI.  2.4.  Qua/i  a fate  colubri  fu» 
fe  peccata. . . Quafi  rotnpbsa  bis  acuta  OttVUS  Itti» 
quitti , plaga  illius  non  $ fan  ita . * ' , . 
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D.  Il  peccato  mortale  è più  enorme  in 
uh  Crilliano , che  in  un  Infedele  ? 

R.  Sì . E’  molto  più  enorme . •• 

D.  Donde  viene  quella  maggiore  enormi- 
tà di  peccato  in  un  Criftiano  ? . 

D.  Viene  da  ciò  che  un  Criltiano  , il 
quale  offende  Iddio  mortalmente  fi  ren- 
<le  colpevole  di  un’  orribile  ingratitudi- 
ne verfo  Iddio  , che  1’  avea  arricchito 
de’  doni  gdella  grazia  ; perchè  ei  viola  1 
fagri  voti  del  fuo  Battefimo , e 1’  al- 
-*  leanza , -che  avea  contratta  con  Dio  ; 
perchè  ei  rinunzia  alla  gloriola  qualità 
di  figliuolo  di  Dio  ; perchè  profana  in 
fe  medefimo  un  tempio  , che  «i/o  ? 
avea  confacrato  : perchè  fa  ingiuria  ai- 
olo Spirito  della  grazia  , che  abitava  in. 

lui:  perchè  oltraggia  il  Sangue  del  nuo- 
r vo  Teftamento  > col  quale  era  ftatct 
^ fan  tifica  to  : Si  efigetà  molto  , dice  Ge- 
sù-Crifto,  da  colui  , a cui  fi  farà  molto 
\ donato , e fi  farà  rendere  un  conto  più  ri - 
gorofo  a. colui  y a cui  faran  confidate  più 

■ *of*  (*)•  A . r ••  • V . 

D.  E’  egli  dunque  piò  difficile  di  ottene- 
re la  remiflìone  de’  peccati  commetti 
dopo  il  Battefimo , che  di  quelli  , che 
han  preceduto  il  Battefimo? 

R. 

CO  Lue.  XII.  48.  Omni  suum , mi  muìtum  da» 
tum  ejì , multum  qunrttur  *b  co  : ÉT  cui  cofomen* 
daverunt  multum  , plue  ptttnt  »b  co  • 

1 f i 
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R.  Sì . La  giufìizia  di  Dio  y dice  il  Con* 
cilio  di  Trento , efige  y che  tratti  diffe- 
rentemente coloro  y i quali  prima  del  Bat- 
temmo han  peccato  per  ignoranza , e colo- 
ro y i quali  dopo  efjere  fiati  liberati  dal- 
la fervi  tic  det  Demonio  y ed  aver  r icevu- 
to il  dóno  dello  Spirito-Santo  y non  han 
temuto  dì  profanare  il  fuo  Tempio  con 

* propofito  deliberato  y e di  contriflare  lo 
Spirito-Santo . Quejìa  è la  ragione , dice 
ancora  il  medefimo  Concilio , perchè  i 
Criji/ani  , i quali  han  perduta  la  gra- 
zia del  Battemmo  y non  poffono  ricupera - 

1 re  1*  innocenza  y che  avean  ricevuta  y fe 
noi | con  molti  gemiti  y e gran  travagli  9 
che  la  divina  giufìizia  efige  da. loro. 

D.  Che  bifqgna  dunque  fare  per  ottener 
ne  il  perdono  ? 

R.  Bifogna  ricorrere  al  Sagramento  dell* 

• Penitenza  , il  quale  è chiamate  da’Pa- 

< dri  ufi  Battemmo  labori  ofo,  cori-  uu  cuo- 
re contrito  y ed  umiliato  y convertirli 

' al  Signore  nella  fine  eri  tà  , ed  amarez- 
za della  fua  anima,  e fare  degni  frut- 
ti di  penitenza  capaci  di  iódd&are  1* 
giuftizia  di  Dio  » 
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* . * ' * • * 

§.  in. 

* • 

Del  Peccato  Veniale  • 

» * « . * § , • 

D./^He  cofa  è il  peccato  veniale  ì 
R.v_^  E*  un  peccato  leggiero,  e perdo* 
nabite  ; 

D.  Quando  un  peccato  non  è , fé  non  (o* 
lo  veniale?  . * 

R.  Quando  fi  manca  alla  legge  di  Dio 

* in  materia  leggiera  , o quando  la  ma» 
teria  e (Tendo  confiderabile , è imperfet- 
to il  confenfo  > ed  imperfetta  1’  avver- 
tenza. - 

D.  Un  uomo  , il  quale  tralgredilce  la 
legge  di  Dio  in  materia  importante  per 
fragilità  ,,  perchè  è violentemente  ten- 
‘ tato  , o per  timore  di  qualche  gran  ma- 
- le  ,'dì  cui  fi  minaccia,  e che  poco  do- 
po  fi  pente  del  male,  che  ha  fatto  , 
pecca  egli  folo  venialmente.* 

R.  Quello  uomo  commette  certamente  un 
peccato  mortale.  La  caduta  di  S.  Pie- 
tro  nella  cafa  del  fommo  Sacerdote , è 
fiata  riguardata  Tempre  come  enormi  f- 
fima  , quantunque  fotte  fiatai  cagionata 
dal' timore  della  morte,  Seguita  da  un 
pronto  pentimento  ► La  Chiefa  ha  giu- 
dicato tempre  colpevoli  di  un  gran  dc- 

* litro  li  C ridia  ni  , i quali  in  tempo  di 
perfecuzione  cadevano  alla  violenza  de% 

> tormenti  , o al  timor  della  morte,  e non 

li 
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fi  ammetteva  alla  riconciliazione  , fé 
non  dopo  di  averli  fottopofli  ad  una  lun- 
ga , e rigorofa  penitenza . La  forza  del- 
- fa  tentazione  , il  timor  de’  fupplicj  , o 
della  morte  , o ,di  altri  Umili  motivi 
non  impedifcono  , che  non  fi  faccia  il 
..  male  liberamente  . Il  confenfo  è Tem- 
pre perfetto  , allorché  avendo  un  pie- 
no ufo  della  ragione, uno  fi  determina 
per  qualunque  motivo  fi  fia  , a fare  ciò, 
che  condanna  la  legge  di  Dio.  Penfare 
altamente,  farebbe  roverfciare  uno  de’ 
principi  più  certi  della  morale. 

D.  E’  facile  ’l  di fcemere,  quando  un  pec- 
cato è mortale,  o quando  è femplice- 
mente  veniale 

R.  Alle  volte  è affai  facile  il  difcemerlo, 
ma  fpcffo  è difficiliffimo  quello  difcer- 
nimento  : fopratutto  riguardo  a’  peccati 
Spirituali  , ed  a quei , che  fi  commet- 
tono colla  rifleffiooe  , e coi  proposto 
deliberato.  ^ fi  • 

D.,  Quali  fono  gii  effetti  del  peccato  ve*»' 
male?.. 

R.  Il  peccato  veniale  non  diftrugge  la 
vita  fpi rituale  ; ma  1*  indebolisce di- 
fpone  al  peccato  mortale,  e vi  conda- 
ce fpeffo  diminuisce  l*  amor  di  Dio? 
dà  al  Demonio  de’  vantaggi  fopra  -di 
noi , e Dio  lo  punifce  nell’  altra  vita 
colle  pene  del  Purgatorio  x fe  non.  è 
(lato  efpiato  in  quella  vita . 

D.  Poffiamo^noi.  effer  fulla  terra  efentl 

* da 
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da  ogni  peccato  veniale  ? 

R.  Nò.^Neffuno  n’ è intieramente  efente: 

Se  noi  diciamo  , che  [1  amo  fenza  peccato , 
dice  i’Apóftolo  S.  Giovanni , ci  Jcilueta - 
ma  noi  JteJJi , e la  verità  non  è in  noi  (a). 
Perciò  i giudi  mcdefimi  , i più  perfet-. 
ti  , domandano  ogni  giorno  a Dio  nell* 
orazione  Domenicale , che  rimetta  loro 
le  offefe.  Ma  noi  dobbiamo  1.  veglia- 
re con  accortezza  fopra  di  noi  medefi- 
xtìi  , per  non  commetterne  alcuno  con 
rifleflióne  , e propofito  deliberato  . 2. 
gemere  , le  purificarci  di  quelli , che 
’Tcappanó  alla  noftra  fragilità. 

D.  E’  egli  un  gran  male  il  far  poco  con- 
to de’ peccati  veniali? 

R.  E’  una  di'^piìzione  affai  tnalvaggia  . 

1.  perchè  ogni  peccato,  per  quanto  feb- 
bri leggiero  , offende  Dio  . 2.  perchè 
quel  peccato , che  fi  crede  non  effere, 
che  veniale, può  effere  mortale.  3.  per- 
ché i peccati  venfelr  quando;  fi  trafcj- 
rano , e‘  fi  moltiplicano , conducono  or- 
dinariamente al  peccato  mortale. 

D.  Perchè  dite  , che  1 peccati  veniali  , 
quando  fi  trafcurano , conducono  al  pec- 
cato mortale  ? Forfè  un  gran  numero 
di  peccati  veniali  fanno  un  peccato  mor- 
dale R. 

• • •*  % 

1 . * 

[a]  1.  Joann.  I.  8.  Si  dixerimut , quontam  pec» 
tétum  non  h&bemus  , ipfi  mi  JtdticimUf  • & Vt*  " 
ritas  in  nobit  non  ejt . 
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R.  Nò  : una  moltitudine  di  peccati  ve- 
niali non  fanno  un  peccato  mortale  . 
Ma  i.  i peccati  veniali , quando  non  fi 
ha  cura  di  purificacene  , indebolifcono 
la  carità , e la  carità  eflendo  debole  , 
i meno  capace  di  fuperare  le  forti  ten- 
tazioni , che  fopravvengono  , e che  fan 

rrdere  la  giuftizia . 2.  i peccati  venia- 
indebolendo  la  carità,  aumentano  la 
cupidità  , e quello  accrefci mento  può 
giungere  per  gradi  fino  a farla  domi- 
nare nel  cuore.  Ora  il  regno  della  cu- 
-, pidità  è la  morte  dell’ anima.  ' 1 

D.  Mi  potrefie  fpiegare  ciò  con  qualche 
paragone  ? ^ 

St.  I Santi  Padri  fi  fervono  in  quella  oc- 
cafione  . di  un  paragone  fenfibilifiìmo  : 
Avviene  de’  peccati  veniali , dicon  elfi , 

. come  delle  gocce  d*  acqua  , eh*  entrano 
. , Infenfibilmente  per  le  aperture  del  va-, 
micelio;  le  quali  caricandolo  a poco  a 
-poco  lo  farebbero  finalmente  fommer- 
gere , e produrrebbero  il  medefimo  ef- 
fetto , che  un’  onda  impetuofa , la  qua- 
le lo  fommergefle  tutto  infieme , fe  non 
fi  badaffe  di  votarne  il  vafcello. 

D.  Che  dire  dunque  delle  peribne  , le  qua- 
li non  volendo  commettere  peccati  mor- 
tali , fidamente  perchè  gli  efporrebbero 
alla  dannazione  ; non  fi  dan  pena  di 
• evitare  li  peccati  veniali?  -, 

R.  Dico , che  quelle  perfone  temono  l’in- 
ferno , ma  non  amano  Iddio  , come  de- 
vo- 


i 


PARTE  III.  CAP.  I.  ',417 
vano;  perchè  non  temono  di  offenderlo, 
purché  non  fian  dannate  . Or  colui , il 
quale  non  ama , dimora  nella  morte  , dice 
S.  Giovanni  , e’1  difetto  cK  amore  è un 
principio  di  morte  {a). 

D.  Che  bifogna  fare  per  purificarli  da* 
peccati  veniali  ? 

R.  Bifogna  1.  faticare  feriamente  a cor- 
rigerfene . 2.  riconoscere , che  non  pof- 
fìamo  effe  re  purificati,  fe  non  per  vir- 
tù del  Sangue  di  Gesù-Crifto  , e chie- 
derli umilmente  quefta  grazia  .•  Jl  fan • 
gue  di  Gesù- Cri  fio  , dice  S.  Giovanni  , 
ci  purifica  da  ogni  peccato  • • . fe . noi 
gir  conferiamo  i nofiri  peccati  , egli  è fe- 
dele , e giufio  per  rimetterli  -,  e per  la- 
vora da  ogni  iniquità  (J>)  ♦ 

i _ , S • « ' tl 
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00  I.  Joann.  Ili-  74.  Hi**  non  dìligit  , mane t 
in  morte . , * > ' 

00  I.  Joann.  I.  7.9.  Stnguit  Jefu  Cbrijli  . . 
emundat  nos  ab  orniti  peccato  ....  Si  confiteamur 
peccata  noftra  , fidelit  ejl  & jufiur  , ut  remittat  no - 
bis  peccata  noftra  y & emundet  nos  ab  Omni  in*i**in 
tate « •.*<  .*>  . w.tt-  * -» 

• c *> 
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De*  Peccati  Capitali. 

- - §.  I. 

..  • t.  — . . m . < : 

. De  Peccati  capitali  in  generala . 

' * , * . * 

D-'TyTI  fono  peccati , che  chiamarli?  ca« 
V pitali  : Che  intendete  per  quelli 
peccati  capitali? 

R.  Per  i peccati  capitali  intendo  L pec- 
cati ? o le  malvagge  difpofizioni  dell* 
anima  , le  quali  fono- la  Tergente  di 
molti  altri  K e per  quella  ragione  chia- 
mami capitali . 

D.  I peccati  capitali  fono  Tempre  mor- 
tali ? 

R.  Quelli  peccati  fono  IpefTo  mortali  , 
ma  alcune  volte  non  fono  , che  ve- 
niali ? 

D.  Quando  i peccati  capitali  fono  mor- 
tali ? ■■ 

•R.  Souo  mortali  , quando  dominano  nell* 
anima  , e s’ innalzano  fopra  l’amor  di 
Dio. 

D.  Quando  quelli  peccati  non  fono  , che 
veniali?  - 

R.  Non  . fono  che  veniali  quando  non 
dominano  nel  cuore  , e fono  repreflt 

* dall* 
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* dall*  amor  di  Dio , e non  fan  violar  la 

t -fila  legge  in  materia  importante. 

D.  Donde  viene  i che  fi  dà  loro  comune- 
mente vii  nome  di  peccati  mortali  ? 

;D.  Quella  è una  maniera  di  parlar  popo- 

* lare  , ma  non  è efatta  : diconfi  anche 
così  , perchè  quelli  peccati  fono  fpeflò 
mortali  , e non  è facile  di  difcerne- 
re*fe  dominano  , o non  dominano  nel 
cuore . • 

D.  Quanti  fono  i peccati  capitali  ? 

R.  Se  ne  contano  ordinariamente  fette  , 
i quali  fono  la  Superbia  , 1*  Avarizia  , 
la  Lulfuria,  la  Gola,  l’ Invidia  , l’Ira, 
1’  Accidia  . ( Abbiamo  parlato  dell*  im- 
purità J piegando  il  fefio  Comandamento 
di  Dio  qui  / opra  Sez.  ì*  Cap.IX.  Ab - 
biam  parlato  ancora  dell'Invidia  , e del P 
Ira  /piegando  il  quinto  Comandamento 
ivi  Gap.  Vili,  cosi  parleremo  qui  fo - 
tornente  della  Superbia  , dell'  Avarìzia  , 
della  Cola  , e dell'Accidia . ) 

„ » 

§.  IL 

• . . : . r « . \ 

. i De' peccati  capitali  in  particolare , 
e prima  della  Superbia  . 

• 4 • . . , j-  v ^ 

D./^He  cofa  è la  Superbia  > 

R.V->  La  Superbia,  è un  amore  fregola- 
to di  fe  fletto , e della  fua  propria  ec- 

- cellenza  , la  quale  fa  che  uno  (limi 
fe  fletto , e fi  compiacciacene  fue  pre- 

tefe 
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tefe  buone  qualità  , ed  in  vece  di  ri- 
ferire ogni  eofa  a Dio,  le  riferifca  a fe 
fteffo . » > * - . 

D.  La  fuperbia  è ella  tra  gran  peccato  ? 

R.  La  fuperbia  è in  certa  maniera  il.  {db 
. grande  di  tute*  i peccati  . i.  perchè  è 
r il  principio  di  tutti  gli  altri . Per  que- 
lla ragione  nella  Scrittura  vien  chia- 
mata il  peccati»  del  Demonio , Principe 
e Re  de'  Superbi  (a) . Egli  è (lato  an- 
che il  primo  peccato  del  primo  uomo, 
e la  cagione  di  tutt’  i noftri  mali  , 
giufta  quelle  parole  della  Scrittura  : Il 
principio  delta  fuperbia  dell'  uomo  è fla- 
to di  commettere  un  apofiafia  riguardo 
a Dio  , perchè  il  fuo  cuore  fi  è allonta- 
nato da  colui , il  quale  l'  ave  a creato  (b). 
2.  perchè  attacca  Iddio  direttamente  , 

• attribuendoli  una  gloria  , che  appartie- 
ne folo  a Dio  . • Perciò  nelTuna  cofa  è 
tanto  fpeflo  inculcata  ne’  fanti  Libri  , 
quanto  quello  fagro  Oracolo  : Che  Id- 
dio refifle  a ’ fuperbi , e dà  la  fua  grazie» 

• agli  umili  (c)  . i . * 

D.  La  fuperbia  è comune? 


* V*  ' ■ 


(a)  Job.  XLL  ìpfi  ejl  rex  fuper  unrverfos 
firn  fuperbia . ^ 

00  Ecclcf,  X.  té».  ìnìtìum  fuperbia  homìnis  9 
gpo/iaiare  a Deo  ; quota  am  ab  eo  , qui  fedi  ili  un» y 
recejjit  cor.  vi  ut . ? • •}  , 

(cj  Jacob.  I V.  &.  Deus  fuperbi s r efiftit  , burnì- . 
HbtH  auttm  da»  grati  am . 
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R.  E'  la  piìk  comune, e la  piti  rottile  di 
a»  cuit’i  peccati $ penetra  per  tutto,  an- 
che nelle  buone  opere,  che  fpeffo  cor- 
rompe , portandoci  a glorificar  noi  ftef- 
/ fi  Noi  v portiamo  tutti  il  germe  nel 
fondo  de’  noftri  cuori  ; egli  è un  nemi- 
co interiore > che  abbiamo  a combat- 
tere * fino  all’  ultimo  refpiro  di  noitra 
vita.  \ • v : • - ’ t 

D.  La  fuperbia  è molto  odiofa? 

R.  La  Scrittura  dice  . che  la  fuperbia  è 
odiata,  da  Dio,  e dagli  uomini.  Gli  -uo- 
mini ftelfi  i più  fuperbi  , non  pofionó 
fopportare  la  fuperbia  negli  altri  . Da 
ciò  viene  , che  ficcome  dice-  anche  la 
Scrittura  : Vi  fono  fempre  lagnanze  tra 
li  fuperbi  (a) , e la  fuperbia  per  evita- 
re 1’  odio , e l’ turnazione  , che  merita, 
cerca  di  contrafarfi , e.  covrirli  fotto  le 
apparenze  di  modeftia  . , 

D..  Quali  fono  i principali  caratteri  della  , 
. fuperbia?  «.  •’,*  . • . 

R.  Sono  i.  di  glorificarli  in  fe  ftefifo  , e 
di  prevalerli  de’  vantaggi  del  corpo  , e 
dello  fpirito, della  natura, e della  gra- 
- zia , che  fi  crede  di  avere  . Quello  è 
quello  , che  efprime  l’Apoftolo  S.Paolo 
con  quelle  parole  ; Che  cofa  avete  voi , 
che  non  abbiate  ricevuta  ; perchè  ve  ne 

8,1  o- 

t*l  Prover.XIU,  so.  hfter  fupnbos  fttnper  tur - 
funt . a- 
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gloriate  , tome  fe  non  /’  aveffe  ricevu- 
to ( a ) ? 2.  di  porre  la  Tua  confidenza  in 
fe  ftelfo,  e di  afpcttare  da’ Tuoi  talen- 
ti , e dalia  fua  indultria  i faccetti  delle  • 
, -fue  inrraprefe , tanto  nelle  cofe  tempo- 
rali , quanto  nell’  ordine  della  falute , 
invece  d’  appoggiarli  fopra  il  foccorfo 
dell’  Onnipotente  : 3.  di  deprezzare  gli 
altri , e di  preferirfi  a loro . 4.  di  effere 
invidiofo  del  merito  del  profilino,  e di 
' cercare  di  abbacarlo  * 5.  di  defiderare 
la  (lima  degli  uomini,  gli  onori 3 le di- 
' ftinzioni , e i primi  luoghi . 

D.  Quali  fono  i peccati  figliuoli  della  fu- 
perbia  ? • 

R.  Non  vi  fono  peccati, che  da  prelfo,o 
da  lontano  non  prendano  la  loro  for- 
gente  dalla  fuperbia,ma  quelli,  che  ne 
nafcono  più  direttamente , fonò  1.  la  va- 
na gloria , la  quale  fa , che  uno  abbia 
; vanità  delle  fue  buone  qualità  ,•  e che 
fe  ne  attribuifca  fpeflo  di  quelle  , che 
« non  fi  hanno  . 2.  la  difubbidienza  , e 
: l’amore  dell’indipendenza.  3,  il  rifen- 
timento  delle  ingiurie , e ’l  defiderio  di 
vendicarfene  . 4.  I’  ipocrifia  , la  quale 
^ nafconde  un  fondo  malvaggio , e corrot- 
, ao  lotto  un  efteriore  di  religione , e di 

re- 

•* 

fa]  I.  Ad  Cor.IV.  7.  Quid  ititi  quod  non  ac- 
ctpifii  ? Si  amen»  ecctpifii , quid  gl  ori  tris  , qua  fi 
non  tcctperisT 
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i regolarità;  5.  Pollinazione,  e Pattacco 
1 * al  fuo  proprio  lenti  mento  , il  quale  fa 

i èlle  non  fi  pofla  foffrire  di  efter  con  tra  d- 
1 detto  , anche  quando  fi  ha  torto,  6.  le 

i difcordie  , le  divifioni  , e 1’  animofità . 

7.  1’ amore  delle  novità,  fopratutto  in 
j -,  materia  di  Religione  . Quello  è quello, 
i che  ha  fatto  nal'cere  P erefie  , ed  un’  in- 
• finità  di  altri  mali  , che  hanno  afflitta 

| la  Chiefa  . 8.  finalmente  l’  ambizione  , 

1 la  quale  fi  sforza  d’ innalzarli  agli  ono- 
ri , alle  dignità  , ed  agf  impieghi  piti 
difiinti  tanto  nella  Chiefa  , quanto  nel- 
lo Stato. 

D.  Qual’  è la  virtù  oppofta  alla  fuper- 
• bia  ? , 1 

R.  E’  l’umiltà  : virtù,  che  Gesù-Crilìo 
ci  raccomandò  fpe,cialmente  colle  fue 
parole  , e^con  tutta  la  fua  condotta  : 
Imparate  da  me  , dice  egli  , perchè  io 
fono  dolce  , ed  umile  di  cuore  ( a ).  Egli 
dice  ancora  in  un  altro  luogo  : Chi  è 
> il  maggiore  ? quegli  che  fiede  in  tavola , 
9 colui , che  ferve  ? non  è quegli  che  fe- 
de in  tavola  ? or  io  fono  in  mezzo  di  voi9 
come  quello  j che  ferve  (6)  . 

D.  Che  cofa  è l’ umiltà.’ 

Tom.  III.  T R. 

Ta]  Matth.  XXL  2?.  X)ifùte  » me,  quia  mitit 
fum  , & humilis  corde  . 

|bj  Luc.XXII.  27.  Quis  tnajorejlj  qui  recane* 
Ut  , an  qui  tniniflrat  ? Nonne  qui  recumhit  ? Egp 
ou fem  in  medio  vejirum  fum  , fi  cut  qui  mi  nifi  r# , 
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K.  L’  umiltà  è una  virtù  , per  la  quale 
ricqnofcendo  la  nottra  debolezza , ed  i 
hoftri  difetti , ci  difprezziamo  noi  ftef- 
£ , e non  cerchiamo  d’  innalzarci  , nè 
nel  nollro  fpirito  , nè  in  quello  degli 
altri  : Se  qualcuno . , dice  S.  Paolo  ,*cre- 
de  effere  qualche  cofa  , et  s inganna  , 
perdi  non  è niente  ( a ) . - 

D.  E*  egli  permeilo  di  conofcere  m noi 
le  virtù  , e 1*  altre  buone  qualità,  che 
portiamo  avere? 

R.  E’  permeilo  , ed  è anche  utile  di  rt- 
conofcerle,  per  renderne  grazie  a Dio; 
ma  hifogna  i.  far  maggiore  attenzio- 
ne a’nollri  difetti,  alle  noftre  miferie, 
ed  a’  noftri  bifogni  , che  a ciò,  che 
portiamo  avére  di  buono,  2.  riferire  fe- 
delmente a Dio  tutta  la  gloria  del  be- 
ne , che  è in  noi , e confettare  fcon  'fin- 
cerità  , che  noi  non  abbiamo  del  nojlro 
fondo  , che  la  menzogna  , e 7 peccato  , 
come  dice  il  fecondo  Concilio  di  Oraa- 
ges . 


§.nr. 

CO  Ad  Gal.  VI,  3.  Si  quii  exijlimat  fe 
quid  effe  , cum  nibil  fit  , ipfe  fe  ftdutit 
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- • • ....  ...  • 

§.  III.  i . i‘ 

Dell ’ Avarizia, 

V . 1 ' « 

. ’ ** 

D./^He  cofa  è 1’  avarizia  ? 

R.\^  V avarizia  è un  amor*  fregolato 
de’  beni  temporali . 

D.  Quando  T a^ore  de’ beni  temporali  è 
" fregolato?  ' \ ] ■'  ' 1 / 

R.  Quello  amore  è fregolato  , quando  fi 
.amano  i beni  temporali  per  loro  fieffi, 
e vi  s’  attacca  il  cuore  . 

P.  Da  quali  fegni  fi  può  conofcere  , che 
fi  ha  il  cuore  attaccato  a’  beni  tempo- 
rali? 

R.  Si  conofce  principalmente  i.  quando 
fi  ricercano  con  anzietà , e fi  cpnferva- 
bo  con . cupidigia  , ed  jnquietadine  . 2. 
quando  fi  fiima  facile  di  poflederli , e fi 
riguarda  come  una  gran  difgrazia  d’ef- 
ferne  privato.  3.  quando  fi  porta  invi- 
dia a coloro  , i quali  ne  fono  abbon- 
dantemente proveduti . 4.  quando  non 
fi  teme  d’  impiegare  mezzi  illeciti , o 
fofpetti  per  procurarfeli  . 5.  quando  fe 
ne  fa  abufo  , per  contentare  le  pro- 
prie paffioni  y 0 i fuoi  capricci  . 6. 
quando  non  s’impiega  per  follievo  de’ 

; poveri  , o per  altre  buone  opere  , ciò 
che  rimane  dopo  aver  prefo  il  neceffa- 
Yio  , fecondo  il  fuo  fiato , e la  fua  con- 
dizione . - 
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D.  L’avarizia  è ua  peccato  molto  comune.* 
R.  E’  eflremamente  comune  : un’  infinità 
di  Criftiani  fi  perde  per  lo  fregolato  , 
e fmoderato  amore  delle  ricchezze 
D.  Frattanto  non  fi  riguardano  come  ava- 
ri , fe  non  coloro  , i quali  teforeggia- 
no  , ed  ammaliano  ricchezze  fopra  ric- 
chezze , fino  a privarli  anche  dell’one- 
Ao  necelfario  ; ed  il  numero  di  quelli 
non  è molto  grande . 

R.  Quella  idea  , che  fi  fa  dell’  avarizia, 

' non  è in  tutto  giulla  . E’  vero  , che 
coloro,  i quali  ammaliano  così  del  de- 
naro , fono  avari  di  una  fordida  , ed  in- 
fenfata  avarizia  ; ma  nel  linguaggio 
della  Scrittura  , e de’  Padri , l’  avarizia 
non  è folo  rillretta  a quella  folle  paf- 
fione  . Si  diflende  à tutti  coloro  , i qua- 
; li  amano  , e ricercano  con  eccello  le 
ricchezze  , e ne  fanno  la  loro  feli- 
cità , o accumulandole  vilmente  , pel 
folo  piacere  di  polfederle  , e di  veder- 
le crefcere  ; o fervendofene  come  di 
mezzi  per  foddisfare  largamente  la  loro 
fuperbia  , la  loro  ambizione  , la  loro 
lenfualità,  la  loro  curiofità , o le  altre 
pafiìoni . 

D.  Quello  amore  delle  ricchezze  è egli 
un  gran  peccato? 

R.  Sì , fen^a  dubbio  . S.Paolo  chiama  l’a- 
varizia un’idolatria  (a).  Ei  dichiara  : Che 

' quei , 

Ca>  Ad  Ephef.  V.  j.  Avtrus , quod  eji  idvlorumi 
fervi tut  . 
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quei  , che  vogliono  diventar  ricchi  , ca- 
dono nella  tentazione  , e nel  laccio  del 
Demonio , ed  in  molti  deftderj  fuperfluiy 
t p etnici o fi  , che  precipitano  gli  uomini 
nell'abito  della  perdizione  , e della  dan- 
nazione . Perchè  , foggiugne  egli  , la 
cupidigia  , o T amor  delle  ricchezze  è la 
radice  di  tutt*  i mali  (a) . 

D,  Quali  fono  i peccati  , che  produce  P 
avarizia  più  comunemente?  ,• 

1 R.  I Pagani  fteflfi  han  riconofciuto  , che: 
non  v è delitto,  al  quale  il  defiderio 
dell’oro,  e dell’argento  non  fi  a capace 
di  condurre  gli  uomini  , S.  Gregorio 
Papa  oflerva  in  particolare  fei  fpecie 
di  peccati , le  quali  ne  fono  le  feguele 
più  ordinarie  , cioè  il  tradimento  , le 
frodi  , le  menzogne  , gli  fpergiuri  , le 
inquietudini  , e la  durezza  verio  i po* 
veri. 

1 D.  Quali  rimedi  fi  poflono  adoperare  con- 
! _tro  l’avarizia.? 

1 R.  I’  principali  rimedj  fono  la  preghiera, 

: le  limoline  più  abbondanti  , il  tronca- 
s - mento  di  ogni  fuperfluità  , e la  feria 
! • confiderazione  della  morte  , -la  quale 

* ..x  . T j * ^ \ ,& 

CO  I.  Ad  Tim.  VI.  feq.  Qui  volunt  divitei 
peri  incidunt  in  tentationem  , & in  laqueum  Dia * 
itoli  , & dejtderia  multa  inutili a , & nociva  , qua 
mergttnt  bomines  in  interitum  , & perditionem  : 
1 Radix  tnim  omnium  molorutn  ejì  cupiditat , 
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ci  priverà  per  Tempre  di  tutt’  i falfi 
beni , che  avremo  amati  * 

» * * ^ • * * 4 r * ' ' 

$.  IV.- 

, J Della  Gola  . • 

. *«  • 

D./^He  cofa  è la  gola  ? 

R .Vv  La  gola  è un  amore.fregolatO  de  ; 
bere , e del-  mangiare  . 

D.  Quando  l’  amore  del  bere  , e dei  man- 
giare è fregolato? 

R.  Quello  amore  è fregolato,  quando  ei 
portiamo  a bere , ed  a mangiare  pel  fo- 
lo  piacere,  e di  là  de’  limiti  della  de- 
celli tà . 

D.  E’  egli  proibito  di  fentir  piacere  del 
mangiare,  e del  bere? 

R.  Quello  fentimento  non  ha  niente  di 
male  in  fe  Hello . E’  anche  una  favif- 

. < Urna  provvidenza  di  Dio  , che  ha  codi 
dito  1’  ufo  degli  alimenti  di  un  certo 

, fenfo  piacevole  , acciò  non  abbiamo  ri- 
pugnanza a prendere  il  nudrimento,  del 
quale  abbi  am  bifognojciò  che  ci  proi- 
bifce  è di  mangiare  , o bere  pel  falò 

v piacere , e di  paffete  i confini  della  ne- 
ceffità . 

D.  Quali  fono  i confini  della  necélfità  ? 

P.  E1  difficile  di  filfatli  precifamente  • 
Hanno  più  o meno  di  ellenlìone  , fé- 
tondo  la  diverfità  de’  temperamenti  » 
dell'  educazione , de’  travagli  , e delle 

eir- 

{ 
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r circodanze  ; ma  bifogna  temere  di  non 
accordare  che  al  piacere  ciò  , che  de- 
ve efler  folo  accordato  al  bifogno  . 

D.  Qual  fine  bifogna  avere  mangiando , * 
o bevendo?  - 

R.  Bifogna  proporli  unicamente  di  dare 
al  fuo  corpo  il  nudrimento , di  cui  ha 
bifogno  per  confervare  la  fua  vita,  e la 
fua  fanità , affine  di  edere  in  iftato  di 
compiere  1 fuoi  doveri,  e di  fervireld- 
„ dio,  fecondo  quelle  parole  di  S.  Paolo* 

O voi  mangiate. , 0 bevete , 0 fate  qua- 
lunque altra  co  fa , fate  tutto  per  la  gle- 
na. di  Dio  ( a ) . 

D.  Chi  fono  coloro,  i quali  peccano  con 
la  gola  ? •'  ' . v 

R»  Sono  1,  coloro,  i qu^li  mangiano,* 
bevono  con  eccedo  , e trapaflano  i li- 
.miti  di  .una  giuda  neceffità. . 2.  quei , 
che  mangiano  , o bevono  con*  troppa 
avidità  , e paffione . 3.  quei  che  man- 
giano  , e bevono  ad  ogni  ora  , fenza 
neceffità . 4.  quei , che  fi  fanno  una  fpe-» 

: aie  di  felicità  del  mangiare,  e del  her.e> 

.e  che  fuori  del  pranzo  fi  occupano  con 
paffione  in  ciò, che  naangeranno,  ® be- 
».  veranno  «,  5.  quei  , che  fanno  troppo 
fpefa  per  la  loro  tavola. 6.  quelli, che 
..»■  T 4 ; t-ipet 

V ■' 

(a}  I.  Ad  Cor.  X.  31.  Si  ve  ergo  manducati!  y fi  ve 
Ubiti!  yfive  qliud  quid  facili!  , omnia  in  gloriar» 
Bei  faci" . ' v - 1 
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. per  fenfualità  cercano  delle  vivande,  O 

bevande  troppo  fquifite  . 7.  quei  , che 
per  ioddisfare  il  loro  gutto  , mangiano, 

• e bevono  cofe , che  fanno  etter  nocc- 
ioli alla  loro  falute  . 8.  finalmente 

. , quei , i quali  ne’giomi  di  attinenza  man- 
giano fenza  necettìtà  vivande  proibite  , 
o non  ottervano  i digiuni  prefcritti  dal- 
la Chiefa  . 

D.  La  gola  è ella  un  gran  peccato  ? 

R»  Sì  . S.  Paolo  dice  di  coloro  , i qua- 
li vi  fi  abbandonano , che  del  loro  ven- 
tre fanno  un  Dio  ( a ) . 

D.  Qpali  fono  i peccati , che  la  gola  più 
ordinariamente  produce? 

R.  Ella  aggrava  l’anima,  e la  rende  tut- 
ta carnale  : produce  il  difgutto  delle 
cofe  fpirituali  , la  negligenza  de’  fuoi 
doveri , e conduce  fpeflìttìmo  ali’  im- 
' purità . 

D.  Qual*  è la  gola  fa  più  dannofa  ? 

• R.  E’  1’  ubriachezza  „ 

D.  Che  cofa  è 1’  ubbriacarfi  ? 

R.  E’  bere  vino  , o altri  limili  liquori 

.'  con  eccetto,  fino  a perdere  la  ragione, 
o fino  a turbarla  notabilmente.  1 

D.  Quali  fono  le  feguele  dell’  ubbria- 
chezza  ? , 

R.  Sono  di  efporre  coloro , che  v’inciam- 


CO  Ad  Philipp,  III*  Quorum  Deut  veni 
fer  ejì % . 
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pano , a molti  accidenti  difpiacevoli  , a 
profferire  una  moltitudine  dhmalvagge 
parole  , a fare  molte  azioni  fregolate  , 
a diventare  1’ abbominio  degli  uomini, 
a fconvolgere  i loro  affari  temporali  , 
a minare  la  loro  famiglia  , ad  alterare 
la  loro  falute  , e ad  accelerare  la  loro 
morte  . Finalmente  1’ Aportolo  S Pao- 
lo mette  1’  ubbriachezza  al  numero  de* 
* delitti  , che  efcludono  dal  Regno  -di 
- Dio-  ' 

D.  Si  è refponfabile  del  male  , che  fi 
commette  nell’ubbriachezza  , fenza  aver 
Y ufo  attuale  della  ragione  ? 

R.  Se  n è refponfabile  , quando  fi  è po- 
tuto , e dovuto  prevedere  , che  fi  cadreb- 
1 be  in  quefto  ftato.  * 

D.  E’  egli  facile  il  corriggerfi  dell’  ub- 
briachezza? * ' 

R.  E’  difficililfimo  ; e rarifsimo  di  comi» 
gerfene , quando  una  volta  fe  n’ è con- 
tratto 1’  abito  ; quello  è un  polfente  mo- 
tivo per  non  efporvifi.  ; . < . - .. 

I>.  Quali  rimedj  fi  poflòno  impiegare  per 
I - corrigerfene  ? • ’ •. 

R.  Sono  lopratutto  il  domandarne  firtan- 
temente  la  grazia  di  Dio,  il  digiunare, 
t ed  olfervare  un’  efatta  fobrietà  , 1’  evi- 
- > tare  feriamente  le  taverne , e le  perfo- 
ne , le  quali  potrebbero  trafcinarveli  , 
1*  interdirfi  interamente  l’ufo'  del  vino, 

• . f di  tutto  ciò , che  può  ubbriacare , o 

t 5 i 
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il  non  farne  ufo  fe  non  per  neceflfità , 

* c eoa  la  pi ù grande  moderazione , 

* ‘ * • • é \ 

’ * «$■  » . » 

% " 5.  v.  . • ; 

» * . 

* ’ ■ . r 

• Del?  Acciài*  .■  < ■ 

1 • t 4 

D.  /*"\Hecofa  è l’accidia?  ■ 

R.  L’accidia  è una  dappocagine , ed 
: un  difgufto  delia  fatiga , e d’ogni  feria 
*.  applicazione , la  quale  fa  , che  fi  tra- 
• feurino  i Tuoi  doveri  piuttofto  , che  il 
farli  violenza.  ■ - , y . \ 

D.  Qual’  è il  principio  dell’accidia? 

R.  E’  la  mollezza , 1’  amor  eccefsivo  del 
fuo  ripofo  , e la  mancanza  dell’  amof 
di  Dio. 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  fono  colpe» 
voli  del  peccato  dell’ accidia?  ■ , 

R.  Sono  i.  quei  , i quali  tra feurano  di 
adempiere  le  obbligazioni  del  loro  fiato, 
ed  anche  d’  iftruirfene . 2.  coloro  i qua- 
li effondo  legittimamente  chiamati  ad 
impieghi  utili  alla  Società  , ed  effendi 
capaci  di  ben  adempierli , ricufano  d ac- 
cettarli , per  timor  del  travaglio  . £• 
quei , che  dormono  con  ec  ceffo  , e me- 
. nano  una  vita  oziofa  , e sfaccendata  » 4. 
quei,  che  non  fi  occupano , che  in  ba- 
gattelle , in  paffa tempi  , in  vifite  inati- 
*/  i li  > 
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li,  in  convenzioni  frivole,  in  ifpetta- 
coli  9 in  giuochi , è divertimenti , e fug- 
. gono  ogni  feria  occupazione  . 5.  Info- 
gna porre  anche  al  numero  degli  acci- 
diofi  coloro  , a*  quali  non  mancando 
attività  per  gli  affari  temporali  , han- 
no del  difgufto , e dell*  indifferenza  per 
le  cofe  fpirituali , per  gli  eferciz;  di  Re- 
. ligione  , e per  tutto  ciò , che  può  con- 
tribuire alla  loro  (alute. 

D.  Quali  fono  i peccati  , i quali  produ- 
ce comunemente  f accidia?  . 

R.  Non  vi  fono  quafì.  peccati  , a’  quali 
. l’accidia  non  polla  dar  luogp  . Perché 
fìccome  bifogna  farli  violenza  per  evi- 
• tare  il  male  , e fare  il  bene , e gli  ac- 
cidiofi  non  pofifono  rifolverlì  a farli  vio- 
« lenza , avviene  ordinariamente  , che  lì 
lafciano  trafportare  fenza  refillerjza , e 
lenza  pena  a tutte  je  loro  mal  vagge  in- 
chinazioni  ; di  maniera  che  la  loro  vi- 
ta è ripiena  di  una  moltitudine  di  pec- 
cati , tanto  di  commifTione , quanto  di 
omissione  : quello  è ciò , che  ^apprefen- 
«a  il  Savio  di  una  maniera  allegorica 
. .eoo  quelle  parole  : ,-Paffai^  peyl  campo 
• del  neghittofo  , e por  la  vigna  del P tn» 
r fenfato , vi  ritrovai  , che  tutto  e/a  pieno 
d'  ortiche  , che  Je  Spine  ne  ricoprivano 
tutta  la  J up erpete , e che  il  recinto  della 
pietra , mi  (mandavano , era  rove/cia- 
v Té  . 
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* '■  to  ( a ) . Ma  i peccati  , che  l’accidia  pro- 

duce  più  comunemente  fono  : i.  uno 

- fcoraggiamento , il  quale  fa  che  fi  ar- 
*"!-re(li  alle  minime  difficoltà;  2.  una  in- 
-differenza per  ogni  fpecie  di  dovere  , 
-}#per  quanto  poco  penofo  ei  fia.  3.  una 
'•‘  forte  di  difperazione  , che  fa  abbando- 
~v  nare  tutto  , i defiderj  , dice  Salomone, 

- ! uccidono  gt*  oziofi  , perchè  le  fue  mani 

non  vogliono  far  niente  (£)  . 4.  un’  infe- 
■ ''  lice  inchinazione  al  piacere  , che  li  tra- 
fcina  ad  ogni  forte  d’  impurità  . 

D.  Quali  fono  i rimedj  dell’  accidia  ? 

(*  R.  Sono  1.  la  preghiera . 2.  una  forte  ri- 
foluzione  di  farfi  violenza  , per  com- 
battere la  fua  indolenza  , ed  applicarti 

- feriamente  a tutt’  i Cuoi  doveri  . 3.  le 
mature  riftefsioni  su  i pericoli  di  quello 

‘ peccato,  conftderando  attentamente  fotto 
-gli  occhi  di  Dio , che  ix  uomo  non  mie - 

* * • terà  fe  non  quello  , che  avrà  feminato  (c)  .* 

-.'"a  thè  Iddio  non  coronerà  fe  non  quei , che 
*'  avran - 

' ' ...  . • 

•’j  • . 

— CO  Prov.  XXIV.  30.  31.  Per  agr am  terni nis 
-pigri  tr  enfivi  , & per  vineam  viri  fluiti  , & ecce 
rtttum  fepleverant  unica , & operuerant  Juperficien» 
rejus  fpina  , & maceria  lapidum  deflruSta  erat . 

Cb5  I bici.  XXI.  25.  Defideria  occidunt  pigrum  , 
nohterunt  enim  quidquam  marna  ejus  operar* . 

CO  Ad  Gal. VI.  8.  Qua  fcminavtrit  Pomo  , ,bae 
■&  mttet . 
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avranno  fedelmente  combattuto  (a)  : che 
/blamente  per  li  travagli  anzidetti  della 
vita  prefente  fi  può  giungere  ai  ripofo 
della  vita  futura  , che  il  fervo  inutile 
farà*  gettato  nelle  tenebre  éjìeriori  , ove 
non  vi  farà  , che  pianto  , e Jlridore  de 
denti  ( b ) . 4.  T amor  di  Dio  , e della 
Canta  leg^e  , perchè  1*  amore  non  può 
eflere  oziofb  , e rende  facile  » ed  ama- 
bile tutto  ciòcche  è comandato. 

D.  Che  bifogna  opporre  allo  icoraggia- 
mento,  che  l’accidia  produce? 

R.  Bifogna  opporvi  quelle  fante  verità, 
della  Religióne  : che  qualunque  fieno  le 
noftre  debolezze , e la  noftra  impoten- 
za : pojfiamo  tutto  in  colui , il  quale  ci 
fortifica  ( c) , che  ci  è comandato  di  for- 
tificarci nel  Signore  , p nella  fua  onni- 
potente virtù  ( d ) , che  fé  noi  mettiamo 
la  nofira  confidenza  in  Dio , ei  ci  farà 
travagliare  con  coraggio  , e luperare  le 
difficoltà  , che  c’  atterrirono  : Ponete , 

dice 


(O  II. Ad  Tim.II.  5.  Qui  certat  in  agone,  non 
coronatur , nifi  legitime  certaverit . 

00  Matth.  XXV.  30.  Inutiltm  fervum  eiicire 
in  tenebrai  etcteriores  : illic  erit  fietus  , <S  ftridor 
denti  um  . 

CO  Ad  Philipp.  IV.  13.  Omnia  pojfum  in  ce  , 
qui  me  confort at . 

Cd)  Ad  Ephef.  VI.  xo.  Confortamini  in  Demi» 
4?  > <ST  in  potenti*  vhfutis  Dei  ... 
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dice  la  Scrittura > la  voftra  condotta  tra 
' le  mani  del  Signore  , e fperate  iu  ini  , 
ed  allora  opererà  egli  JìejJa  (a) , 


Fine  della  Terza  Parte, 


QUAR- 

y . ■ • * e - . ‘ 1 . ' . S. 

fa]  vr.XXXV1.ff.  Revtfé  Vernine  nriam  taam, 
* fptra  in  tOy  <ff  ipfc  fati*. 
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QUARTA  PARTE 

DELLA  GRAZIA,  E 
DELLA  PREGHIERA. 


SEZIONE  PRIMA. 

DELLA  GRAZIA  , E DELLA 
PREBESTINAZIONE . 


CAPITOLO  I. 

Della  natura  , degli  effetti  , e dell* 
eflere  gratuito  della  Grazia . 


.*•  r . > 
Che  tofa  è la  Grazia , e fue 

differenti  Specie  • 


Oflìamo  da  noi  medefìmi 
adempiere  i Comanda- 
menti  di  Dio , ed  evita- 
re il  peccato? 

Nò  ; abbiam  bi fogno  per 
ciò  della  grazia  di  Dio*  la  quale  ci  è 
7 “ aa-- 
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anche  neceffaria  per  qualunque  azione 

••  • • % 4 „ y * **  f v 

di  pietà . 

• D.  Che  intendete  per  la  parola  Grazia  ? 

R.  Intendo  un  dono  , un  favore  , che 

' Iddio  fa  agli  uomini  , 'fenza  che  j?’  ab- 
biano meritato.  « u . >• 

D.  In  quante  maniere  fi  pub  confiderai 
la  grazia  ? 

R.  Si  può  confidcrare  in  due  maniere  r. 
in  Dio  , che  la  dà  . 2.  negli  uomiai 
a cui  è data . 

D.  Come  fi  chiama  la  grazia  confiderata 
in  Dio  ? 

R.  Si  chiama  la  grazia  increata . 

D.  Come  fi  chiama  la  grazia  confiderata 
negli  uomini,  a’ quali,  è data? 

R.  Si  chiama  la  grazia  creata  , 

D.  Che  cofa  è la  grazia  increata  ? 

R.  La  grazia  increata  "è  la  mifericordia 
tutta  gratuita  , e la  volontà  onnipo- 
tente di  Dio  , con  la  quale  ci  fa  del  be- 
ne , fenza  che  noi  1*  abbiamo  meri- 
tato . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  in- 
create ? 'I 

R.  Non  v’ha  che  una  fola  grazia  increata, 
come  non  v’ha , che  una  volontà  onni- 

• potente  m Dio;  produce  non  però"  eli* 

* un  gran  numero  di  effetti  in  ordine  al- 
la falute  , altri  immediati , èd  altri 
mediati  , che  tendono  non  però  all* 

*■  ifteffo  fine.  . ; . • v.-  ’-  . ^ 

Dw  Che  cola  è la  grazia  creata^ * 

; R» 


Jt: 
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R.  La  grazia  creata  é tutto  il  bene , che 
Iddio  fa  agli  uomini  , o che  opera  in 
etti. 

*D.  Qual  differenza  v’  ha  tra  la  grazia 
creata  , e la  grazia  increata  ? 

R.  V’  è la  fleffa  differenza  tra  la  grazia 
creata , e la  grazia  increata  , che  v’  è 
tra  il  Creatore  , e la  creatura  ; poiché 
la  grazia  increata  è Iddio  fletto  , che 
fa  del  bene  alle  creature  , e la  grazia 
creata  è un  bene , che  Iddio  fa  , e pro- 
duce nelle  fue  creature . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  crea- 
te > 

R.  Se  ne  diflinguono  molte  forti  . La 
grazia  in  generale  fi  divide  in  grazia 
naturale , e grazia  fopranaturale . Que- 
lla fi  divide  in  grazia  del  Creatore  , e 
grazia  del  Redentore  , che  fi  chiama 
anche  grazia  medicinale  . La  grazia  fi 
divide  anche  in  grazia  elleriore,  e gra- 
zia interiore  . Finalmente  la  grazia  in- 
teriore fi  divide  in  grazia  abituale  , e 
grazia  attuale  : e quella  in  grazia  for- 
te , che  fi  chiama  efficace , e grazia  de- 
bole, o inefficace,  che  fi  chiama  ecci- 
tante. 

0.  Che  cofa  fono  le  grazie  naturali? 

R.  Sono  generalmente  tutt’  i beni  , che 
' noi  riceviamo  dalla  bontà  di  Dio  per 
rapporto  alla  vita  prefente  , come  la 
vita , la  fanità  , la  fcienza , i talenti  , 
le  ricchezze , e gli  altri  vantaggi  fimi- 
-»  li  • 
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li.  Tutte  quelle  cole  poflfono  chiamar- 
ii grazie  , perchè  Iddio  non  le  dee  a 
neflùno,  e le  dà  gratuitamente  , quan- 
do vuole, ed  a chi  vuole.  Ma  per  no- 
me di  grazie  s’intendono  più  comune- 
mente i doni  di  Dio,  i quali  fi  riferi- 
fcono  .per  loro  fteflì  , e direttamente 
alla  falute  , e fi  chiamano  grazie  fo- 
pranaturali . 

D.  Che  cofa  fona  le  grazie  fopranatu- 
rali  ? 

R.  Sono  tutt’  i doni  di  Dio  , i quali 
foaa  fopra  della  natura  , e fi  ripor- 
tano per  loro  fteflì  alla  falute  ; tali 

, fono  1’  Incarnazione  del  Figliuolo  di 

, Dio  , i miracoli  , le  fante  ifpirazio- 
, ni , ec.  r - 

D.  Che  intendete  per  la  grazia  del  Crea* 
tore  ? ' * 

R.  Intendo  il  dono;  della  grazia  origina- 

* le  , e tutt’  i foccorfi  per  mantenervifi, 
che  Iddio  diede  agli  Angeli  .,  ed  al  pri- 
mo Uomo  avanti  il  fuo  peccato. 

D.  Che  intendete  per  la  grazia  del  Re- 
dentore ? 

R.  Intendo  tutt’  i foccorfi , e tutt’  i do- 

• ni , che  ci  ha  meritati  Gesù-Crifto  con 
la  fua  morte  per  liberarci  dal  peccato» 
e condurci  alla  falute.- 

D.  La  grazia  del  Redentore  è differente 
dalla  grazia  del  Creatore?  . 

R.  E’  tanto  differente  , quanto  i rimedi 
«cellari-  per  guarire  le  piaghe  » e le 

in- 
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infermità  mortali  fono  differenti  dagli 
alimenti  , i quali  fervono  a confervare, 
e mantenere  la  fanità . 

D.  Gli  Angeli , e ’l  primo  Uomo  avanti 
il  fuo  peccato  avean  bifogno  della  gra- 
zia del  Redentore  ? 

R.  Non  avean  bifogno , che  della  grazia 
dei  Creatore  , della  fteffa  maniera  , che 
un  uomo , il  quale  ftà  di  buona  fanità» 
non  ha  bifogno  di  rimedj , ma  fempli- 
cemente  di  nutrimento.  La  grazia  del 
Redentore  non  è neceffaria  agli  uomi- 
ni , fe  non  dopo , che  fono  Rati  feriti 
dal  demonio  , e fi  fono  renduti  fchia- 
vi'  del  peccato. 

D.  Qual’  è dunque  la  grazia , della  qua- 
le abbiati»  bifogno  dòpo  il  peccato? 

JtvÀbbiarrt  bifogno  della  grazia  medici-  • 
naie  del  Redentore  } e ne  abbiam  bi- 
-£  fogno  in  ciafcuna  azione  di  pietà  . È* 
r un  articolo  di  fede  » che  dopo  il  pec- 
cato neffun  uomo  può  falvarfi  » nè  ri- 
cevere da  Dio  alcuna  grazia  in  ordine 
alia  falene  y nè  evitare  il  peccato  , nè 
fare  alcun  bene  » come  bi fogna  , che 
per  li  meriti  , e la  mediazione  di  Ge- 
f sceriffo  1 noftro  unico  Redentore , ed 
unico  Medico  delle  noftre  anime 
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/*  » 

r §.  ir.  • ■ 

Continuazione  c ielle  di  vi  foni  della  Grazia, 
Grazie  Seriori , ed  interiori . 

D./T\Uante  forti  di  grazie  fr  didinguo- 
V^/  no , di  quelle , che  ci  ha  meritate 
Gesù-Crido  ? 

R.  Se  ne  didinguono  di  due  forti  : cioè 
grazie  efteriori  , e grazie  interiori . 

D.  Che  intendete  per  le  grazie  efteriori? 

R.  Per  grazie  efteriori  intendo  tutto  ciò* 
che  è fuor  di  noi , e che  tende  a con- 
durci al  bene  , come  l’ Incarnazione,  e 
la  morte  di  Gesù-Crido  , i fuoi  mira- 
coli , le  prediche , i buoni  efempi , le 
. irruzioni , le  letture  di  pietà , ì buoni 
avvertimenti , ec.  * * ' ; : 

D.  Le  grazie  efteriori  ballano  per  libe- 
rarci dal  peccato  , e farci  praticar  la 
virtù?  . .1  • f 

R.  Non  badano  . » E*  di  fede , che  non 
póffiam  fare  alcun  bene  , come  bi fogna, 
tiè  ricuperare  la  giuftizia,  fenza  la  gra- 
zia interiore  di  Gesù-Crido.' 

D.  Dimoftratemi  con  qualche  tefto  della 
Scrittura  Santa,  che  le  grazie  efterio- 
ri non  badano  per  convertirci , e farci 
abbracciar  la  virtù  . 

R.  i.  Il  maivaggio  ricco  , di  cui  fi  parla 
nel  Vangelo  , elfendo  nell’  Inferno  , e 
vergendo  Lazaro  nel  Xeno  di  Abramo,  > 

A Pre* 
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pregò  Abramo  d’  inviare  Lazaro  a.  ca- 
la di  fno  padre  , per*avvertire  li  cin- 
que fratelli,  che  vi  àvea  , per  timore, 
che  non  andaflero  anche  loro  in  quel 
luogo  de’  tormenti  : Abramo  gli  ril'po- 
fe  : Ejjì  hanno  Morì , e Ir  Profeti  , che 
li  a f col  tino  . No,  riprefe-il  malvaggio  - 
ricco  , ma  fe  qualcheduno  de'  morti  on- 
derà a ritrovarli  , faran  penitenza  . A- 
bramo  gli  rifpofe  : Se  non  afcoltano  Mo- 
si , ni  i Profeti , non  crederanno  nè  an- 
che, quando  rifufcitaffe  uno  de  moni  (a) . 

Si  vede  da  ciò  , che  la  rilurrezione 
-llelfa  d’ un  morto  non  bada  per  con- 
vertire , fe  Iddio  non  opera  interior- 
mente la  converfione  nel  cuore  del  pec- 
catore . 2.  S.  Paolo  paragona  la  predi- 
cazione del  \V angelo  * e ìe  altre  grazie  • 
elleriori  a*,  travagli  de’ lavoratori , e la 
grazia  interiore  all’  incremento  , che  Id- 
• dio  dà  sl  femi  : Io  ho  piantato  , die’ 
egli , Apollo  ha  inaffiato , ma  Iddio  ha 
dato  T accrefcimento  (b)  , il  quale  ha 
fatto  fruttificare  il  nollro  travaglio . Il 
0 ->  / ; ■ .1  •“  - ■-  -•  *'  • -tra- 

* ».  , -■<  V.i  !■>!» 

[a]  Lue.  XVI.  iq.  feq.  Habent  May  feti , & Pro- 
jphetas , audiant  illos  , At  ille  dixit  : Non  poter 

Abraham  : fed  fi  quii  ex  mortati  jerit  ad  eoi,  pa- 
ni tenti  am  agent  . Air  autem  illi  : Si  Moyfen , & 
Propbetos  non  audient  , neque  fi  quii  ex  mortuis 
refurrexerit , credenr . 

[b]  I.  Aa  Cor.  III.  6.  Ego  piantavi , Apollo  ti- 

gavtt , Detti  autem  incrementum  dedit . . . 
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travaglio  del  lavoratore  non  produce 
niente , fe  Iddio  fteflo  non  dà  la  ferti- 
lità alla  terra  e 1’  accrefcimento  alla 
Temenza  ì;  così  egualmente  .le  grazie 
efteriori  reftano  fenza  frutto  , fe  Iddio 
non  vi  aggiunge  1’  unzione  della  Tua 
grazia  interiore. 

D.  Che  intendete  per  le  grazie  inte- 
riori ? 

R.  Intendo  tutt’  i berti  Spirituali  , che 
Iddio  produce  dentro  di  noi  nell’ ordine 
della  fa  Iute  . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  inte- 
riori ? 

R.  Ve  ne  fono  di  due  forti , cioè  grazie 
attuali , e grazie  abituali . 

D.  Che  cofa  fono  le  grazie  attuali? 

R.  Le  grazie  attuali  fono  i foccorfi  paf- 
faggieri  , che  Iddio  ci  dà  per  fare  il 
bene  , e fi  diftinguono  di  due  forti  : 
cioè  grazie  d’  intendimento  le  quali 
illuminano  femplicemente  il  noftro  fpi- 
rito  su  i fuoi  doveri  } e grazie  di  vo- 
lontà , le  quali  toccano  , e muovono 
de  noftre  volontà  , ifpirandoci  1’  amore 
del  vero  bene  . Le  prime  fono  rimedj 
contra  la  noftra  ignoranza  ; le  feconde 
fono  rimedj  contra  la  noftra  concupi- 

'■  fcenza.  "•  6 * 

D.  Come  Iddio  illumina  il  noftro  fpi- 
rito? 

R.  Iddio  illumina  il  noftro  ipirito  cotu- 
rni , che  diffonde  nel  noftro  intelletto  , 

i qua- 
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i quali  ci  fcoprono  i nodri  doveri , e la 
beltà  della  , giudizia . 

E.  Balla  egli  per  fare  il  bene  , che  Id- 
dio illumini  interiormente  il  noftro  fpi- 
rito? 

R.  Ciò  non  bada; perchè  per  fare  il  be-~ 
ne  non  bada  conofccrlo  , bifogna  an- 
che amarlo  , e quello  amore  del  vero 
bene  è il  dono  di  Dio  per  eccellenza . 

D.  Perchè  non  bada  conofcere  i nodri 
doveri  per  adempierli  ? 

R.  Perchè  i lumi  , che  illudrano  il  no- 
dro  fpirito  , e che  ci  feovrono  i nodri 
doveri  , non  poflono  , fe  non  fe  diflì- 
pare  le  tenebre  delia  nodra  ignoranza  , 
la  quale  è una  delle  piaghe  del  pec- 
cato *,  ma  "la  volontà  dimora  Tempre 
corrotta  , ed  oppoda  al  vero  bene  per 
la  piaga  della  concupifcenxa  , per  infi- 
nochè  non  da  guarita  con  una  grazia 
della  volontà,  la  quale  è propriamente 
la  grazia  di  Gesù-Crido , la  grazia  me- 
dicinale. 

D.  Che  cofa  è la  grazia  della  volontà  y 
che  voi  chiamate  propriamente  la  gra- 
zia di  Gesù-Crido  , la  quale  ci  è necef- 
' faria  per  fare  il  bene?  - 

R.La  grazia  di  Gesò-Crido  fecondo  S.A- 
godino  è Ispirazione  della  Tanta  Dile- 
zione , la  quale  ci  fa  adempiere  con  a- 
more  il  bene  i che  conofciamo . Quedo 
Tanto  amore  , che  la  Scrittura  chiama 
Carità,  il  quale  è fparfo  ne’. nodri  cuori 

• ...  v.  per 
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per  lo  Spirito-Santo,  è il  carattere  pro- 
prio di  quella  grazia  , che  ci  ha  meri- 
tata Gesò-Crillo  con  la  fua  morte  . Egli 
folo  può  liberare  la  nplìra  volontà  dalla 
fchiavitù  del  peccato,  e dall’amore ' fre- 
golato, di  noi  {leflì , e delle  creature . 

D.  Qual  differenza  v’  ha  dunque  tra  la 
legge  data  a’  Giudei  per  mezzo  di  Mo- 
sè  , e la  grazia  data  a noi  per  mezzo 
* di  Gesù-Crifto  ? ■ - 

R.  E’  che  la  legge  data  a’ Giudei  faceva 
femplicemente  conofcere  iil  peccato , 
lenza  dillruggerlo  , e fenza  mutare  la 
volontà  ; ajl’  incontro  la  grazia  propria 
della  nuova  legge , la  quale  ci  è data 
per  GesfcCrifìo  , non  folamente  illu- 
mina il  noftro  fpirito  infegnandoci  ciò, 
che  dobbiamo  fare  ; ma  guari fee  , e can- 
gia la  noftra  volontà  Spirandoci  l’amo- 
re del  vero  bene,  in  luogo  dell’ amore 
fregolato  delle  creature,  che  dominava 
prima  nel  noftro  cuore  . , - 

D.  Perchè  dite  , che  quella  grazia  , la 
quale  confifte  nell’  ifpirazione  del  fanto 
amore,  è quella  , che  ci  è necelfaria  per 
fare  il  bene  ? i 

R.  Perchè  per  fare  il  bene  , come  vuole 
Iddio,  che  fìa  fatto,  bifogna  farlo  per 
amore.  Egli  è dunque  necelfario  , ..che 
Iddio  c’  ifpiri  quello  fanto  amore  , ac- 
ciò olferviamo  come  bifogna  i fuoi  Co- 
mandamenti^  - « 

D Qual*  è .1’  effetto  di  quella  grazia  in 
; -v  noi  ? / R. 
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R.  E’  di  cangiare  gli  affetti  della  nolira 
volontà  , o almeno  di  difporci  a que- 
llo cangiamento . 

D.  Perchè  mettete  quell’  alternativa  ? 

R.  Perchè  vi  fono  delle  grazie  forti  , le 
quali  cangiano  la  volontà  ,e  cacciano  vià 
* i’  affetto  dominante  del  peccato  ; e del- 
le grazie  deboli  , le  quali  non  opera- 
no quello  cangiamento  , ma  femplice- 
meate  vi  difponeono  . 

D.  La  grazia  quando  è debole? 

R.  La  grazia  è debole  , quando  il  fanto 
amore  , che  ifpira  , è debole  , e non 
fu  pera  il  malvaggio  amore,  che  è nel- 
la volontà . f ■ 

D.  Quelle  grazie  deBoli  fono  alfolutamen- 
te  fenza  effetto  ? 

R.  Rellano  fenza  ^uelf  effetto  a cui  ten- 
dono, ed  a cui  (vegliano  ; ma  produ- 
cono fempre  alcuni  piccioli  movimenti, 
febbene  deboli , ed  imperfetti:  per  efem- 
pio  ci  fanno  defiderare  , e domandare 
a Dio  la  nollra  converfione,  ci  fan  fa- 
. re  alcuni  sforzi  per  diffamarci  dal  pec- 
cato : ci  fanno  praticare  alcune  buone 
r opere  ; ina  fole  non  ballano  per  opera- 
re f intera  converfione  , e per  dillrug- 
* gere.  il  regno  del  peccato  : dettano 
almeno  in  noi  una  prima  compiacenza, 
_ ma  non  formano  uru  rifoluzione  per 
la  giullizia  . f 

D.  Donde  viene  , che  quelle  grazie  non 
operano  i’  intera  converfione  ? 

Tom.lIL  V ' R, 
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R.  Ciò  viene  dalla  refiftenza  della  vo- 
i iontà  , la  quale  è troppo  attaccata  agli 
oggetti  delle  Tue  pattkmi  per  feguire 
i movimenti  della  grazia, 

D.  La  grazia  quando  è forte  ? 

R.  La  grazia  è forte  , quando  il  fanto 
amore  , che-  ifpira  , fupera  il  malvag-» 
gio  amore  , che  prima  dominava  nella 
t s volontà , di  maniera  che  fa  rinunziare 
alfolutamente  al  peccato,  per  ofiervare 
la  legge  di  Dio. 

I>.  Le  grazie,  forti  fono  tutte  egualmente 
forti  ? . ' 

R.  Siccome  1’  amor  di  Dio  è fufcettibiìe 
di  molti  gradi  , e può  fempre  crefcere 
nel  cuore  ; così  è della  grazia  > la  qua- 
le confitte  in  quello  fanto  amore  5^  la 
fua  forza  è piò  , o meno  grande  ,‘f  fe- 
condo che  il  fanto  amore  ha  più  , 0 
meno  di  ardore. 


Delia  Grazia  abituale , e de'  fuoi  effetti , 

p.T  A grazia  attuale  giuftifìca  1’  uomo 
1 a da  fe  fletta  ? 

R.  La  grazia  attuale  non  giufiifica  per 
* fe  medefima  , ma  fa  fare  azioni  di  pie- 
tà , le  quali  dispongono  l’anima  a ri- 
cevere per  mezzo  de’Sagramenti  la  gra- 
zia abituale  , nella  quale  confitte  la  giu» 
' • •'  ftifitaàtnfrj»  ■ r:  • * ■ " & ; 

’ V . •*  ^ .4 
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D.  Che  cofa  è la  grazia  abituale? 

R.  La  grazia  abituale  è la  carità  diffufa 
» nella  nofira  anima  per  lo  Spirito-Santo, 
il  quale  vi  fa  la  fua  dimora  . 

Qual’  è F effetto  della  grazia  abi- 
• tuale  ? * \.  - 

R.  E’  di  fantificare  F uomo  , di  renderlp 
giufto  j figliuolo  di  Dio , grato  agli  oc- 
chi fuoi  ; e di  dargli  il  diritto,  alFeter- 

• ' na  eredità  . Perciò  quetla  grazia  vieti 

chiamata  fantificante  , o giufiificante. 

D.  La  grazia  abituale  dimora  ella  {labil- 
mente nell’ anima  . p * 

R,  Vi  dimora  di  una  maniera  fiabile*,  e 
permanente  , fe  non  vi  rinunciamo  noi 
fiefiì  col  peccato  mortale,  •. 

D.  Perchè  quefia  grazia  è chiamata  abi-' 
-•  • tuale?  - ; ' • ' - * '■  * 

IX  Si  chiama  così  , perchè  , a fomiglianza 
della  fcienza  , e degli  altri  abiti  , ri- 
vede fenza  interruzione  nell’  anima  de’ 
giudi  , o veglino  , o dormano  , o at- 
tendano ad  altre  differenti  occupazioni. 
D.  Spiegaterhelo  con  qualche  paragone. 
R.  Quando  un  favio  dorme  , la  fua  fcien- 
-za  rimane  in  lui , quantunque  non  ne 
faccia  alcun  ufo  . Quando  un’  avaro , o 

* •-  un’  ambiziofo  dorme  , o fi  diverte  , è 

fempre  avaro  , ed  ambiziofo  , perchè 
F amor  del  denaro  , o degli  onori  vi- 
« ve  , e regna  perfeverantemente  nel  fup 
v.'  cuore  , quantunque  non  faccia  niente 
allora  per  foddisfare  - la  fua  paffione,. 

V -2.  % Cosi 
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Così  fimilmente  quando  un  giufto  dor- 
me, o è occupato  in  negozj  temporali, 
la  grazia  fantificante  , ed  abituale  di- 
mora Tempre  nella  Tua  anima  , quan- 
tunque ncJn  faccia  allora  atti  d’ amor 
di  Dio.  »s 

D.  Per  qual  mezzo  la  grazia  fantifìcante, 
ed  abituale  è diffufa  ne1  noftri  cuori? 

R.  Ella  ci  vien  conferita  primieramente 
' per  mezzo  (fe’Sagramenti  del  Battefimo, 
e della  Penitenza , e di  poi  ci  è accre- 
fciuta  per  mezzo  degli  altri  Sagramentb 
D.  La  grazia  abituale  è eguale  in  tutt’  i 
giudi.- 3 

R.  Vi  fono  ne*  giudi  differenti  gradi  di 
grazia  abituale,  fecondo  che  fono  più, 
o meno  radicati  nella  Carità  , gli  uni 
fono  più  giudi  > , gli  altri , lo  fono 
meno 

D.  Ci  vien  egli  comandato  di  crefcere 
nella  grazia  f 

R.  Iddio  ce  lo  comanda  : Crefcete  mag- 
- gtormente , ci  dice  S.  Pietro , nella  gra- 
zia di  Gesù-Crijlo  nofìro  Signore  (a)  : 
Colui , che  è giujìo , ci  dice  S.  Giovan- 
fi  giujìifìcbi  di  più  , e chi  è fanto  , fi 
/ 'antifichi  maggiormente  {b)  . A qualun- 
que 

[a}  II.  Pctr.III.  18.  Crefcite  vero  in  gratis ,6* 
sm  cognitione  Domini  nojlri  , 6*  Salvatori!  Jefu 
C brifli . 

[b]  Apocal.  XXII.  tt.  Qtti  juflus  jufiifioetue 
edàm , & fonti  us  fonti  ificaur  od  hot 


-i  •% 
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que  grado  di  giuftizia  fi  fia  giunto , non 
è mai  permeilo^  di  fermarvifi  , nè  di 
dire  : quello  baila . Bifogna  tendere  Tem- 
pre ad  una  giuftizia  piti  perfetta,  per 
infinochè  non  fi  fia  fatollato  nel  Cielo. 
D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbliga- 
zione? * j 

R.  Si  fonda  i.  su  di  ciò  , che  la  Carità 
ci  vico  comandata  fenza  termine  , • 
fenza  mifura  . 2.  su  di  ciò  , che  noi 
polliamo  efifer  efpoft»  a violente  tenta- 
zioni , alle  quali  non  fi  refifte , fe  non 
quando  fi  è (labilmente  afiodato  nella 
giuftizia  . ' 

D.  Quali  fono  i mezzi  di  crcfcere  nell* 
grazia  abituale  ? 

R.  1.  E’  1*  efercizio  delle  bnone  opere, 
> perchè  le  buone  opere  fafte  con  fervo- 
re meritano  , e procurano  1*  accrefci- 
jnento  della  grazia  fantificante  . 2.  è 
, il  Tanto  ufo  de’  Sagramenti , e fpecial- 
xnente  del  Sagramento  dell’  Eucariftia  • 


$.  IV. 

• ' ' „•  - -•  /-.■»  • 

Della  necejftta  della  grazia  di  Gesu-Crijl* 

■ per  fare  il  bene . 

- ' . " ■ ■ " ’ I 

P.TN  che  confifte  ciò  , che  la  Religio- 
JL  ne  c’  infegna  intorno  alla  grazia 
Crifliana  ? 

R,  Confifte  principalmente  in  tre  verità  • 

- La  prima  $ che  fenza  la  grazia  interio- 

v ì ti,  __ 
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re  , e medicinale  di  Gesù-Crillo,  non 
polliamo  fare  alcun  bene , come  la  bi- 
fogno.  La  feconda,  dfie  con  quella  gra- 
ziai poffiamo  tutto  . La  terza , che  que- 
lla grazia  non  ci  è dovuta  , e noi  ne 
fìamo  indegni.  In  tre  parole  : bifogna 
riconofcere  i.  la  neceffità  della  grazia  . 
} 2.  la  fua  forza e la  fua  efficacia  . 3* 
il  fuo  efler  gratuito.  > 

D.  Su  di  che  fondate  la  neceffità  della 
grazia  di  Gesù-Crillo  per  - tutte  le  buo- 
ne azioni?  ' * •’  . 

R.  Quella  verità  è {labilità  chiariffima- 
mente  nel  Vangelo:  Senza  di  me  , dr- 
4.  ce  Gesù-Crillo  , non  potete  far  niert~ 
le  (a)  . Non  dice  già  fenza  di  me  non 
potete  fare  delle  grandi  azioni*,  azioni* 
difficili,  ma  fenza  di  me>  cioè  fenza  il 
foccorfo  della  mia  grazia  , non  potete 
far  niente. . 

D.  Non  poffiamo  almanco  cominciare  il 
bene  da  noi  lleffi  , di  maniera  che  la 
grazia  ci  lìa  necelfaria  folamente  per 
perfezionarlo?  ^ r *.  • ■ -\» 

R.  Il  più  debole  principio  del  bene  vie- 
ne dalla  grazia , lìccome  ogni  fua  per-, 
fezione  . Non  lìam  noi  , che  preve- 
niamo la  grazia  , la  grazia  llelfa  è 
quella  , che  ci  previene , giuda  quelle 
• ; •;  :AV-  -,  ' • p*- 

. fa]  Joann.  XV.  5.  Zitte  me  nikil  potcjìts  fan 
ere . * ' 


» 
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parole  di  un  Salmo  : La  mifericordia  del 
Signore  mi  preverrà  (a)  . 

D.  Quando  Iddio  ci  ha  fatto  cominciare 
i il  bene  per  la  fua  grazia  , non  pollia- 
mo noi  continuarlo  di  poi  per  qualche 
tempo  da  noi  fteffi  ? 

R.  Nò  . Siccome  da  Dio  vengono  i pri- 
mi principi  della  buona  volontà  , cosi 
egli  ftelfo  è quello  , che  ne  dà  la  con- 
tinuazione, e la  perfezione  . Perciò  la" 
Chiefa  in  una  delle  fue  preghiere  a 
Dio  domanda  , che  la  fua  grazia  Jci 
prevenga , ci  accompagni  , e ci  fegua^ 
Tempre . - ; *• 

D.  Non  polliamo  noi  almeno  defiderare 
la  grazia , e domandarla  da  noi  fteffì*? 

R.  Quello  è 1’  erróre  de’  Semipelagiani 
condannato  da  tutta  la  Chiefa  . S.Pao- 
Io  dice  : Che  noi  non  pappiamo  ciò  che 
dobbiamo  domandare  , per  pregare  come 
v bt fogna  , ma  lo  Spirito  ai  Dio  per  fé 
Jleffo  domanda  per  noi  con  gemiti  ine - ' 
narrabili  ( b ) . Ci  dice  ancora  , che  Id- 
dio invia  ne  nojlri  cuori  lo , Spirito  del 
• 'fuo  Figliuolo  , il  quale  grida  , cioè  ci 
<>fa  gridare  r mio  Padre  , mio  Padre  (c)  . 

V 4 ' > D. 

*"  "<  •'*  '•  *'y v :**"•  ' ‘ 

fa]  Pfalm.  LVIir.  it.  Mi  feri  cordi*  ejus  prave - 
niet  me . " ~ 

[b]  Ad  Rom.VIII.  26.  Nam  quid  oremus  f$c,ut 
ùportct , nefcimus  : fed  ipfe  Spiritai  pojlulat  prò  no *• 
bit  gcmitibut  inentsrrctbilìbus . 

[cj  Ad  Sai. IV.  6.  Mifit  Spiritum  Filii  fui  itp 
Corda  vtfira  clamantcm  , abbi  Pater . 
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D.  Un  buon  penficro  (troppo  poca  cola) 
non  poliamo  noi  averlo  dai  noftro  prò-  r 
j prio  fondo  ? 

R.  L5  Apoftolo  S.  Paolo  dice  ancora  : Che 

• noi  non  Jtamo  capaci  di  formare  da  noi 
flefft  alcuno  buon  penftere  , come  da  noi 
fleffi  , ma  Iddio  ce  ne  rende  capaci  (a), 

=•  E’  il  fecondo  Concilio  d*  Oranges  te- 
*r’  nuto  contra  i Semipelagiani , e ricevu- 
to da  tutta  la  Chiefa  decife  : Che  nef- 
funo  ha  del  fuo  proprio  fondo  fé  non  la 
- . menzogna  , e 7 peccato  . 

D.  Non  polliamo  noi  frattanto  dar  la  li- 
mofina , digiunare  , recitare  delle  pre- 
ghiere, e fare  altre  buone  opere  lenza 
la  grazia  di  Gesu-Crifto  ? 

R.  Polliamo  in  verità  fare  da  noi  ftelR 
tutte  quelle  differenti  azioni  : ma  non 
le  facciamo  mai  bene  fenza  il  foccorfo 
della  grazia  . 

D.  Quelle  azioni  non  fono  buone  in  fe 
flefie  ? •’  - 

R.  Sono  buone  - in  fe  fielfe  , e per  rap- 
porto al, loro  Oggetto  : ma  in  quanto 
non  fono  fatte  per  Dio  , non  fono  in- 
teramente buone , ed  efenti  dal  pecca- 
to ; ma  lo  fono  allora  quando  hanno 
Iddio  per  ultimo  fine , e fono  fatte  per 

* motivo  del  fuo  amore  : ed  allora  la 

gra- 
ia] II.  Ad  Cor.III.  5.  Non  quod  [ufficiente*  fi- 
tti ut  cogitare  aliquid  a nohit , quqfi  ex  mbis  \ fed\ 
[ufficienti*  tiojìra  ex  Deo  rjl . • ~ 


t"  , • ' r — — r — 
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grazia  n è il  principio  : fe  1’  amor  di 
Dio  non  è il  motivo,  che  fa  fare  que- 
lle azioni  , effe  fono  mal  fatte , e non 
fono  frutti  degni  di  vita  , ma  ne  han- 
:^no  foltanto  una  vana  apparenza  : Perché 
non  v ha  buon  frutto  , dice  S.  Agoftino, 
fe  non  quello  , che  nafce  dalla  radice  del- 
la Carità  . 

D.  Penfate  voi  dunque  , che  tutte  le  a* 
zioni  , le  quali  non  hanno  per  princi- 
pio la  grazia  di  Gesh-Crillo , e Tamor 
di  Dio,  fono  malvagge? 

R.  Non  fono  cattive  in  loro  fteffe  , ei 
• ,ia  quanto  al  loro  oggetto  , ma  fono 
- cattive  in  quanto  che  non  fono  fatte 
per  Dio  . Non  vi  fono  ,ficcome.  abbiam 
detto  altrove , azioni  indifferenti . Que- 
lle , che  non  fono  interamente  buone, 
non  poffono  effere  che  cattive , almanco 
' in  quanto  non  fono  rapportate  ai  loro  uU 
timo  fine  ; e quel  che  non  viene  da  un 
principio  d’  amor  di  Dio  , almeno  co- 
minciato, non  pub  venire,  in  quanto 
alla  mancanza  del  rapporto  a Dio  , fe  > 
non  dalla  cupidigia  , la  quale  è una 
Tergente  corrotta  , ed  impedifee  il  do- 
vuto rapporto  all’  ultimo  fine . • 

J>,  Che  ? confolare  il  fuo  proffimo  % dar 
la  lanolina  , far  la  giuftizia  , fono  al- 
trettanti  peccati  , fe  non  fi  fanno  per 
motivo  dell’  amor  di  Dio  ? 

R.  Tutte  quelle  opere  confiderate  in  f« 
fteffe  non  follmente  non  fono  peccati , 

V $ «ti 
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ma  fono  anche  di  obbligo  , e fi  pec- 
cherebbe fe  non  fi  facelfero  : ma  ef- 
fe non  fona  fatte  come  fi  deve  , e 
per  confeguenza  non  fono  interamente 

* buone  , quando  non  fono,  riferite  a 
^ Dio  . (Si  è flabilita  altrove:  /’  obbliga- 
. : 'Lione  di  riferire  a Dio  ogni  nqfìra.  azio- 
no , [piegando  il  primo  Comandamento ). 

D.  Quello  amor  di  Dio  x d’  onde  dipende 
la  bontà  intera  delle  noflre  azioni  % 

• non  ppOiamo  noi  averlo  da  noi  fteflì? 
R.  Non  ne  polliamo  aver  da  noi  fteffi  il 

ì pili  debole  principio,.  L*amor  di  Dio  $ 
>41  dono  dì  Dio.  per  eccellenza  , e non 
ci  è dato , fe  non  per  li  meriti  di  Gè- 
. sh-Crifio. 

IX  Provatemi  > che  T amor  di  Dia  è feoi- 
pre  un  dono  di  Dio . 

R.  L’  amor  di  Dio  % e la  Carità  fono  una 
-.medefima  cofa iOra  S.  Paolo  c’  infe- 
gna  , che  la  Carità  e diffufa.  nè  nojìri 
x cuori  per  mezza,  dello  SpiritOrSanto  (a)  % 
e S.  Giovanni  dice,,  che,  la  Carità*  viene 
i - da  Dia  % t che  ogni  uomo  x if  quale  ama  % 

: à nàto,  da  Dio.  (b)ix  cioè  , che  ei  ha  ri- 
cevuto da  Dio  quello  amore  . Final- 
mente quella  verità  è chiaramente  de- 

...  -•  . ’ : cifat 

-V  :’4  ’*  < • - ' 

la]  Ad  Rom.V.  $.  Caritss  Dei  diffufa  efl . in  cor * 
iìbus  nojlris  per  Spiri tuin  Sanflumx  qui  datus  ejl 
nobit . 

0*3" Jh  Joann.IV.  7.  Ceritat  ex  Dea  ejl , tfr  ornali 
Afltgit  ex  Dea  patos  ejl  »**  * a . i 
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. cita  dal  fecondo  Concilio  d’  Oranges  : • 
Sicuramente , dice  quello  Concilio,  è un 
dono  di  Dìo  y r amar  Dio  . Ei  Jie[fo  ci 
ha  dato  di  amarlo  » amandoci  fenza  che 
noi  r amaffimo  . Ei  ci  ha  amati , quan- 
do gli  di/piacevamo  ,s  affine  di  produrre 
in  noi  di  che  piacergli  : la  Carità  è /par- 
afa ney  nojìri  cuori  per  lo  Spìrito  del  Fa- 
jdre  , e del  Figliuolo  , che  noi  ami  ama 
col  Padre  » e col  Figliuolo  (a)  . 


. §.  IV.  ' ; * '*••• 

Su  di  che  fi  fonda  la  necejfità  della  Grazia» 


' Ve  J-  -,  - ' ( • _ 

D.QU  di  che  fi  fonda  il  bi  fogno  conti- 
V Ci  mio?  7 che  noi  abbiamo  della  gran 

• zia  ? » * ■'  v.  'V; 

R>  Si  fonda  1.  fulla  dipendenza  * che  ha 
„ ogni  creatura  dal  fuo  Creatore . 2.  su 
la  debolezza,  e corruzione  della  noftra 
natura  dopo  il  peccato . 

0.  Che  intendete  per  la  dipendenza , nel- 

* la,  quale  è ogni  creatura,  per  rapporta 
al  Creatore  l 

K.  Intendo  r che  ogni  creatura  elfendo  ca- 

V 6 . vaca 

Jt  - , , \ 

f*.  ^ ' ‘ 

0$  Conci!.  Araufic.  U.  c.25.  Protfut  ionum  Def 
efl  r diligere  Deum  . lpfe  ut  diligerete , dedit  9 
qui  ntn  dilelìus  diligit . Di fplicentes  amati  fumus, 
ut  fier et  in  nobis unde  plàcerenrus  : diffundit  eniva  ’ 
carie  atem  in  cordi  bus  nojlris  Spiri  tus  P atrit  , Ó* 
filii  r qusnr  cvm  Fette  mmus , Cr  FU  io  > 
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vata  dal  niente  , dipende  in  ciafcnn  rno- 
» mento  da  Dio  y il  quale  gli  ha  dato 
1’ edere  , e glielo  conferva  per  una  o- 
perazione  continua  , di  maniera  che  non 
ha  fe  non  ciò,  che  riceve  da  lui.-  Che 
tofa  avete  voi  , dice  l’  S.  Pao- 

lo y che  non  abbiate  ricevuto  ? E fe  /’  ave- 
te ricevuto  , perchè  ve  ne  gloriate  , quafì 
thè  non  Pavefìe  ricevuto  ? ( a ) Noi  non 
. abbiamo  potuto  dar  l’ elfere  a noi  ftrf- 
lì  , non  polliamo  nemmen  con fer vario* 
ed  aggiungervi . il  minimo  grado  di  per- 
fezione.' 

D.  Gli  Angeli,  ed  Adamo  prima  del  fuo 
peccato , erano  in  quella  dipendenza  per 
rapporto  a Dio  ? 

K.  Quella  dipendenza  è eflenziale  ad  ogni 
creatura  . Così  gli  Angeli  Itelfi  ebbero 
bisogno  del  ibccorf©  del  Creatore  per 
I perfeverare  nell*  giufìizia.  Quello  foc- 
corfo  foderine  gli  Angeli  buoni  , e li 
prefervò  dalla  caduta  : ma  quello  foc- 
. jcorfo  non,  fu  una  medicina  da  guarire 
gl’  infermi , ma  un’  alimenta  da  nutrire 
i lam  . i • 

R.  Il  bi fogno , che  abbiamo  della  grazia* 
viene  egli  folameute  dalla  dipendenza  * 
nella’’ quale  damo  da  Dio  in  qualità  di 
> fue  créature  ? - ' ' ■ » 

<■:  ^ ' : ■'  '•  R. 

, • - • • - .> 
Ta]  I.  Àcf  Cor.  IV.  7.  Quid  iaBer  quod  non  acce» 

pi  flit  fi  autem  acstpifii , quid  ghriarii^  quafi  noti 
acceptrit ? . : • ... .2  * •»  - • ‘-V  • 
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R.  Viene  ancora  pivi  particolarmente  dal- 

10  flato  di  corruzione  , d’  infermità , e 
di  malattia  , nel  quale  ci  ha  ridotti  il 
peccato. 

D.  Che  v’ha  in  noi  di  corrotto,  e d’in- 
fermo? 

R.*  Tutto  è in  noi  difordinato  , ed  infer- 
' mo  : il  peccato  ha  infettato  tutto , cor- 
po , ed  anima  : ma  particolarmente  ha 
‘ difordinato  tutte  le  potenze  della  no- 
-fbr’  anima  . 

D.  In  che  confide  la  corruzione  , e l’in- 
fermità delia  noftr’  anima  ? 

R.  Confitte  1.  nell’  acciecamento  del  no- 
ftro  fpirito  riguardo  alla  verità  della 
falute . 2.  nell’  inclinazione , che  abbia- 
mo al  male,  e nella  difficoltà,  che  ab- 
.*  biamo  a fare  il  bene . 

' D.  Come  la  noftr’  anima  ha  contratto 
quetta  corruzione  , e quella  infermità  ? 
R.  Coll’  allontanarli  da  Dio  , il  quale  è 

11  fuo  lume,  la  fua  vita  , e la  tua  for- 
.■2a,  e col  rivolgerli  alle  creature. 

IX  Qual  prova*  avete  , che  il  peccato 
indebolifce  1*  anima  , e la  rende  ia- 
ferma? 

R-.  Davide  dice  a Dio  t Signore  abbiate 
' pietà  di  me  , guarite  l' anima  mia  , per- 
thè  ho  peccato  contro  di  voi  {a)  . E Ge- 
* sìt- 

— * * j • 

rnm  9 * ” • _ 

fa}  PfahXL.  y,  Ego  dixi , Domine  mtftrerc  moti 
fona  ani m am  ptearn  3 quia  pittavi  tibi.  v 
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. sù-Crillo  dice  nei  Vangelo  , che  et  & 
venato  per  guarire  coloro  y i quali  erano* 
infermi  (tf) . ' . . ■*  . 

D.  Che  ne  fcgue  dallTaverci  ridotti  il  pec- 
cato in  uno  Hata  di  corruzione  * e d*ia- 
ferinità?  > • , 

R*  Ne  fegue  y che  abbiarn  bMogno  dTuna 
grazia  medicinale  per  guarire  la  noftr* 
- anima  e per  farci  fare  il  bene  , c«- 
. me  bifogna  ; e quella  grazia  è la  gra- 
zia di  Gesù-Crillo.  ' v,  *.  -■ 
0.  Come  la  grazia  di  Gesù-Crillo  guari- 
sce la  nollrr  anima?  ■ y 

R.  Ella  ci  guarifce  ispirandoci  V amor  drr 
i Dio , e della  Sua  giullizia  il  quale  et 
; fa  Sormontare'  V inclinazione  y che  ab- 
biamo al  male,  e;  ci  fa  adempiere  i^co* 
mandamenti  con  facilità  , ed  allegrezza* 
0.  Che  bifogna  conchiudere  della  necqf- 
> fìtà  della  grazia  ? . ? • k. . >. 

R.  BiSogna  conchiuderne  i.  che  non  dob- 
biamo mai  prefumere  delle  nollre  pro- 
prie forze , perchè  noi  da  noi  none 
c abbiamo  , che  la  menzogna  , e ì pec- 
cato . 2.  che:  dobbiamo  implorare  incef- 
Santemente  il  Soccorfo  della  Sua  grazia* 
-perchè  ne  abbiamo  un  continuo  biSo- 
; gno  . 3.  che  dopo  di  aver  Satto  qual- 
che b$ne  * non;  dobbiamo  gloriarcene 
' , * ' - ita 

fa]  Matth.IX,  *$,&/»  vtni  vicine  f.ujìoi  yfcf 
ptccuores  *.  *'  » it/r  -,  {?  : r.  r.  ; *■  v 
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in  noi  fteili , ma  renderne  grazie  a Dio, 
e riconofcere  con  fìncerità , che  ei  n’  è 
r autore . 

' .*  ■ §.  VL 

/ ‘ . rf*  • '9  ' 9 

• , Della  Efficacia  della  grazia  di 
. Gesù-Qrifio  . 

‘ „ *-*.  • . »<  . * * r 

Do/r"'\Uarè  la  feconda  verità  , che  c’  in- 
fegna  la  Religione  intorno  alla 
.-grazia  Criftiana?  > 

R*  Che  la  grazia, come  carattere  proprio 
.della  nuova  legge,  è piena  di  virtù,  é 
di  efficacia*  k >, : - . ■ ■ '•  .•< 

D*  Che  intendete  quando  dite  che  una 
grazia  è efficace  ? 

R..  Intendo-,  che  quella  grazia  ci  fa  refi- 
fiere  alla  tentazione  , ed  olfervare  i co-  , 
mandamenti  t Io  poffio  tutto  , dice  S.Pao- 
lo  , in  colui , che  mi  fortifica  (a)  . 1 * 

D.  La  grazia  ha  ella  Tempre  il  Tuo  ef- 
fetto. i * 

R*  Bisogna , come  abbiam  detto  , diftin- 
guere  la  grazia  increata  , e la  grazia 
\ Creata . La  grazia  increata  non  effendo 
altro  , che  la  mifericordia,  e la  volon- 
v«tà  aflòUita  di  Dio  , che  è onnipotente, 
ha  Tempre.  iL  Tup  effetto  1 ma  la  gra- 
f >.  ■.  ::  •_  ’ -ziau. 

la]  Ad  Philip. IV,  13».  Orni*  pojfùm  in  io , qui 
fne  conforta  * . u àv 
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zia  creata  , cioè  i buoni  movimenti  , 
che  Iddio  produce  in  noi  , non  hanno 
Tempre  tutto  i’  effetto  , al  quale  ten- 
dono . - • 

D.  Che  intendete  con  dire , che  la  gra- 
fia increata  ha  Tempre  il  Tuo  effetto  ? 
R.  Intendo  , che  Iddio  opera  in  noi  tut- 
to il  bene  , che  ha  rifoluto  opefarvi  , 
Tenza  che  niente  poffa  attualmente  im- 

- pedirlo , perchè  la  Tua  volontà  affoluta, 
->.è  Tommamente  potente  : Ei  diffe , ed 

ogni  cofa  fu  fatta  y ei  comandò  , e tutti 
'fu  creato , dice  il  Re  Profeta  (a)  . i 
D.  Provatemi  più  particolarmente  , che 
la  volontà  affoluta  di  Dio  ha  Tempre 

- il  Tuo  effetto  , Tenza  che  niente  poffa 
attualmente  impedirla  ? 

R.  Quella  verità  è (labilità  chiaramente 
,in  molti  luoghi  de’ libri  Tanti  : Il  no - 
Jlro  Iddio  y dice  Davide  , è in  cielo  , ei 
ha  fatto  tutto  quello  , che  ha  voluto  nel 
tutelo  y full  a terra  , nel  mare,  e nell' abif- 
fo ( b ).  Mardocheo  parla  così  nel  libro 
di  Eller:  Signore  Re  onnipotente  , tutte : 
le.cofe  fono  fot  topojle  al  vojlro  potere  y e 
neffuno  può  refi  fiere  alla  vojlra  volontà  ; 
avete  rifoluto  dà  falvare  Ifraella  . . . 

• : f.  .--voi 

CO  Pfàl.  XXXII.  9.  Ipfe  dixit  , & faSa  fune  , 
ipfe  mandavit , & creata  funt . > 

. (b)  Piai.  CXXXIV;  6.  Omnia  quacunqut  va* 
loie  Dominar  fede  in  calo  , in  terra  , in  mari  » 
4?  in  omnibus  ab/JJir . - • *>”’■-  «■  •** 
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voi  Jiete  il  Signore  d'  ogni  cofa  , e nef- 
funo  può  refiftere  alla  vojtra  fovrana  Mae- 
fih  (a),  . - - 

D.  Mi  potrete  dare  ancora  altre  prove 
di  quella  verità  ? 

R.  S.  Paolo  dice:  Se  Iddio  è per  noi9  cbì 
farà  contro  di  noi  (£) , e S.Agoftino  of* 
ferva  , che  farebbe  un  abbattere  il 
: primo  Articolo  del  Simbolo  , col  qua- 
le facciamo  profeflìone  di  credere  in  Dio 
Padre  onnipotente  , il  pretendere , che 
- la  volontà  dell’  uomo  , che  non  è che 
debolezza  ^ pofTa  impedire  l’Onnipoten- 
te di  fare  ciò,  che  egli  vuole. 

D.  Iddio  dunque  è egli  il  padrone  di 
volgere  la  noftra  volontà  , come  gli 
. • piace  ? ' • 

R.  Non  fe  ne  può  dubitare . Eftendo  IcU 
dio  il  creatore  della  noftra  volontà , ne 
può  difporre  , come  gli  piace  , fenza 
offendere  la  noftra  libertà  : Ei  è piti, 
padrone  delle  nojìre  volontà  , dice  S.Ago- 
■ {lino,  che  non  lo  fi  amo  noi  Jìeffi . Final- 
* «lente  Salomone  dice  nel  libro  de’Pro-* 
*.  verbi  , che  il  cuore  del  Re  è in  mano 
. . w~---  ••  ,<•  del 


CO  Efth.  XIII.  9.  feq.  Domine  , Domine  ree 
emnipotens  ; in  ditione  enim  tu»  cunSia  funt  pofi- 
M,  (ST  non  efl  qui  pojftt  tua  rejifiere  voluntsti  yfi 
decreveris  falvare  IJrael  . . . . Domìnus  omnium 
-«»•,  nec  efl  qui  refijist  tnajefiati  tua. 

♦ 00  Ad  Rom.VIII,  31.  Si  Deus  prò  twlris , quii 
contro  ws  * 
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del  Signore  , ed  ei  l'inclina  a tutto  ciò , 
che  vuole  (a) . 

D.  Avete  detto  , che  la  grazia  creata 
non  ha  Tempre  tutto  1’  effetto , al  qua- 
le tende  : donde  ciò  addiviene  ì 
R.  Nafce  da  che  la  grazia  creata  non 
confitte  in  altro  , fe  non  che  ne’  buoni 
movimenti  , che  Iddio  produce  in  noi. 
per  la  Tua  buona  volontà  . Or  quelli 
buoni  movimenti  fono  in  fe  fteffì  di 

- gradi  finiti , e limitati  : dal  che  avvie- 

- tie , che  poffono  effer  fuperati  dalle  paf- 
fìoni , e dagli  abiti  piò  forti  .- 

D.  Quando  è che  4a  grazia  creata  ha  tut- 
to il  fuo  effetto  , e quando  è che  non 
1’  ha  ? 

# R.  La  grazia  creata  ha  tutto  il  fuo  eflét- 
Vto,  quando  è piò  forte  delle  paffìoni , 
• che  fi  debbono  combattere  : non  l’ha 
quando  è.  piò  debole  di  quelle  paffìoni. 
D.  Quando  la  grazia  è piò  forte  delle 
paffìoni,  l’uomo  ha  la  potetti  di  refi- 
; ftervi  ?■  ' • - Ì - 

R.  Noi  abbiamo  Tempre  in  quella  vita  po- 
teftà  di  refittere  alle  grazie  piò  forti , 
ma  non  vi  fi  refittè  mai  , perchè  T ef- 
fetto di  quefte  grazie  forti , è di  deter- 
r minare  la  volontà  a confentirvi . 


(a)  Prov.  XXI.  i.  Cor  regi*  in  manU  Domini  .* 
fUOfvnqut  wlucrit , inclinai it  illuda  m 
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0.  In  che  confìtte  la  forza  di  quelle  gra- 
zie l v,  ; 

l R.  Non  elfendo  altro  la  grazia  creata  , 

, che  1?  amor  di  Dio  , ne  fegue  , che  la 
forza  di  quella  grazia  confìtte  nella  for- 
i za,  e nell’ ardore  del  fanto  amore  > il 
j quale  ci  fa  preferire  Iddio  a tutti  gli 

j oggetti  delle  noftre  pattìoni  . 

S D.  In  che  confìtte  la  debolezza  di  una 
j grazia  ? ... 

«.  R.  Confìtte,  in  quello  , cioè , che  T amor 
[ di  Dio  è* debole  , e fuperato  dalla  for- 
za delle  pattìoni . 

(,  D.  Quando  una  grazia  ha  il  fuo  effetto, 
i donde  ciò  avviene? 

R.  Ciò  avviene  dalla  forza  (letta  della 
> grazia  , o del  fanto  amore  , che  è mag- 
, . giore  delle  inclinazioni , le  quali  ci  por-* 

tano  al  male  . ■ *.  v.' 

D.  E quando  una  grazia  non  ha  il  fuo 
i effetto  , donde  ciò  avviene  ? v -, 

, R.  Viene*  dalla  corruzione  , e dalla  refi- 
flenza  della  nottra  volontà  , la  quale 
preferì fce  gli  oggetti  delle  fue  paffìpni 
aV  buoni  movimenti , ed  alle  ifpirazio- 
ni  della  grazia . Cosi  il  bene,  che  noi 
facciamo  viene  Tempre  da  Dio  e ’l 
male , che  commettiamo  f viene  unica-* 
mente  da  noi  medefimi . : ~ 

D.  Che  dee  farli  , quando  non  fi  ha  an- 
cora, fe  non  una  grazia  debole? 

R.  Bifogna  domandare  a Dio  una  grazia* 
forte  , ed  un  grado  di  fanto  amore , che 

ci 
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ci  faccia  fuperare  tutte  le  noftre  malvage 
ge  inclinazioni  : Iddio , dice  il  Concilio 
di  Trento  , non  comanda  cofe  imponibi- 
li , ma  facendoci  de'  comandi  , ci  avver- 
te di  fare  ciò  , che  noi  pofftamo  , di  do- 
mandare ciòcche  non  pofftamo , e ci  aju * 
- ta  acciò  lo  pojftamo  fa') 

D.Allorchè  un  uomo  coniente  alla  grazia» 
chi  è che  lo  dillingue  da  colui , che  non 
/ vi  coniente  ? - 

R.  Quella  dilazione  viene  dalla  grazia, 
fecondo  quelle  parole  del!  Apoflolo  S. 
Paolo  : Chi  è che  ù diflingue  ? che  co- 
fa  hai , che  non  abbi  ricevalo  ( b ) ? 

D.  Il  conlenlo  ; che  noi  diamo  alla  gra- 
zia , è dunque  egli  fleflo  un  effetto  del- 
la grazia  ì 

R.  Sì  . Il  medefimo  Apoftolo  in  legna , 
che  Iddio  e quello  , che  opera  in  noi  il 
volere  , ed  il  fare  fecondo  il  fuo  buon  pia- 
cere (r).  E per  quella  ragione  non  dob- 
biamo gloriarcene  , quaficchè  non  f a- 
• vefiìmo  ricevuto. 

R)  Conci!.  Trid.  SefT.VL  c.  n.  Deut  imponi- 
bili* non  jubtt , fed  fubcndo  moneta  & facete  quod 
pojfts  , & pttere  quod  non  pojfis  ; & adjuvat  ut  pof- 
ft.  • ..  . . - 

Ch}  Ad  Corinth.  I.  IV.  7.  Quis  enim  te  dì- 
fcernit . Quid  ameni  habet , quei  non  accepifli  ? 

CO  Ad  Philipp. II.  13.  Deus  efl  enim , qui  ope- 
**tur  in  votiti  & velltt  <Sf  perfine  prò  bona  vo*> 
fumate , 
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,0.  Ma  quando  noi  facciamo  alcune  buo- 
ne opere  , non  le  facciamo  noi  ? e non 
le  facciamo  noi , perchè  vogliamo  farle? 
R*  E’  veri flfimo , che  noi  facciamo  il  be- 
* ne  , perchè  noi  vogliamo  farlo  : ma  Id- 
dio ce  Io  fa  fare , ifpirandoci  la  volon- 
tà , amore  , e la  forza . - 
D.  Se  è Iddio  , che  ci  fa  fare  il  bene  ; 

dunque  noi  non  facciamo  nulla?  - 
R.-  Lungi  dall’  effer  giufta  quella  confe- 
guenza  , ne  fegue’ al  contrario  , che 
noi  operiamo  veramente  , perchè  1’  ef- 
fetto della  grazia  è di  farci  operare. 
Diveggiamo  noi  nella  Scrittura  , che 
Iddio  Ha  colui  , che  ci  fa  operare  il 
bene  ? - ■ - 

R.  Iddio  ftefio  Io  dichiara  per  la  bocca 
del  Profeta  Ezecchiello  1 Io  vi  darò  , 
dice  il  Signore  , un  cuore  nuovo , e met- 
terò in  mezzo  di  voi  uno  fpirito  nuovo  : 
toglierò  dalla  vojlra  carne  quejlo  cuor  di 
pietra , e vi  darò  un  cuor  di  carne  : farò 
ehe  caminiate  nella  via  de'  miei  precetti , 
ed  o (fervi  a te  i miei  precetti  , e li  prati- 
chiate (a)  . • f ' • - 

D.  Non  è egli  dunque  un  diftruggere  la 

v - ' no- 

ta] Hzechiel.  XXXVI.  2 6.  27.  D aio  vobit  cot 
novunt , & fpiritum  novum  ponam  in  medio  ve- 
flri  , & auferam  cor  lapideum  de  carne  ve/ira , & 
dsbo  vobis  cor  carneum , & faci  am  ut  in  prteceptis 
meii  ambultxis  , & j udiri*  me a cujìvdiatis  , & opt- 
remini  % • * » 
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v nofira  libertà  il  dire  , che  Iddio  deter- 
mina la  nofira  volontà  al  bene  per  la 
forza  vittoriofa  della  fua  grazia? 

R.  Sarebbe  una  follia  il  pénfare  , che  la 
nofira  libertà  fi  diftrugga  , quando  Id-  i 
dio  la  muove,  e la  determina  al  bene. 
Perchè  i.  fe  non  fi  tétne  , che  un  ot- 
timo Operajo  diltrugga  la  fua  opera , 
quando  la  tiene  tra  le  mani  per  rifor- 
marla ; chi  può  penfare,che  Iddio,  il 
quale  ha  fatta  la  nofira  volontà  , che 
ne  conofce  tutte  le  vie,  e che  n’è  pii! 
padrone,  di  quel  che  lo  fiamo  noi  fief- 
fi  , non  poffa  determinarla  efficacemen- 
te fenza  offendere  la  nollra  libertà  ? 2. 
il  peccato  è quello,  che  offende  la  no- 
ftra  libertà , rendendoci  fchiavi  del  pec- 
cato , e del  demonio . La  grazia  al  con- 
trario guarifce  , e rifiabiliice  la  nofira 
libertà  , liberandoci  da  quefia  vergo- 
gnofa  ferviti , fecondo  quefte  parole  di 
' Gesù-Crifio  : Chi  commette  il  peccato  è 
/chiavo  del  peccato  : fe  dunque  il  Figliuo- 
lo vi  mette  in  libertà  , allora  farete  ve- 
ramente liberi  (a)  . 3.  allorché  Iddio  ci 
fa  fare  efficacemente  il  bene  , lo  fa  ifpi- 
1 randocene  l’amore''.  Or  noi  non  fiam 
mai  tanto  liberi  , che  quando  operia- 
mo 

’ * v * 4 • . * 

. • *•  r 

CO  Joann.VIII.  34. 16.  Qui  faci t peccatum  fcr* 
vut  ejl  peccati  . Si  ergo  vos  filius  liberaverit , vere 
liberi  tritìi,  ' ' - - - , . ^ / 
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mo  peramore,  o per  affetto.  Così  lun- 

v gì  che  la  grazia  efficace  offenda  la  no- 
Ilra  libertà  , ci  rende  anzi  piu  liberi  , 
e ci  fa  operare  liberiffimamente. 

D.  Che  bifogna  concludere  dall’  efficacia 
della  grazia  ì L 

R.  Bifogna  concluderne  i,  che  dobbiamo 
appoggiarci  fermamente  fopra  il  foc- 
corfo  di  Dio  , poiché  Iddio  è onnipo- 
tente per  falvarci . 2.  che  non  dobbia- 
mo mai  difperare  della  nollra  con  ver- 
done , nè  della  noftra  falute  , poiché 
tutto  ci  è poffibile,  e facile  col  focco’r- 
fo  della  grazia, 

• i vii.  'V  ; 

Dell'  ejfer  gratuito  della  Grazia 
Qrijìiana  . 

. • ' ' * * V. 

: *.  ‘ f * 

D,/^\Ual’  è la  terza  verità,  che  la  Re- 
V^/  ligione  c’  infegna  intorno  alla  gra- 
zia Crilliana , che  è il  principio  d’ogni 
noftro  bene  , 

R.  E’  che  ella  è dell’ intutto  gratuita. 

D.  Che  intendete  , quando  dite  , che  la 
grazia  è gratuita? 

R.  Intendo  * che  non  è dovuta  a neffu- 
no  , che  Iddio  la  dà  per  mifericor- 

. dia,  e fenz’  alcun  merito  dalla  nollra 

■*.  parte.  • - • * ‘ . 

P.  Provatemi  quella  verità  ? . - 

R. 
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R.  La  fleffa  voce  Grazia  vi  è una  prova 
evidente  . Perchè  chi  dice  una  grazia  , 
dice  un  favore  , che  non  è dovuto  . 
Quando  io  pago  un  operario  per  la  fua 
fatiga  , non  è una  grazia  , che  gli  fo% 
è un  debito , che  adempifco  : Se  per  F 
elezione  della  grazia  fiamo  falvati  , di- 
ce S.  Paolo  , non  è dunque  in  confeguen- 
za  delle  noflre  opere  , altri  mente  la  gra- 
zia non  farebbe  più  grazia_  ( a ) . Perciò 
niente  di  più  ha  deteinato  la  Chiela  né’ 
Pelagiani  , quanto  V ei'rore  , col. quale 
pretendevano  , che  la  grazia  ci  è data 
fecóndo  i noflri  meriti  . 

D.  La  grazia  era  ella  gratuita  nello  fla- 
to dell’  innocenza  ? 

R.  Era  gratuita  in  quello  fenfo  , che  il 
primo  uomo  non  lavea  potuta  merita- 
re . Ella  è molto  gratuita  adeffo  , che 
non  l’era  nello  flato  dell’innocenza. 

D.  Perchè  la  grazia  è più  gratuita  adef- 
fo , che  nello  flato  dell’  innocenza?  , 

R.  Perchè  Adamo  prima  del  fuo  peccato 
non  fe  n’  era  refo  indegno.,  e Iddio  do- 
vea  non  all’  uomo  , ma  a fe  fletto  di 
non  privarlo  di  un  foccorfo,  fenza  del 
quale  non  avrebbe  potuto  perfeverare 
nella  giuflizia  \ all’  incontro  prefente- 
mente  il  peccato  rende  tutti  gli  uomir 


CO  Ad  Rom.XI.  6.  Si  autem  graia , j am  non  tx 
operibut , alioquin  grafia  jxm  non  ejl  gratta . y 


xr%rr~ 


m indegni  della  grazia. 

D.  Non  fi  può  dire  , che  Iddio  dà  la 
fua  grazia  a quéi  , che  fanno  tutto 
ciò , che  pofifono  con  le  forze  della  na- 
’ tura  ? • 4;*  * : ' ■ • • : , ■ . 


Quello  farebbe  un  rinovare  I*  errore 
de  Pelagiani  , condannato  da  un  gran 
numero  di  Concilj . Lo  fiato  , che  in 
•noi  produce  la  grazia  , è impuro, e for- 
dido  agli  occhi  di  Dio . La  grazia  , quan- 
do  ci  é data,  non  ritrova  in  noi,  che 
meriti  mali  , o meriti  di  condanna- 
zione . ' ' . ’ - ■ ' * • . 

Se  tutt*  gb  uomini  dopo  il  peccato 
fono  indegni  della  grazia  , in  confide- 
razione  di  che  , Iddio  la  dà  a quelli  , 
a cui  è data  ? * r 


R.  Iddio  non  la  da  fe  non  in  confiderà- 
zione  de  meriti  di  Gesù-Crifio,  il  qua- 
le ce  1*  ha  meritata  con  la  fua  morte  : 
Non  vi  ha  falute  in  nejfun  altro  , dice 
S.  Pietro  (^),  perchè  non  v ha  altro  no- 
me fatto  il  cielo  j che  fia  fiato  dato  agli 
nomini  > pel  quale  dobbiamo  falvarci  ; 
Dalla  fua  pienezza  abbiam  noi  ricevuto 
tutto , dice  il  fanto  Precurfore  (b) . 
Tom, III,,..  _ ..  ..  X fi. 


W Ador.IV.  >2.  Et  non  efi  in  olio  oli  quo  filar  ; 
omm  oliud  nomenejl  fui  calo  datura  domini - 
*ul*  tn  1U0  oportest  not  filvos  fieri . 

0>]  Joann,  I.  16,  De  plenitudine  ejus  net  orane/ 
•Kgtrmu,  ‘ * , ; J . ? ic 


I 


| 
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D.  1/  incarnazione  dei  Figliuolo  di  Dio 
non  è ella  per  fé  fletta  una  prova,  ch^; 
la  grazia  fia  gratuita  ? 

R.  Ella  n’  è una;  prova  lumi  noia  . Per-  * 
chè  x.  tutte  le  grazie  , che  noi  ricpr 
, viamo  dopo  il  peccato  y fono  effetti  y 
e feguéle  dell’  Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio. Or  nettuna  cofa  ci  era  me- 
no dovuta , quanto  1’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio,  la  quale  non  ha  al- 
tra cagione  , che  l’eftrema  sniferia  dell* 

• «omo,  e la  grande  mifericordia  di  Dio. 

2.  ficcome  è jmpoffìbile  d’  immaginare 
-alcuna  buona  azione  nell’  umanità  di" 
Gesù-Crifto  , che  abbia  preceduta  la 
lua  unione  col  Figliuolo  di  Dio  r e 
che  glie  1’  abbia  meritata,  cosi  non  fi 
potrebbe  neppur  ritrovate  in  veruno  di^ 
coloro  ^i  quali  Dio  per  la  Tua  grazia 
rendi^  membri  di  Gesìi-Criffo ... 


$.  Vili. 


Che  la  grava  dt  Gesu.-Crtfio.mn  i dati 
a tutti  gli  uomini  ! a \ 2 

' % .*  r i ‘ * » c-  ' % 

. * . * . 


D.T  A grazia  di  Gesb-Criffo  è ella  da- 
,1  ^ ta  a tutti  gli  uomini  ? 

R.  S.  Agoftino  parlando  in  nóme  di'  tut- 
ta la  Chiefa  , rifponde  ,che  queffa  g raz- 
zia non  è data  a tutti  : Pertht  noi  fia - 1 
mo  Crifiiani  Cattolici  t dice  quello  San- 


PARTE  IV.  CAP.  L . 4«*., 

« to  Padre  , noi  /oppiamo  , che  la  grazio 

' non  ì dota  a tutti  gli  uomini  * 

Sappiamo  che  per  mi/ericofdia  è data  a 
quei  y a quali  c data  ; /oppiamo  che  per 
un  giufto  giudizio  non  è data  a quei  , 
a quali  non  è data  ( a } . 

D.  Mi  potrete  voi  dimoftrare  , che  effet- 
tivamente la  grazia  noa  è data  a tut- 
ti gii  uomini? 

r JL  Le  parole  di  S.  AgofHno,  che  abbiada 
ora  rapportate,  fono  deciiWe , ma  è fa- 
cile di  darne  altre  prove  . i.  Il  primo 
effetto  della  grazia  di  Gesù  Crifto  è di 
j difporre  l’uomo  alla  fede  , la  quale  il 
; Concilio  di  Trento  chiama  il  fonda- 
mento -,  la  forgente  , c la  radic?  di 
ogni  giuftifitazione  : La  grazia  vi  Jm 
j /ahati  per  la  fede  , dice  IL  Paolo  (ì)  : 

G est)-  Cri  fio  , dice  ancora  , ci  ha  dato 
ringreffo  a quefia  grazia  per  la  fede  (r), 

• perciò  S.  Agoftino  , e molti  altri  Pa- 

* «Iri  infegnano  , che  la  difpofizione  alla 

X 2 fede,  ' 


CO  Ep.  1^7.  ad  Vitalttti  . Scimui  grattai»  Dai  ' 
non  omnibus  hominibot  dari  . . fcimus  tij  qui- 
bus  datar  , mi  feri  cord,’*  Dai  gratuita  dari  ; f ci- 
ttì us  eis  quibus  non  datar  , jujlo  judieia  Dei  non 
cip  Ti  • . 1 * » * . 

Cb)  Ad  Ephcf.  IL  Grati*  aaitn  ejlta  faivatà  » 
pdr  fi‘dem  . . . * ' ' 

fc]  Ad  Rem.  V.  a.  Per  qttem  & babtmut  oca 
céffwn  par  Fidarti  in  gratfam  iflam. 
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484  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
fede  , o il  cominciamento  della  fede  è la 
prima  grazia  di  Gesò-Crifto.  Per  con- 
feguenza  coloro  , i quali  -almeno  in 
qualche  grado  non  hanno  la  fede,  non 
Ihanno  parte  alla  grazia  di  Gesò-Critto. 
Ora  gli  uomini  non  hanno  tutti  il  do- 
no della  fede  : gl’  Infedeli , i Giudei , 
c gli  Eretici  non  1’  hanno  : La  fede  , 
dice  S.  Paolo  , non  è comune  (0)  . a. 

v Vi  ha  nn  numero  prodigiofo  di  fanciul-  ( 
li  tanto  pretto  gl’  Infedeli  , quanto 
pretto  i Crifliani , i quali  muojono  len- 
za battefimo  ; dal  che  è chiaro  , che 
non  è loro  data  la  grazia  , fenza  la 
quale  non  potton  falvarfi.  3.  La  Scrit- 
tura parla  (petto  de’  peccatori  accecati, 
ed  indurati  . Or  quello  deplorabile  fla- 
to confìtte  principalmente  in  ciò  , che 
in  punizione  de1  loro  peccati  Iddio  non 
illumina  il  loro  fpirito  , e non  am- 
mollifce  il  loro  cuore  colla  Tua  grazia. 
4.  I differenti  flati , per  li  quali  è paf- 
futo il  genere  umano  dopo  il  peccato 
del  primo  uomo  , fono  una  prova  fen« 
ì libile  della  medefìma  verità. 

D.  Quali- fono  i differenti  (lati  , per  li 
1 quali  il  genere  umano  è pattato  dopo 
‘ H peccato  ? ■ • * 

K.  I Santi  Padri  dopo  S*  Paolo  ne  di* 

flin-. 


00  Ad  Thctt.  IL  III,  z,  No»  enti*  omnium 
ojl  Fides  • 


' SARTE  IV.  CAP.  T.  4S5 
(tinguono  tre  . t.  lo  dato  degli  uomi- 
ni prima  della  legge , quefto  è quel  ch£ 
IT  chiama  dato  di  natura  . 2.  lo  dato 
de*  Giudei  fotto  la  Legge  di  Mosè.  3. 
lo  dato  della  grazia  , o delia  nuovi 
' Alleanza.  ’ * ' 

D.  Che  intendete  per  lo  dato  di  Na- 
tura ? 

R.  Intendo  lo  dato  , nel  quale  fono  vif- 
futi  gli  uomini  prima  che  Iddio  averte 
data  la  legge  fcritta  agl*  Ifraeliti . Gli 

* uomini  non  aveano  allora  per  guida  \ 
fe  non  che  (blamente  la  legge  natura- 
le , ofcurata  dal  peccato , e dalle  loro 
differenti  pa filoni . 

D.  Gli  uomini  nello  dato  di  natura  non 
aveano  la  grazia? 

R.  Eccetto  un  picciol  numero  di  Giudi , 
e di  Santi  Patriarchi  , a*  quali  furono 
applicati  i meriti  di  Gesh-Crifto  per 
anticipazione  , e fi  fono  falvati  per  la 
fede  nel  Media  venturo  , tutti  gli  al- 
tri uomini  non  hanno  avuta  parte  alla 
grazia  di  Gesh-Crifto  : Ne  Jfeeoli  paf- 

♦ fati  , dice  S.  Paolo  , Iddio  la/ciò  tutti 
ie  nazioni  camminare  le  loro  vie  (a) . Se 

' il  comune  degli  uomini  allora  averte 
avuta  la  grazia  , quello  non  farebbe 

X 3 da- 

rà] Ador.XIV.  15.  Qui  in  praterith  generati** 
tùkus  dimi  fi  t emme  Gente*  ingrcdi  in  viat  fuat. 


4 te  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 
Rato  Io  Rato  della  satura  , ma  lo  Ra- 
to della  Grazia  ? • \ 

D.  Che  intendete  per  lo  Rato  della  leg- 
ge i , - ’ 

R Intendo  lo  Rato  , nel  quale  il  comu- 
ne de1  Giudi  viifero  dalla  pubblicazio- 
ne della  Legge  fotto  Mosè  , fino  all* 
venuta  di  Gesù  Crifto. 

D.  I Giudei  in  quello  Rato  aveano  qual* 
che  cola  di  più  degli  uomini , che  era- 
no viffuti  nello  Rato  della  natura? 

R.  Aveano  la  legge  (crina,  la  quale  fa- 
„ cea  loro  conofcere  Iddio , ed  i Cuoi  Co- 
- mandamenti. 

D.  Non  aveano  oltre  a queRo  il  foccor- 
t Co  della  grazia  di  Gesù-CriRo? 

R.  Vi  fu  Tempre  pretto  i Giudei  un  nu- 
mero di  GiuRi  , i quali  viveanos;  detta 
, fede  , e fi  falvarono  per  la  graxia.  de! 
-,  Mediatore  prometto  : ma  il  comune  de* 
Giudei  non  avea,  Ce  non  ciac"!*  iette- 
ra  della  legge  . Mosè  Retto  dice  toro: 
é 11  Signore  non  vi  ha  dato  un  cuore , che 
ave  (fé  deliy  intelligenza , occhi  capaci  di 
ì vedere  , nè  orecchie  capaci  di  ferttire  (a\ 
* Del  reRc  Ce  fofle  Rata  - data  la  grazia 
V con  la  legge , non  Carebbe  Rato  lo  Ra- 
*>  to  della  Legge,  ma  della  grazia.  ^ 


«e<  fa]  Deuter.  XXIX.  4.  No»  dedit  vobis  Demi- 
. Hus  cor  ititeli jgeut , <9  «culai  vidtntes  , & aurtf  gty* 
pojf  unt  audire . _ . ....... 


: » "/ PARTE  IV.  CAP.  I. 

'D.  Qual*  è il  terzo  flato  degli  uomini  ? 
R.  £’  lo  flato  della  Grazia , o della  nq.- 
velia -alleanza  . • 


•D.  Quando  cominciò  quello  flato  ? 

R.  Cominciò  propriamente  dopo  Gesh- 
<*r>Crifto , il  quale  ci  meritò  la  grazia 
**  con  la  fua  morte  . Sino  a quel  tempo 
la  grazia  ' non  era  fiata  data  , fe  non 
ad  un  piccolo  numero  di  perfone  , le 
-i  quali  cOn  la  iede  afpettavano  il  Libera- 
•>  : «ore  prometto e ne  fofpiravar.o  la 
fua  venuta  : quando  diciamo  picciol  nu- 
© mero  , V intendiamo  in  paragone  del 
f grandi  ttìmo  numero  degli  altri',  che  in 
pena  de*  » loro  peccati  furono  abbando- 

- nati  a loro  fletti':  ma  dopo  la  predica* 

- -xione  del  Vangelo  , - k grazia  è dive- 
*f  tinta  molto  piu  comune’:  La  legge  , 

* dice  S.  Giovanni  Bartiffa  , ci  i fia - 
c ta  data  per  Mosi  ; la  grazia , e lave- 
rito  ci  fono  fiate  date  da  Gesù-Cri- 
fio  (a) . s 1 ì • • •'  ; 

'IX  Che  concludete  da  qnefli  tre  flati  del 
c genere  umana  A-  > - • » 

D Ne  concludo  ',  che -la  grazia  noti  è 
v fiata  data  sv  tutti  gii*  uomini,  poiché 
tutti  gli  uomini  non  appartengono  aj- 
’ lo  Hata  della  grazia  ,,  * della  no v e 1 la 
*4  alleanza  . 


X 


5-  ...  - 4**  • » ip.  uOrtt  tf*  4^4* 

CO  Joannes  I.  *7.  Quia  Ux  par  forfeit  dora  tjk, 
gratta,  tr  veritas 


; 
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D.  Ma  Gesh-Crifto  non  è egli  morto  per 
tutti  gli  uomini?  * * <■:.*  ; .A 

R.  Gesù-Crillo  è morto  per  cotti  gli  uo- 
mini di  tutt*  i tempi  * ma  quantunque 
fia  morto  per  tutti , dice  il  Concilio,  dì 
Trento , tutti  però  non  ricevono  il  bene- 
ficio della  fua  morte  , ma  quei  folamen - 
, te  > a'  quali  è comunicato  tl  merito  del- 
la fua  pafiione  (*)-.  , ‘ «; . - ? i 

D.  Si  pub  dire  , che  vi  fien  degli  uomi- 
ni, a’  quali  Iddio  nega  la-;  fua  gra- 
zia ? : ? n 

R.  Quello  modo  di  parlare:  non  è molto 
efatto  . Perchè  quantunque  vi  fi*.  un 
gran  numero  di  perfone , a*  quali  non 
è data  la  grazia  ; non  fi  può  dire  pro- 
priamente y che,  loro  fia,  negata  , per- 
chè il  termine  di  rifiuto,  lappone  una 
dimanda  , o un  dehderio , o una  diSpo- 
fiziane  almeno  in  colui  ,•  a cui  è fatto 
...  quello  rifiuto.  Qra  gii  uomini»  a’ qua- 
li non  è Hata  data  la  grazia  , o non 
la  conofcono  r o non  la  dcfiderano  r 'e 
non  la  domandano,  che  anzi  vi  mettono 
' k dell’oppolìzione  Il  deuterio  della  grà- 
* zia,  dice  S.  Agoftino  yè  effo  Jieffo  un 
; . effetto  della  grazia. 

D.  Gli  uonaini , % quali  non  è dati  la 


00  Concìl.  Trident.  Sefll  III.  cap.  3.  Ver  un» 
et  fi  ètte  prò  omnibus  mortuuf  ejl  ynon  omnes  tamen 
mortis  ejus  btneficium  reci  piani , fed  qui  bus  tntrim 
rum  p^mis  t/us  stmmunieststr . • " ** 


/- 


Alitai 


>;  TV.  CAfc  I.  ? 4gf 

* grazia  , fono  perciò  feaza  foccorfo  ai- 
' curio  ? - 

R.  Iddio  è troppo  buono  , e troppo  mi- 
v fericoyrdiofo  per  lafciare  le  Tue  creatu- 
re in  una  totale  privazione  di  ogni  Toc- 
-*  corfo.  Tutti  gli  uomini  hanno  la  leg- 
< ge  naturale , che  loro  infegnerebbe  tut* 

‘ ti  i loro  doveri , fé  vi  faceftero  atten- 
zione Tutti  han  lotto  gli  occhi  il 
magnifico  fpettacolo  dell'  Univerfo,  il 
quale  pubblica  da  per  tutto  la  maeilà 
del  Creatore  ■*  Tutti  ricevono  dalle  mi- 
*•  ni  della  fua  provvidenza  una  moltitu- 
dine di  beni  , e di  favori  temporali , i 
■"'quali  dovrebbero  condurli  a lodarlo , ed 
a falire  alla  forgente  ; fe  non  profittano 
di  quelli  foccorfi  , e di  molti  altri  , 
'"fe  non  fe  ne  fervono  per  glorificare  il 
" Signore  , c ftringerfi  a lui  folo  , come 

* a loro  fommo  bene , e loro  ultimò  fi- 
ne , è colpa  loro  * i • ■>'■■* 

’<v*'  « • * 1 »•'*  * { 

**  w * . - . . ' 4 L i ’’  ’ * /? 

fi.  IX.  » v ,»  % 

* ' Perchè  la  grazie  dì  Gesti  - Crifia 

è data  agii  uni  * e non  * ** 
è data  agii  altri  ? 

D.  A Chi  è data  la  grazia  di  Gesù- 
Crino?  ; ■ . . , 

R.  Iddio  la  dona  a chi  vuole  , fecondo 
quello  oracolo  di  Gesù-Crifto  ; l»  fpi~ 

X fi  vita 
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, rito  j ojfia  dove  vuole  {a)  .*  Iddio  * dice 
S.  Paolo  , ufa  mifericordia  con  chi  vuo- 
„ U y coavertendola  , ed  indura  chi  vuo- 
, . le  , non  ammollendo  il  fua  cuore  per 
. P unzione  della  tua  grazia  (ò) . . 

ÌX  Perchè  Iddio  non  dà  la  &a  grazia,  » 
.'tutti  gli  uomini?—  - ; -.•••>%*<»«  »m* 

JSL.  E per  gioii  izia , e per.  far  cooofcere  » 

7 che  non  la  dee  a nefluno , e che  tut- 
j ti  gli  uomini  ne  fono  indegni*  .?*■•* 
& Perchè  la  dà  agliy  altri  l 
K.  Per  una  pura  m i fori  cordia  * e per  ino* 
fkare  la  fua  bontà  , e la  forza  dell* 
' , fua  grazia . • « • • ■*  ?..  • 

D.  Perchè  la  dà  piuttofto  ad  «no  , «he 
all  altro.?  .t  r-' ■ ; » • . » ' 

Non  V è altra  cagione  , che  la  vo- 
& kmtà  di  Dio , il  quale  è padrone  de* 
*?.  fuoi  doni  : £^//  opera  . ogni  cófa  r dice 
S.  PaqlQ  t fecondo  il  eonftglio  dalla  fua 
volontà,  (r).  ; - ^ . ■*  < 

IX  Non  fi  puh  dire  , che  quei , à*  quali 
Iddio  dà  la  grazia , ne  fono  pià  dégni 
* degli  altri  l Yt  » > ^ 

*J»  Sarebbe  un  errore  il  penfàrlo  . Se  ne 

fc^xpr  degni  > non  farebbe  gr*- 

• **  . 
aia»  v-‘r‘  ' r *"  ' ■ •*  r 'i  " * 

~ *»  «"  * > t V *5  * *' 


famulìl,  Spìritus  ubi  vide  [pirata 
foj  Ad  Rom.  IX.  xS:  Cui  vtdt  miftrttur  , Éf 
4fUtm  volt  indurar».  ' _ 

r f*]  Ad  Ephet.  I..1&  ffcw  Oprratur  omnia  £- 
, tu wkt&  wMìum  vomivi  fra* 


£ 


WRTE  WvCAR  ti  **  4?* 

P.  Noti  fi  può  dire  almanco  , che  la  gra- 
t zia  è loro  data  > perchè  vr  pongono  mi- 
r noie  ottacotoè  - , 

R.  Non  fi  può  nè  anche  dir  quello  : Per* 
thl  di f por  fi  a II a grazi?  r e non  porvi  o- 
l,  fattolo  % è un  effetto  deli»  grada  ,y  dice 
S.  Tommafo. , » * o 

P.  Quei  t che  non  hanno  la  grazia  , me- 
ritano di  efferne  privati?  * <- 

R.  Tutti  gli  uomini  meritano  pel  pecca- 
. r 4»  di  efler  privati  della  grazia  : Qiwn* 
f do  dunque  effi  non  fono  foctorfi  , ne  fono 
..  ejfi  fa  cagione  > dice  Sw  Agolkinb  , ftcw 
f Iddio  «• 

P»  No»  puh  almeno  dirli  t che  quei 
i quali  non  Iranno  la  grazia  y zittio» 
no  più  indegni  di  coloro,  a’quali  è data? 
R.  La  fperienza  fletta  prova  il  contrario. 
Si  vede  fpetto  , che  Iddio  converte  de* 
gran  peccatori  , carichi  di  delitti men- 
tre che  non  fa  la  medefima  grazia  ad 
altri  , che  fembrano  meno  colpevoli  . 

> Tutti  gli  nomini,  per  fe  filetti  fono 
fcmpre  indegni  della  grazia  , ed  è fem- 
* . pre  * per  una  miiericordia  gratuitiflìma,. 
che  Iddio  la  dà  agli  uni  piuttofto , che 
agli  altri  . Se  noi  non  comprendiamo 
quella  condotta  di  Dio  nella  diflribu- 
zione  delle  fise  grazie , bifogna  creder- 
la , e adorarla . 

D.  Che  bifogna  concludere  da  quella  ve* 
r rità?  . . . - \ • 

R.  Bifogna  concludere  i.  che  noi  dob* 

JÓ  ■ x 6 Ite- 
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01  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

biamo  domandare  a Dio  la  fua  fanta 
. grazia  con  molta  umiltà  , come  un 
favore  , di  cui  fiamo  indegni  , e non 
. fperarla  fe  non  appoggiati  su  i meriti 
. di  Gesù-Crifto , e non  fopra  alcun  be- 
. ne  j cbe  Ca  in  noi  . 2.  che  dobbiamo 
e (Ter  penetrati  dalla  più  viva  • ricono- 
_ licenza  per  averci  con  la  fua  grazia  di- 
pinti dagl1  Infedeli  , dagli  Eretici  \ e 
da  una  infinità  di  uomini  , che  ei  la* 
. fcia  nelle  tenebre  , e nell1  induramen- 
to che  dobbiamo  corri fpondere 
. alle  fue  falutart  ifpi  razioni  , ed  ope- 
rare la  noftra  falute  con  timore  , e 
tremore , temendo  di  non  pendete  co* 
a.  ù,  preziofo  vantaggia*  ' '•  J 4 

V-  . ' . ....  ' ’ - *»' 

.#  • 
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Cofa  fia  fa  Predef  inazione  , 

-a.  .*  ^ '•  ’SUo  èjfer  gratuita . 

t-M  ~H  w % ♦ fi*  > ■ - ; - • * 

P^/^Ih  che  Iddio  fa  nel  tempo  per  rap- 
VL-*  porto  alla  falute  degli  uomini  . 

, non  è egli  rifolutOj  e {labili  co  (iuo  dall* 
‘ eternità  > 

"JL  Non  è p^rmeflb  di  dubitarne  ; quo* 
ita  eterna  rifoluzione  è quella  * che  la 
Scrittura  chiama  la  Predettinazione  de* 
*r  Santi  * v ; ; ’ 

p Che  cofa  c*  infogna  la  Religione  del* 
la  predettinazione  de*  Santi  ? 

infogna,  eh’  effondo  tutto  il  gene- 
re umano  corrotto  pel  peccato  , e de- 
gno dèlia  dannazione  eterna , Iddio  po- 
n ' *eva  ' fenza  ingiulìizia  \ lafciare  tutti 
' gli  uomini  in  quello  infelice  {Tato  , fen. 

za  far  grazia  ad  alcuno  ; tua  che  per 
x‘  fua  carità  incomprenfibile  , ha  rifoluto 
dalla  eternità  à*  inviare  il  fuo  uni- 
co Figliuolo  su  'la  terra  , e <fi  unirlo 
aito  noilra  natura  t affinché  efpialle  i 


f Coogle 


i 


494  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 

' peccati  del  mondo  > e riconci  lialfe  gli 
^nomini  con  lui  *e  che  in  vifta  de*  ine- 
briti del  fuo  Figliuolo  per  un  puro  ef- 
fetto della  fua  mifericordia  , gli  fi  a pia- 
ciuto di  reparare  interamente  * ed  effi- 
cacemente dalla  mafia  comune  di  per- 
dizione un  certo  numero  di  uomini  # 
che  ha  (celti  » e predeftinati  in  Ge6&- 
Criflo  prima  dibatti  i fecoii , per  con- 
durli per  una  feguela  di  grazie  alla  fa- 
iute  eterna  j.  e nel  ( medefinra  tempo 
per  un  effetto  di  fua  gàuftizia  fra  la- 
(ciati  gli  altri  irr  quella  medelrma  m af- 
fa di  condannazione  y.  fe  •„- 
D.  Che  cola  è dunque  la  predefiinaziòaè 
’Av  Santti-  f m ' r , r’  • & l-+  ft 
R.  La  predetti  nazione  dè^Saftt*  è il  de- 
creto afloluto,  che  Iddio  iia  fatto  fin 
dall'eternità  ,.<&  falvare  f^i  uomini  * che 
avea  fceltr  ; e fecondo  la  definizione  y 
che  ne  dà  S.  Agoftino  E^7*  pinete». 
> %a  3 e la  preparazione  de*  benefici  di  Dia> 
**  co*  quali  eertijjimamente  fon*  liberati  co- 
loro-}  i quali  fono  Ubera  ti  « « 

*ÌD.  Che  differenza  vi  ha  dunque  tra  la 
predeftinaiicme , e la  grazia.^.... 

R.  Non  vT  ha  , altra  differenza  , fe  non 
*•  , quella  , la  quale  fi  ritrova  fra  la  ri fo- 
£ ; fazione  di  fare  una  cofa  * e refeguhr- 
r;  la  . Per  la  predeftinàzione  Jddio,  forma 
Y . fa.  ri fol unione  di  condurre  efBcacctrien- 
te  gli' fletti  alfa  glòria  eterna  pectina 
: Itjuela  di  grazie  i e pel  dono  dèlia 

w •*+»W*S&  jr  im  rfaiini  * w*v  < à*  «fc-  mmmm 
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* grwia  efegoifce  foglia  eterna  rifui  o- 

zione  • a ».  • •»./••  , jjl, 

D.  In  villa  di  che  Iddio  ha  (celio  que» 
ilo  numero  di  uomini  per  condurli  àl- 
. la  fonazione  l Forfè  in  villa  delle  buo- 
ne opere,  che  quelli  faranno? 

£.  Siccome  Iddio  gratuitamente  dà  le 
r*  fue  grazie  nel  tempo,  così  per  impu- 
ro effetto  di  fua  mifericordia  , e non 
^ in  confiderazione  di  alcun  merito  v,gli 
, v ha  predeftinati  fino  dall’ eternità . 

<IX  E*  quella  l*  idea , che . ci  dà  della  pre- 
. < degnazione  la  Santa  Scrittura  ì . 

H.  Non  ce  ne  dà  altra,  iddio  t dice  i*A- 
. portolo  S.  Paolo  y ci  e teff  e , e predejlin è 
in  Gesà-Crijìo  prima  (feti  a creazione  del 
mondò  y acciò  f off  ma  Santi ye  fenza  mac- 
chia a fuoi  occhi  (a)  „ Non  dice  £/d,of- 
fcrva  S.  Agortino  , che  Iddio  ci  elejfe  r 
.5-  parchi  previde  y che  faremmo  Santi , ma 
pcc'à  lo  fojfimo  . Vale  a dire  li  nortri 
c1  saeriti  fono  l’eletto,  e non  la  cagione 

* «iella  nortra  predeiHn azione  . In  fecon» 
^ do  luogo  il  medefinso  Apertolo  ci  mo» 

ftrt  un  immagine  delia  Gratuità  della 
pfedefti nazione  , nella  fcelra  , che  Iddio 
- fece  di  Giacobbe , in  preferenza  di  Efau» 
fc»  fratello  > per  farlo  erede  delta  prò- 
&*  ' %.«-*  '*>  -4  t ♦ f.  p f J K i.  me£- 

<*•  . - , ' \ « l,...  -.j*  ' V . ..*• 

* * (»)  Ad  Ephef.  4.  ’Eteair  net  in  ipfò  enee 

mundi  eonflttutiontm  , ut  ejfanus  foniti  * 0*  "f£h» 

w mani  bui  hi  C9nfpt.Ru  cjus  . 


4 96  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
me  Ha , che  avea  fatta  ad  Abramo  loro 
avo  : Prima  che  quefti  due  gemelli  fof» 

* fero  nati  , dice  quello  ApoRolo , o avef- 
fero  fatte  qualche  cofa  di  buone  , o di 
male  y affinchè  il  decreto  di  Dio , fonda - 

, to  full  a fua  /celta , Jlaffe  fermo , non  per 
te  toro  operazioni  , ma  per  cagione  di  co» 

' lui , il  quale  chiama  chi  vuole , fu  detto 
4 Rebecca  loro  madre  : il  maggiore  fer- 
vi rà  il  m inore  y giufla  quello  , che  è ferii» 
to  : Ho  amato  Giacobbe  , ed  ho  odia- 
to Efau  ( a ).  In  terzo  luogo  la  (celta  9 
che  Iddio  fece  dell’  Umanità  di  Gesh- 
*•  Crifto  per  unirla  alla  perfona  del  Aro 
Figliuolo  unico , è fecondo  S,  Agofti- 
no  , il  modello  della  noRra  predeRina- 
~ zione  . Ora  1*  Umanità  di  Gesù-Crilto 

* non  è Rata  unita  alla  Divinità  per  ca- 

• gione  de’luoi  meriti , poiché  tutti  i fuoi 
4 ineriti  fono  Rati  feguele , ed  effetti  del- 
la fua  unione  con  la  Divinità . Per  con- 
fluenza la  noRra  predeRinazione  alla 

41  gloria  eterna  è anche  puramente  gra- 
*f  tuita  , e non  fi  fonda  fopra  alcun  me- 

* rito  dalla  noRra  parte.  * 

D.  Come  Iddio  conduce  alta  falvazioat 

i co- 

i.  C ..  • ; < • . f 

CO  Ad  Rom.  IX.  ii.  teq.  Curo  entro  mudano 
nati  fviffcntyout  oh quid  boni  egijfent  aut  moli  , 
v Ut  fetundum  ehi}  io  non  propofitum  Dei  marnerei  9 
.^npn  «x  operibus y fed  invocante  didum  efl  ei  ; qx*tf 
major  ferviet  minori  \ ficut  fcripttm  «fi  ; Jacob  din 
k*i9  Efau  auttm  odio  babui , - - -v 
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PARTE  IV.  CAP.  IT. 

“f  colóro  , che  ha  predellinati  ? 

ft.  Pritna  li  chiama  per  la  grafia  della 

• ! fede  ; dipoi  li  ftabilifce  nella  giullizia., 

*•  * finalmente  li  ftabilifce  pella  gloria  , 
dopo  averli  fatti  perfeverare  nella  giu- 
dizi» fino  alla  morte.  Quello  è quel- 
ito , che  efprime  S.  Paolo  con  quelle 
‘ ' parole  : Quei  , j quali  Iddio  predellini 
ad  effer  conformi  all*  immagine  del  fuo 
Figliuolo  , li  chiamò  . Quei  , i quali 
chiamò  , anche  li  giufiificò  , e quei  , i 
1 quali  giufiificò  , gli  glorificò  ancora  ( a ) . 
Dw  Balla  egli,  che  Iddio  ci  chiami? 

R.  Ciò  non  balla , perchè  dille  Gesìi-Cri- 
t Ho  : Molti  fono  chiamati , ma  pochi  fò- 
no  gli  eletti.  Bifogna  anche,  che  Iddio 
*•-  Cr  diaria  giulfizia  . * 

D.'  Bàlia  , che  Iddio  ci  dia  !a  giullizia  ? 
*R.  Quello  né  anche  balla  ; perché  vi  fo- 
c no  de'  pialli , i quali  non  perfeveràno, 
4 e muoiono  nel  peccato  . Bifogna  di 
-^“pib  , che  Iddio  ci  faccia  perfeverare  li- 
no alla  fine  della  nollra  vita , il  che  i 
il  dono  fpeciale  degli  Eletti . 

D.  Non  può  accadere  j che  gli  Eletti  do- 
- po  edere  fiati  giuflificati  cadino  in  pec- 
cato-, e perdano  iagiuftizra* 

R. 

è-  «■  * * . • * 

il  CO  Ad  Rom.VIII.  »9.  Nam  qua  prafcivh , tf 
Jtradeftinavit  confortati  fieri  imaginis  filii  fui . . . 
quo?  autem  pradeftinavit , boi  & vocavit  : & quo t 
vocovit  f boi  & jujlificavit , quot  auttm  iuflificavit , 
ilUs  & glorificarne.  J '•  **  ^ 'afe-- 

V ' 
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R/ Iddio  lo  permette  qualche  volta-  per 
umiliarli  ; ma  fa  loro  dipoi  la  grazi* 
di  rialzarli  con  una  lineerà  penitenza  * 
D.  Pub  accadere,  che  gli  Eletti  perilca- 
no  eternamente?  * . - 
R.  In  tanto  che  gli  Eletti  fono  Copra  la 
terra  , poflono  fempre  abbandonare. Id- 
dio , esperire'’;  ma  non  è poiftbile  ,che 
attualmente  perticano , perche  Iddio  ha 
rifoluto  di  Calvarli  , ed  egli  è onnipo- 
tente per  fase  ciò,  che  ha  rifoluto. 

D.  Iddio  laCciando  i reprobi  nella,  malfa 
della  perdizione  non  è egli  cagione  del- 
la loro  perdita  l > ■ • * • * * - ~ 

R.  Sarebbe  una  bertemmia  ii  pen farlo  • 
Iddio  è cagione  di  totto-ib  bene  , che 
fanno  gli  Eletti , ma  non  è,  ni  pub  ef- 
fe* cagione  dei  peccato*  Per  loro-  pro- 
pria volontà  i Reprobi  fanno  il  male, 
vi  perseverano , e vi  perifeono , Iddio 
permette  , che  pecchino  ma  elfendo 
la  Santità  mcdefima , è incapace  di  too* 
durveli  * *•  H «sì  :<-**>• 


< - 


s. 
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*£).  TL  dire  , - che  Iddio  predettola  >gK  ' 

• jb  «omini  alla  falote  eterna  in  prete-  «. 

renza  di  altri , fenz*  alcun  merito  dat- 
i : la  loro  pi»e  , non  è qgii  un  attribuir- 

gli 


PA*TE  IV.  GAP.  IT*  - 4M 
gli  T ingiùftizia  , e la  parzialità  delle 
„■  perfone ? 

R.  Non  v’  ha  affatto  in  ciò  nè  ingiufti- 
zia  , nè  parzialità  . Il  vizio  dett^accet- 
tazion  delie  perfone  non  può  aver.luo- 
. . go , che  nelle  cole , le  quali  fono  do- 
vute per  giuftizia  . Or  Iddio  non  deve 
, agli  uomini  divenuti  rei  pel  peccato  ~} 
t fe  non  che  la  dannazione*  Coloro  dun- 
t <jue,  che  non  ne  libera, non  han  mo- 
» rivo  d’  accularlo  d’  ingiuttizia  , perchè 
* non  hanno,  fe  non  quello,  che  meri- 
4ano  . Coloro  cui  piacegli  di  liberar?  , 
debbono  benedire  la  fu  a mi  ferie  ordia  . 
Non  G può  contrattare  a Dio  il  drifìo 
4*  far  grazia  a chi  vuole , fecondo  pò, 
. che  dille  egli  tteffo  parlando  a Mósè  : 
,• . Jo  avrò  pietà  di  ehi  mi  piacerà  aver 
pietà  , e farò  mifeficordia  a.  chi  mi  p'a~ 
cerà  di  farla  (a)  . , >. 

D.  La  dottrina  della  predetti  nazione  non 
« ella  capace  di  gettare  gli  uomini  nel- 
. la  difperazione  ? . . , 

JR.  Quella  dottrina  lungi  dall’ indurre  al- 
c.  la  difperazione,  è al  contrario  proprif. 

lima  a llabilire  la  noftra' confidenza  . 
e . Perchè  la  noftra  fai  ut£  è infinitamente 
^ più  fìcura  tra  h mani  di  Dio,  che  non 
farebbe!. tra  le  mani  noftre  . In  fatti: 

. St 

• • ■ • ” • r-  rj  M V ,'■!  « t * : } - 

V»  CO  Ad  Hora.IX;  *$.  Mi  feretri*  cttfttf  miferttr? 
tir  miferictrdiam  prefiche  y cujus  mifereher  .<  ; 


5oo  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

Se  Iddio  à per  noi , dice  S.  Paolo , ehi 
sfarà  contro  di  noi  ? Chi  aecuferà  gli  elet- 
ti di  Dio  ? Iddio  è quello , che  li  giu - 
ftifica  (a), 

D-  Ma  noi  non  Tappiamo  ciò , che  Iddio 
ha  rifoiuto  riguardo  a noi  fin  dall’eter- 
nità . 

R.  Quello  è vero  : ma  quando  anche  la 
noiira  falute  non  dipendere  , che  da 
noi , non  ne  faremmo  più  ficari . Iddio 
per  mantenerci  nell’  umiltà  , ed  in  un 
Tanto  tremore  , vuole,  che  ignoriamo 
in  quella  vita , Te  ci  falveremo , o no; 
in  quella  incertezza  non  però , ci  è di 
maggior  confolazione  il  ripofarci  su  la 
volontà  di  Dio , il  quale  è onnipotente» 
che  il  contare  su  la  noftra  propria  vo- 
lontà , la  quale  non  è che  incoftanza , 
debolezza  , e corruzione . 

D Ma  non  fegue  almeno  da  quella  dot# 
trina  , che  è inutile  di  fatigare  per  la 
noftra  falute , e di  fare  delle  buone  o- 
pere,  perchè  fe  damo  del  numero  de- 
gli Eletti , infallibilmente  ci  falverc- 
mo  , e fe  non  lo  damo  , Istigheremo 
invano  • 

R.  Quella  confeguenza  farebbe  attarda  • 
Noi  non  tralafcianio  di  mangiare  , e 

* - •*  •••-'  * " - bere 

fa]  Ad  Rorò.VJII.  31.  33,  Si  Deut  prò  nehìt, 

fuir  contro  ms  ? Qjt/r  accufabit  sdverfus  eieSl 

Dei  ? Detir,  qui  juftifctt  . , . ^ 
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bere  per  confervare  la  noflra  vita,  quan- 
tunque Tappiamo  , che  Iddio  ha  fittata 
fin  dall’  eternità  la  durata  di  noflra  vi- 
ta j della  fletta  maniera  dobbiamo  fati- 
gare  con  zelo  per  la  nottra  falute  , ' 

fuantunque  Damo  perfuafi  , che  Iddio 
ia  tutto  regolato  prima  di  tutti  i fe- 
coli  . Iddio  non  ci  ha  predeftinati  ad 
ctter  falvi  lenza  buone  opere  , ma  ad 
etter  falvi  colle  buone  opere  , che  ei 
ci  fa  fare  , e che  ha  preparate  , dice 
S.  Paolo,  acciò  vi  camtniamo  (a)  . Ne 
fegue  dunque  al  contrario,  che  dobbia- 
mo affaticarci  a fare  il  bene  fino  al  fi- 
ne di  noflra  vita  , per  ettere  nell’ordi- 
ne della  noflra  predeflinazione . 

D.  Pofiìamo  noi  rendere  qualche  ragione 
della  predeflinazione  de’  Santi  ? 

R.  Iddio  ci  ha  rivelato  fino  ad  un  certo 
punto  la  ragione , per  cui  ha  fatto  una 
ièparazione  fin  dall’eternità  fra  gli  uo- 
mini , i quali  erano  tutti  rei  avanti  i 
fuoi  occhi . Ci  ha  infegnato  , che  h» 
voluto  da  una  parte  moflrare  la  feve- 
rità  della  Tua  giuftizia  in  quei , che  la- 
ida nella  matta  di  condannazione  , e 
dall’  altra  parte  far  rifplendcre  i tefori 
di  Tua  mifericordia , in  quei  , che  ne 
libera  : Chi  può  lagnarfi , dice  S.  Pao- 
lo 

fa]  Ad  Ephef.  II.  io.  In  operi  bus  bonìt  3 qua* 
praparavit  Deus , ut  in  illis  ambultmus . * 
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lo  , fe  Iddio  volendo  mofirare  la  fué 
giufia  ira  , e far  conofccre  la  fua  poteri - 
%f  , ha  /offerto  con  urta  pazienza  efire- 
'md  i vafi  d' ira  preparati  per  la  perdi- 
zione ; a fin  di  far  rifplendere  te  ricchez- 
ze della  fua  gloria  riguardo  à va  fi  di 
mifericordia  , che  ha  preparati  per  la  glo- 
ria (ai . Ma  fe  fi  domanda  perchè  Id- 
dio ha  fcelto  o abbandonato  quelli 
piuttofto  , che  quelli  , egli  è un  mi- 
fterot,  del  quale’  non  portiamo  rendere 
altra  ragione,  fe  non  che  gli  è piac- 
cico di  operare  cosile  nertiino  ha  il 
diritto  di  domandargli  perchè  l'ha  fat- 
to . Perciò  l’Aportolo  S.  Paolo  dopo  di 
avere  riabilito  quello  profondo  miftero, 

' efclama  : O profondità  delle  ricchezze  - 
della  fapienza , e della  fcienza  di  Dio  ! 
Quanto  fono  ineomprenfibili  i fuoi  giudi - - 
zj  , ed  impenetrabili  le  fue  vie  ! Chi 
ha  conofciuti  li  difegni  di  Dio  ? o chi 
gli  ha  dato  con  figlio  ? o chi  gli  ha  dato 
il  primo  qualche  cofa  per  pretenderne  la 
ricombenza  ? T utto  è da  lui  , tutto  è per 
lui  y tutto  ì in  lui . A lui  appartiene  la 
. gloria  per  tutti  i fecoli  (b) . 

* • - D. 

^ 

" fa]  Ad  Rom.IX.  ir.  Quod  fi  Deus  voteti t ofìen- 
doreiram  , & not»m  ftcere  potenti  am  fu  am  , fufli- 
nuit  inmulta  patientia  vaft  tra  , apta  in  interi  tur», 
ut  oftenderet  di  vi  fiat  glori*  fua  in  vaft  mi  feritore 
dia  , q ita  praptravit  in  gloria ut  . t 

Ibid,  XI.  33»  0 alt  nudo  divitiarum  fapien - " 
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D.  Quali  confeguenze  fi  poflòno  dedurre 
Ha  quello  mi  fiero  ì -, 

R.  Se  ne  poflbno  dedurre  molte  , e tra 
,V  altre  i.^che  ^bifogna  adorare  umil- 
' mente  i decreti  incomprenfibili  di  Dio 
fenz’  aver  la  temerità  di  volerli  com- 
prendere . z'.  che  dobbiamo  avere  un* 
umile  confidenza  di  eflere  del  numero 
degli  Eletti,  e rallegrarci , .che  la  no-^ 
{Ira  falute  è tra  le  mani  del  nofiro  Pa- 
dre onnipotente  < 3 *Thf  dobbiamo  Tem- 
pre più  sforzarci  , ficcome  ci  eforta  S. 
Pietro.  $ di  rendere  certa  lanpjlra  ~tvoea- 
%'onc  , e la  nojlra  elezione  con  le  linone 
operazioni  nojlre  {p) . 


-f-  • • : « 


, .v  » * 

■>  « 

* * . « »; . 

ì » ' * 


tilt  & fetenti*  Dei  ! qusm  incomprese  nfibilìa  funt 
Sudicia  eint . & invefligabilet  vi*  ejuT.  Qjtit  enim 
cognovit  fenjum  Domini  ? Aut  quii  conftliariut  ijt +P+ 
fuit  ? Aut  quii  priar  dedi t ilii  rttributtur  ei? 
Qnoniam  ea  ipjo  , & per  tpfum } & in  ipfo  funt 
omnia  : ipJT  gloria  in  Jeculo  . 

CO  II.  Petr.  L IO.  Fratres  magli  fatagite , 
per  bone  opero  certa pi  veftram  VOCOtietittn  , & elcHi 0** 
nem  faeiatù . i „vj.  c.J tt’J'H  *** 

ka.* 
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SEZIONE  SECONDA 

' DELLA  PREGHIERA. 


CAPITOLO  I. 

' 4 

Della  Preghiera  in  generale» 
§•  L 

C he  cofa  è la  Preghiera  ? 
Sua  necejfità. 


D.  He  cofa  è la  preghiera  ? 

R.  La  preghiera  è un’elevazione  del- 
la noftr’  anima  verfo  Dio  , per  la 
quale  ci  occupiamo  di  lui , e gli  par- 
liamo . 

D.  Perchè  dite  , che  la  preghiera  è un* 
elevazione  della  noftr’anima  verfo  Dio?  . 
R.  Perchè  per  pregar  bene  hi  fogna  sban-  . 
'dire  ogn’  altro  penfiero  dal  nolhro  fpi-  ‘ ’ 
rito,  per  non  penfare , che  a Dio,  ed 
. ^alle  cofe  di  Dio,  ‘ " V 
D,  Vi  fono  molte  maniere  di  folle  vare 
la  noftr ’ anima  verfo  Dio  ? 

JLNoi 
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R.  Noi  fol leviamo  la  noltr’  anima  verfo 
Iddio  adorando  la  Tua  fovrana  maeflà, 
umiliandoci  in  fua  prefenza,e  lodando 

*/la  fua  bontà  , la  fua  Capienza , e le  al- 
tre fue  perfezioni  , ringraziandolo  di 
tutti  i beni. , che  riceviamo  dalla  fua 
liberalità  ; domandandogli  perdono  de’ 
noflri  peccati , offerendoci  a lui  , con- 
sacrandoli i noflri  penfieri , i noflri  af- 
fetti , e le  nol’tre  azioni  ; finalmente 
pregandolo , di  darci  tutto  quello , che 
ci  è neceffario  . Cosi  1’  adorazione,  la 
lode  di  D io , il  rendimento  di  grazie , 
il  dolore  de’  noflri  peccati , 1’  offerta  di 
noi  fleffi  a Dio  fanno  parte  della  pre- 
ghiera. Ma  la  preghiera,  a parlar  prò-' 
priamente,  confitte  in  domandare  a Dio 
le  cofe  , le  quali  ci  fono  neceffarie . 

D.  La  preghiera  prefa  in  quello  fenfo  è 
ella  di  obbligazione  ? 

R.  Ella  è di  un’ obbligazione  indifpenfa- 
bile  . 

D.«  Su  di  che  fi  fonda  1’  obbligazione  di 
pregare  p 

R.  Si  fonda  1.  su  ’1  comando , che  ce  ne 
fa  Gesù-Criflo  . 2.  su  ’l  fuo  efempio . 

- -3.  su  i noftri  bifogni , e la  noflra  eftre- 
ma  debolezza. 

R.  Riportatemi  delle  parole  di  Gesù-Cri- 
fto , le  quali " ci  ordinano  di  pregare. 

R.  Gesh-Crilìo  dice  nel  Vangelo  : Z?o- 
mandate  , e^vt  farà  dato  ; buffate  la  ’ 
portale  vi  farà  aperto;  vegliate  , e prc- 
*'•  Tom.  Ili,  Y sa- 
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gate  , per  tema  di  non  entrare  in  tenta - 
zione  (a)  . * .. 

D.  Gesù  Crifto  fi  è egli  contentato  di  co- 
mandarci di  pregare ? 

R.  Ha  anche  voluto  darcene  Pefempiò. 
^Noi  veggiamo  nel  Vangelo,  che  egli 
pafsò  qualche  volta  delle  notti  intiere 
in  preghiere.  S.  Paolo  dice  : Gesù-Cri- 
fio  ne ’ giorni  della  fua  vita  mortale  - of- 
ferì con  gran  gridi  , e con  lagrime  le  fue 
preghiere  , e le  fuppitche  a colui , che  po- 
teva falvarlo  dalla  morte , e che  fu  ef au- 
dito per  cagione  del  fuo  umile  rifpetto 
per  fuo  Padre  , o in  confiderazionc  della 
dignità  di  fua  perfona  ( b ). 

D.  v Ha  qualche  preghiera  di  Gesù-Cri- 
fio  , della  quale  fi  fia  parlato  più  par- 
ticolarmente nel  Vangelo? 

R.  Oltre  la  preghiera  ammirabile  , che 
fece  Gesù-Crifto  dopo  la  Cena  , la  qua- 
le vien  riportata  nel  Capitolo  XVII. 
dei  Vangelo  fecondo  S.  Giovanni,  veg- 
giamo , che  Gesù-Crifto  fece  poco  do- 
po un’  altra  preghiera  nel  giardino  de- 
gli olivi. 


[a]  Matth.VII.  7.  Petite,  & dabitur  vobit . .. 
pulfate , & aperietur  vobis  . Ibid.XXVI.  4.  Vigi- 
tate,  (forate,  ne  intretis  in  tentationem. 

(tO  Ad  Hebr. V.  7.  Qui  in  diebus  carnis  fua pre * 
tes  J applicati  onefque  ad  eum , qui  pojjit  illum  fai - 
vum  facete  a morte , cum  clamore  valido , & lacr/ * 
mis  ojftrens , cxauditut  ejl  prt  fua  reverenti . 


» . 
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D.  Come  Gesù-Crilto  fece  quella  pre- 
ghiera ? 

R.  Si  proftrò  colla  faccia  a terra  , e ri- 
tornò tre  volte  per  fare  la  medefima 
preghiera  con  quella  umiliante  , e ri- 
fpettofa  pofitura  ■ - 

D.  Eflendo  Gesu-Crillo  Dio  , come  potè^ 
pregare  ? 

R.  Gesù-Crifio  pregò  in  quanto  uomo  , 
e per  la  fua  Tanta  umanità  . Perchè  co- 
me Dio,  egli  efaudifce  inficine  col  Tuo 
Padre  , e collo  Spirito-Santo  le  pre- 
ghiere , le  quali  Tono  indirizzate  su 
Dio  . 

D.  Gesù-Crifto  avea  egli  biTogno  di  pre- 
gare ? ' ' 

R.  Gesù-Crido  non  avea  biTogno  di  pre- 
gare per  Te  medefima , perchè  avea  drit- 
to ad  ogni  cofa , ma  noi  avevam  bifo- 
ggno , che  egli  pregale  per  noi , e che 
pe  ’i  Tuo  eTempio  ci  modrafle  la  neceT- 
fìtà  di  pregare, 

D.  Gesù-Crido  prega  egli  ancora  nel 
Cielo?  *. 

R.  S.  Paolo  dice  , che  ei  continua  ad  in- 1 
tercedere  per  noi  alla  deflra  di  fuo  Pa- 
dre (<r) . • * ■ » 

D.  Che  bi fogna  concludere  dalle  preghie- 
re di  Gesù-Crido  ì - 


CO  Ad  Rom.  Vili.  34.  Qjti  ejl  ad  denterai» 
Dei , qui  tu  am  interpellai  prò  nobiì . i.;  t'j  ^ . 1 

il  • 
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R.  Bifogna  conchiuderne,  che  noi  iìamo 
indifpenfabilmente  obbligati  di  prega- 
re , perchè  Gesò-Crifto  fteflò  ha  pre- 
gato . " > 

D.  Che  cola  ancora  ci  obbliga  di  pre- 
gare? 

R.  I bi fogni  «della  nofir’  anima  , e del 
noftro  corpo  . Un  povero  domanda,  la 
limofina , perchè  è povero , e gli  man- 
ca tutto . Dell’  iftefla  maniera  noi  dob- 
biamo ricorrere  a Dio  , perchè  Iìamo 
pieni  di  miferie . 

D.  Non  però  Iddio  provede  a*  nofiri  bi- 
fogni , lenza  che  fiamo  obbligati  a do- 

■ mandarceli? 

R.  Iddio  ci  accorda  , è vero , de’  favori  , 
che  non  gli  domandiamo  ; ma  vuole  , 
che  gli  efponghiatno  i nofiri  bifogni  , 
ed  i nofiri  pericoli  , e che  imploriamo 
il  fuo  foccorfo. 

Non  conofce  Iddio  meglio  di  noi  tut- 
ti i nofiri  bifogni  ? perchè  dunque  vuo- 
leche  gli  esponiamo  , * gli  doman- 
diamo la  fua  affifienza  ? 

R.  i.  Per  farci  defiderare  con  piò  di  ar- 
dore li  veri  beni  , i quali  debbono  ef- 

• fere  il  principale  oggetto  delle  nofire 
preghiere,  ,2.  per  mantenerci  nell’umil- 
tà t 3.  per  farci  fentire  la  dipendenza, 
che  abbiamo  da  lui  . 

D.  Perchè  dite  , che  la  neceftìtà  di  pre- 
gare» d fa  defiderare  con  piò  di  ardo- 
re i veri  beni?. 


/ r *_4_ 
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R.  Perchè  la  preghiera  non  è altro , che 
un  Tanto  defiderio  : or  quanto  piu  li 
priega , tanto  più  il  defiderio  s’ infiam- 
ma , e diviene  ardente . 

D.  E’  egli  neceflfario  di  defiderare  i do- 
ni Tpirituali  per  riceverli  ? 

R.  Non  fi  ricevono , fe  no»  a proporzio- 
ne del  defiderio.  La  Santa  Vergine  di- 
ce nel  Cantico  Magnificat  , che  Iddio 
ha  riempito  di  beni  quelli , i quali  era - 
• no  affamati  , e che  ha  rimandato  vuoti 
quei  y che  erano  nell * opulenza  (a)  , cioè 
quelli  , i quali  credevano  di  non  aver 
bifogno  di  alcuna  cola  . 

D.  Come  la  preghiera  ci  tiene  nell’  U- 
miltà  ? 

R.  In  quanto  che  d fa  confiderare  con 
attenzione  i noftri  pericoli , e le  noftre 
xniferie , la  noftra  corruzione,  e la  no- 
llra  debolezza  . Neffuna  cofa  è tanto 
propria  ad  umiliarci  , quanto  la  confi- 
aerazione  delle  noflre  miferie  , e de* 
noftri  bifogni  . 

D.  Come  la  preghiera  ci  fa  fentìre  la 
dipendenza  da  Dio, nella  quale  fiamo? 
R.  In  quanto  che  ella  ci  fa  riconofcere , 
che  noi  niente  polliamo  fenza  di  lui  , 
e non  abbiamo  cofa  alcuna  , che  non 
- fia  un  dono  della  Tua  pura  liberalità. 

Y 3 Sic- 

\ 

co  Luc.I.  55.  Efurìinttt  implevit  bonis  , (f  di '• 
vittt  dimifit  in »»ci , 


$10  EDUCAZIONE  CRISTIANA/ 
Siccome  i padri  , e le  madri  tengono 
i loro  figli  nella  dipendenza  , eligendo 
,da  loro  , che  gli  domandino  le  cole  , 
delle  quali  pofiono  aver  bifogno . 

§.  II. 

Della  Preghiera  continua . 

* * 

D.  /"^VUando  bifogna  pregare? 

R.  Bifogna  pregar  Tempre  , e non 
sfiancarli  giammai,  dice  Gesù-Crifto  (*)> 
e S.  Paolo  dice  ancora  : Pregate  fenza 
interruzione  (b) . 

D.  Perchè  bifogna  pregare  incelfantemen- 
te  ? 

R.  Perchè  i nofiri  pericoli  , ed  i nofiri 
bifogni  fono  continui . 

D-  Come  fi  può  pregar  Tempre  ? 

R.  Si  prega  fempre , amando  Tempre  Id- 
dio , defiderando  fempre  la  giufiizia , 
facendo  tutte  le  Tue  ^azioni  colla  mira 
di  piacere  a Dio  : Voi  ceffate  di  pre- 
ssare , dice  S.  Agoftino  , f e ceffate  di 
amare  * 

D.  Che  cofa  è dunque  la  preghiera  con- 
tinua ? 

R.  La  preghiera  continua  è un  defiderio 
continuo  di  piacere  a Dio  , e di  fare 

in 

(a)  Luc.XVIII.  x.  Oportet  femper  orare  non 

deflette . 

[bj  Ad  T beffai. V.  17,  sint  interni  i fiume  oriti* 
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l » in  tutto  la  fua  volontà . 
i D.Bi fogna  egli  perciò  penfare  Tempre  a Dio? 

R.  Non  ci  è poffibile  in  quella  vita  mor- 
tale-di penfar  Tempre  a Dio  ; ma  bi- 
Togna  , che  il  Tuo  amore , e ’l  defiderio 
di  piacergli  Tuflìllano  Tempre  nelnollro 
cuore  . 

D.  Rendetemi  ciò  Tenfibile  con  qualche 
paragone .. 

R.  Egli  accade  lo  Hello  deHTamor  di  Dio, 
e del  defiderio  di  piacerli , che  dell’  a- 
more  delle  cofe  temporali , e del  defi- 
derio di  acquillarle  . Quantunque  un 
avaro  non  penfi  Tempre  ad  acquifiar 
ricchezze,  frattanto  l’amore,  e ’l  defi- 
derio delle  ricchezze  vive  Tempre  nel 
fuo  cuore , e perciò  dirige  a quello  fi- 
ne tutte  le  Tue  intraprefe  . Così  Umil- 
mente quantunque  noi  non  polliamo 
penTare  incelfantemente  a Dio  , il  Tuo 
amore,  e ’l  defiderio  di  piacergli  deve 
regnar  Tempre  nel  nollro  cuore , ed  ef- 
fere  il  principio  di  tutto  ciò  , che  noi 
facciamo  . L’  amor  di  Dio  è un  fuoco 
divino, che  deve  bruciare  continuamen- 
te nel  nollro  cuore  , come  nell’  antica 
Legge  era  comandato  , che  7 fuoco  di- 
inora ff e fempre  accefo  full ’ altare  degli 
tlocaufìi  , e che  i Sacerdoti  vi  pone  ff  ero 
delle  legna  per  impedire , che  non  sejlin - 
gueffe  ( a ) . 

Y 4 D. 

fa]  Levit,  VI.  it,  Jgnis  in  altari  ftmper  ardt- 
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t).  Che  bifogna  egli  fare  per  trattenere 
in  noi  quello  iuoco  divino  y e quella 
continua  preghiera  ? 

R.  Bifogna  rianimarlo  fpelfo  cor»  preghie- 
re particolari  , con  fanti  penfieri  , ed  al- 
tri efercizj  di  pietà,  ficcome  fi  mantiene 
il  fuoco , ponendovi  fpefio  delle  legna, 
D.  Quali  fono  i tempi,  ne’ quali- fi  de- 
ve più  particolarmente  applicare  alla 
preghiera  ? 

R.  Si  deve  pregare  particolarmente  il 
mattino  , c la  fera  , prima , e dopo  il 
pranzo,  i giorni  di  Domenica, e le  fe- 
fle  ; quando  fi  è tentato , o efpollo  a 
qualche  pericolo  ; quando  ,fT  tratta  di 
prendere  uno  ftato  di  vita  y o di  for- 
• mare  qualche  intrapiefa  importante. 
E’  ancora  utiliffimo  di  pregare  di  tem- 
po in  tempo  nella  giornata  , ad  efem- 
pio  di  Davide  , il  quale  Lodava  Iddio 
fette  volte  al  giorno  , e fi  levava  an- 
che la  notte  per  pregare . Su  quefto  mo- 
dello la  Chiefa  ha  regolate  le  fue  pre- 
ghiere , che  prefcrive  agli  Ecclefiafti- 
. ci;  e defidera  , che  i Laici  ftelfi  vi  fi 
uniformino  , per  quanto  poffono. 


§.nr. 

Ut , quttn  muri  et  Stterdos  fuhjicitm  lig»*  m>nt 
ftr  fingalos  dies , . * 
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$.  III. 

« 

A chi  debbono  ejTer  indirizzate 
le  nofìre  pregfùcre . Che  , 
bifogna  domandare  . 

D./^Hi  bifogna  pregare? 

Bifogna  pregare  propriamente  Dio 
folo  , perchè  egli  folo  poflìede  tutti  i 
beni  , e pub  darci  cib , che  ci  è necef- 
fario  : Ogni  grazia  eccellente  , ed  ogni 
deno  perfetto  viene  dalC  alto  , e difeen - 
de  dal  Padre  de*  lumi  (a)  , dice  S.  Gia- 
como . Le  creature  non  poflòno  farci 
alcun  bene  le  non  in  quanto  Dio  ne 
dà  loro  la  poteflà , e la  volontà  . 

D.  Non  preghiamo  noi  anche  i noftri  pa- 
dri , e le  noftre  madri , e i noftri  pro- 
tettori di  darci  il  pane  , gli  abiti  , e 
le  altre  cofe  delle  quali  abbiamo  bi« 
“fogno  ? 

R,  Dobbiamo  fen?a  dubbio  pregarli  ; ma 
cib  non  impedi  tee  , che  noi  non  dob- 
biamo afpettare  tutte  quelle  cofe  da 
Dio  ; perchè  lenza  la  fua  divina  prov» 
videnza  , i nollri  parenti  e i noftri 
protettori  non  avrebbero  nè  la  pote- 

Y S to, 

fa]  Jac.  1. 17.  Otnne  datar»  optimum  , <5r  omtte 
ionum  perftSum  defurfum  ejì , dcfctndtns  0 Fette  , 
lummum » 
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{là  , nè  la  buona  volontà  di  affiderei 
ne’  noftri  bifogni  . 

D.  Coma  dunque  bifogria  confiderare  le 
perfone  alle  quali  domandiamo  qualche 
foccorfo  ? 

R.  Bifogna  confederarle  come  iftromenti, 
de’ quali  Iddio  fi  ferve  per  procurarci 
ciò,  che  ci  è,  neceffario. 

D.  Non  preghiamo  noi  anche  i Santi, che 
fono  nel  cielo  , ed  i fedeli  , che  fono 
su  la  terra  è 

R.  Quando  noi  preghiamo  i Santi  , che 
fono  nel  cielo  , ed  i fedeli  -,  che  fona 
su  la  terra  , non  domandiamo  loro  , 
che  ci  diano  le  cofe  , delle  quali  ab- 
biamo  bi fogno  , perchè  tappiamo  , che 
non  hanno,  fe  non  quello  » che  hanno 
_ ricevuto  da  Dio,  noi  li  preghiamo  fo- 
lamente,  di  unire  le  loro  preghiere  al- 
le noli  re  , pretto  Dio  . 

D.  Che  bifogna  domandare  a Dio  è 
R.  Non  bifogna  domandare  a Dio  , fe 
non  cofe  degne  di  ettee  a lui  doman- 
date . Siccome  farebbe  un  fare  ingiu- 
V ria  ad, un.  Re  d’  . indirizzarli  a lui  per 
' ..bagattelle , così  è un  far  ingiuria  a Dio 
; , U domandarli  cofe  indegne,  della  fua 
maeftà ..  , . , 

jD.  Quali  dunque  fono  le  cofe, che  biffi* 
gna  domandare  a Dio  ? 

R.  Bifogna  domandargli  primardi  ogni 
cofa.la  noftra  eterna  falute.  , e tutti  i 
foccorfi  necettarj  per  giungervi  «**•.? 

Et. 
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f).  Non  fi  poflono  domandare  a Dio  an- 
V che  i beni  temporali?  * 

R.  Noi  polliamo  domandarceli  : ed  a lui 
propriamente  bifogna  domandarli , per- 
chè egli  folamente  è il  fupremo  padro- 
ne ; ma  bifogna  domandarglieli  di  una 
' maniera  degna  di  lui  , e degna  de1  fi- 
gliuoli di  Dio. 

£>  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo  1.  che  non  bifogna  donian- 
' dare  quelli  beni  temporali  per  fe  ftelfi, 
* ma  per  rapporto  alla  falute  , e come 
mezzi  per  giungervi . 2.  che  non  bifa* 
gna  domandarli  x fe  non  fe  condizionai 
tamente  y e con  un*  intiera  fommiffio- 
ne  alla  volontà  di  Dio  , perchè  egli 
conofce  meglio  di  noi  quello  * che  ci  è 
vantaggiofo  . 

D.  Si  prega  egli  male , fe  fi  chiedono  al- 
trimenti i beni  temporali  l 
R.  E’  un  vero  difordipe  > perchè  quéllo 
è un  pregare  Dio  in  qualche  maltiera, 
che  foddisfì  le  nofire  cupidità . 


$.  IV. 


* 


Per  chi  * ed  in  qual  pofitura  '* 
bifogna  pregare  . 

D.’TQAfta  egli  il  pregare  per  noi  ftéflr? 
R.il  Dobbiamo  anche  pregare  per  gli 
altri;  Pregate  gli  uni  per  gli  altri, 

Y 6 dice 
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dice  l’zVpoftoIo  S.  Giacomo  , aedo  fiale 
/ahi  t pere})}  la  preghiera  perforante 
del  giujto  pub  molto  ( a ) « 

D.  Per  chi  dobbiamo  pregare? 

R<  Dobbiamo  pregare  per  tutti  gii  uomi- 
ni fenza  eccezione  . Non  ve  n’  ha  al- 
cuno , eh?  ci  fia  permeilo  d’  efcludere 
dalle  nqftre  preghiere  3 perchè  noa  ve 
n\ha  alcuno  , che  poi*  fiamo  obbligati 
d’  amare  , 

0..  Vi  fqrio  delle  perfone  , per  le  quali 
flamo  particolarmente  obbligati  di  pre- 
, gare  ? 

Dobbiamo  pregare  per  la  Chiefa  Cat- 
. tolica  nodra  madre  \ per  tutti  i Pafto- 
fi  , ed  i fedeli  , che  la  compongono  , 
f)  per  quei , che  ci  governano , tanto  nell* 
ordine  fpirituale  , quanto  nell*  ordine 
civile  ; per  li  noftri  padri  , e madri  , 
ttoftri  congionti  , benefattori  , amici  , 
e per  tutti  quei  % co*  quali  abbiamo 
particolari  relazioni . 

D.  Siamo  noi  obbligati  di  pregare  pe’  co- 
ltri nemici  •%.  - 

R.  Gesù-Crirto  ce  n*  ha  fatto  un  efpfefla 
comandamento  : Amate  i vofiri  nemici , ci 
dice  nel  Vangelo,?  fate  del  bene  a quei % 
(he  i/i  fanne  d.el  male  t e pregate  per 

’ J*nan_V..  iti.  Orate  prò  invienti , ut  fri  ve*, 
.amivi  i mu.lt  urte,  tmm  vela  deputati*  /ufi  $ ad  fi* 

due» 


r * 
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quei  , che  vi  perfegmtano  , e vi  calun- 
niano ( a 3 • 

D.  Che  dobbiamo  domandare  a Dio  pel 
noftro  profilino  ? 

R.  Il  comandamento , che  ci  è fiato  fatto 
di  amare  il  noftro  proflimo,  come  noi 
fiefiì,  ci  obbliga  a domandar  per  lui  i 
medefimi  beni  , che  domandiamo  per 
noi  fiefiì , cioè  la  vita  eterna , e tutto 
ciò,  che  vi  ha  rapporto. 

D.  In  qual  politura  Infogna  pregare  ? 

R.  Si  può  pregare  jn  differenti  politure  » 
o col  corpo  proftefo  a terra  , o in  gi- 
nocchio, o in  piedi  , o anche  feduto  • 
Quando  fi  prega  in  particolare  egli  è 
buono  di  farlo  in  ginocchio,  ed  anche 
proftrarfi  qualche  volta  , ad  efempio  di 
Gesù-Crifto . Nelle  preghiere  pubbliche, 
che.fi  fanno  nella  Chiefa  , non  fi  può 
far  meglio  , che  conformarli  all’  ufo,  x 
ed  alla  pratica  de*  luoghi , ne*  quali  Uno 
fi  ritrova  . Ma  tanto  in  particolare, , 

-,  quanto  in  pubblico , bifogna  evitare  le 
pofiture  molli , indecenti , e piò  proprie 
a diffrarre  lo  fpirito,  che  a richiamar- 
lo a Dio  . 

» 

i ' * . * \ > 

$.V. 

. CO  M'ittH.V.  44.  DUtghe  immtcot  veflrtr, 
m faci  te  hit , qui  oderunt  i»i,  & mote  pre  perff 
fuetti  ih  us , (f  tedumni  antibus  vu.  , .. 
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1 * “ 1 . ' « * • 

Della  Preghiera  interiore , 0 mentale 

D."T  7"!  fono  elleno  molte  forti  di  pre- 
. V ghiere  ? . : 

R.  Se  ne  diftinguono  due  forti  ; la  pre- 
v ghiera  interiore,  la  quale  fi  chiama  an- 
che mentale  > e la  preghiera  efteriore» 
la  quale  fi  chiama  vocale, 
p.  Che  cofa  è la  preghiera  interiore  , o 
mentale  ? r 

R.  E*  una  preghiera  , la  quale  fi  fa  .nel 
r fondo  del  cuore  , fenza  pronunciare  al- 
cuna forinola  determinata  * 

D*  Per  pregare  mentalmente  , è egli  ne- 
, cellario  di  non  pronunciare  alcuna  pa- 
rola ?,  . t • — * 

R»  Ci6  non  è necefiario  , ma  de  parole» 
che  fi  dicono  allora,  fono  una  feguela 
, naturale  de’  penfieri  dello  fpirito  , e de* 
• movimenti  del  cuore  ; e non  formofe 
determinate,  e fuggente  da’  libri . ; 

D.  In  che  confitte  dunque  la  preghiera  in- 
teriore  ? 

R.  Confitte  in  applicare  il  fuo  fpirito  a 
penfieri  falutari  , ed  accendere  il  fuo 
1 cuore  con  pietofi  affetti  » e fante  rifp- 
• luzioni. 

IX  La  preghiera  interiore  é ella  di  ob- 
bligazione ? 

R.  Iddio  ttefio  ne  preferire  È efercizió- 

• nella 
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nella  Legge,  che  diede  agTlfraeliti':  l 
comandamenti , che  io  vi  do , dille  loro , 
faranno  imprejjfi  nel  vojlro  cuore  ; voi  li 
mediterete  , fedendo  nelle  vojlre  cafe  , 
camminando  per  ijlrada  , quando  farete 
coricati  nel  voftro  letto , e quando  vi  ri - 
/ vegliate  (<r)  E Davide  nel  primo  fal- 
lilo nota  , come  un  carattere  dell’uomo 
giu  fio  , di  meditare  giorno  , e notte  la 
legge  del  Signore  (h)  . 

D.  Quali  fono  i vantàggi  della  preghiera 
interiore  ? 

R«  1.  Quello  fanto  efercizio  è propriiffi- 
mo  a farci  odiare  , e defedare  il  pec* 
cato , facendoci  fare  un*  attenzione  più 
. feria  alla  fua  ingiudizia  , ed  a’  mali  % ■ 
che  ci  porta  in  queda  vita  , e nell’  al- 
, tra . Perchè  cib , che  fa  marcire  i pec- 
catori ne’  loro  mali  abiti  è , che  egli- 
no non  rientrano  in  loro  deffi  , e non 
ridettono  su  la  miferia  del  loro  dato  . 

2.  contribuifce  molto  a farci  crefcere 
nell’ amor  di  Dio  , ed  in  tutte  le  tir- 
. tù  cridiane  applicandoci  a considerar- 
ne L’  eccellenza  x ed  L vantaggi  Davi- 
de 

. ' . * ' * * . - 
- * .% 

fa}.  Deuter.VI.  6.- Eruntque  verte  hac , qua  ego- 

preci  pio  ti  ti  badie , in  corde  tuo  : & narrsbis  te 

fi ns  tuis  , & meditaberii  in  eis  fedens  in  domo 

tuo  , & ombulons  in,,  itinere  ,,  dormitns.  otque  con»- 

furgens.  * ■ - - ' , 

Cb)  Pfalm.  I.  2.  Status  vir, , qui  ,,,,  tn  hgt 

iius.  medi  tabi  tur  die  oc  notte  * 


. . 1 
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de  attelìa  , che  nella  fua  meditazione  il  ì 
fuo  cuore  era  accefo  (*)  . 5.  ci  ajuta  a 
refiftere  alle  tentazioni  del  demonio  , 
fidando  il  nollro  fpirito  su  le  promef- 
fe  , e le  minacce  di  Dio  , e Tulle  al- 
tre verità  della  Religione:  Se  la  voflra 
Legqe  non  fojfe  Jlata  le  mie  delizie  , e 
r oggetto  delle  mie  riftejftojii  , dice  an- 
che il  Re  Profeta  , io  da  lungo  tempo 
farei  perito  ne'  mali  , cbe  in  hanno  af- 
flitto (b)  . 

D.  E’  capace  ognuno  di  pregare  mental- 
mente? 

R.  Iddio  non  avrebbe  fatto  un  comando 
al  fuo  popolo,  fe  ciafcuno  non  ne  fof- 
fe  capace  . Non  v’  ha  perfona  , che 
non  peni!  , e:  non  rifletta  alle  cofe  , che 
T interelfano  . Gli  fpiriti  i più  limitati 
penfano  fenza  difficoltà  a quello , che  a- 
mano.  Così  le  perfone  le  piti  lemplici 
poflòno  riflettere  fopra  loro  medefìme  , 
ed  eccitarli  alla  pratica  della  legge  di 
Dio  . Non  bifogna  per  quello , che  a- 
mar  Dio  , e defiderare  finceramente  la 
propria  falute. , 

D.  Infegnatemi  qualche  maniera  di  pre- 
gare interiormente,  la  quale  fia  alla  por- 
tata di  ogni  forte  di  perfona, 

— R. 

faj  PPalm. XVIII.  4.  in  nuditatìone  mta  exar* 

(iefcet  ignit. 

C’')  PfahB.CXVIII.  $7.  Nifi  Ite  tua  nied'tati» 

tata  tt me  finte  ptrìijfcm  in  énmiluatt  rnct  . 
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R,  Eccone  due  facililfime.  La  i.  è di  te- 
nerli con  rifpetto  alla  prefenza  di  Dio, 
di  adorare  la  fua  maeftà  infinita  , di 
ringraziarlo  de’  beni  ricevati  dalla  fua 
bontà  nell’  ordine  della  natura  , e del- 
la grazia  , eccitarli  ad  amarlo  ; penfa- 
re  a’  fuoi  peccati , ed  eccitarli  alla  com- 
punzione , fare  attenzione  alla  fua  de- 
bolezza , alle  fue  malvagge  inclinazio- 
ni , a’  pericoli  da’  quali  fi  è circonda- 
tu,  ed  implorare  con  iilanza  il  foccor- 
fo  della  grazia  . La  feconda  è di  leg- 
gere con  riflelfione  il  nuovo  Teftamen- 
to,  i Salmi , o qualche  libro  di  pietà, 
e riguardarvi  come  in  uno  fpecchio  quel 
che  egli  è , e quel  che  deve  elfere  , 
d’interrogare  il  fuo  cuore  fulle  verità, 
che  fi  leggono  , e dL  eccitarli  a fenti- 
menti  di  umiltà  , d’ amore , di  contri- 
zione , di  confidenza  , in  feguela  di  que- 
lle verità. 


$.  vr. 

» s 

* Della  Preghiera  tjleriore  , o vocale  • 

N l 

J * 

D.  /^He  cofa  è la  preghiera  efteriore  ? 

R.  V^i  E’  la  preghiera  , la  quale  fi  fa 
colla  bocca  , pronunciando  parole  de- 
terminate, come  l’orazione  Domenica- 
le, i Salmi , o altre  formole  limili.; 

D.  La  preghiera  interiore  deve  ella  ac- 
compagnare la  preghiera  vocale  ? . . - 

R* 


522  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

R.  Non  avviene , che  troppo  fpeflò , che 
fi  recitino  le  preghiere  lenza  pregare 
interiormente e col  cuore  : ma  allora 
non  fi  prega  veramente  : Quejlo  popolo 
mi  onora  colle  labbra  , ma  il  fuo  cuore 
ì , molto  lungi  da  me  y dice  il  Signo- 
re (a). 

D.  Perchè  bifogna  , che  la  preghiera  in- 
teriore fra  unita  alla  preghiera  vocale? 

R.  Perchè  la  preghiera  confitte  eflenzial- 
mente  ne’  fanti  defiderj  , ^d  affetti  del 
cuore  . Così  la  fempìice  recitazione  del- 
le pii»  belle  formole  di  preghiere , non 
è che  un  corpo  fenz’  anima  y fe  è fe- 
parata  dal  defiderio  del  cuore  . 

D.  E’  egli  necefiario  di  fare  preghiere  vo- 
cali ? . . 

R.  Qesh-Critto  ce  V ha  comandato  pre- 
fcrivendoci  di  dire  1*  orazione  Domeni- 
' cale.  E la  Chiefa  in  tutti  i Tuoi  Uf- 
fici adopra  preghiere  vocali  . 

D.  Perchè  fiamo  obbligati  di  fare  preghie- 
re vocali  ? , 

R.  i.  Perchè  ettendo  compotti  di  corpo  , 
e di  anima,  bifogna  che  1)  noftro  cor- 
po concorra  a fuo  modo  3.  glorificare  , 
e lodare  Iddio.  2*  perchè  la  noftr* 
anima  è talmente  dipendente  da’  fenfi , 
fpecialmente  dopo  *il  peccato  , che  ab- 

bia- 

■ . • .•••'*  > 

CO  Mfctth. XVIII.  8.  Popuhit  hic  labiis  me  bo» 
nortt , cor  autem  eorum  Itnge  ejì  a me . 
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biamo  comunemente  bifogno  di  pronun- 
ziare , o di  fentir  pronunziare  parole 
’ per  ajutarci  a formare  de’  buoni  pen- 
fieri  , ed  a follevarci  verfo  Iddio . S. 
Paolo  efortava  i primi  fedeli  a tratte- 
nerli ne’  Salmi  ,-Inni , e Cantici  fpiri* 
tuali  (tf)  . La  preghiera  efteriore  , o 
vocale  è neceflaria  per  edificare  il  prof- 
fìmo,e  per  mantenere  il  culto  citerio- 
re della  Religione . 

R.  Quali  fono  le  più  eccellenti  preghiere  , 
vocali  ? 

' R.  Sono  1.  il  Pater  , o 1’  orazione  Do- 
i menicale  , che  Gesù-Crilto  llelfo  ci  ha 
infegnato.  2.  i Salmi  , che  lo  Spirito- 
1 Santo  ha  dettati  per  fervire  a noi  , ed 
a tutta  la  Chiefa  per  modello  delle  pre- 
5 ghiere  . le  orazioni , che  adooera  la 
1 Chiefa!neTuoi  Uffizi  pubblici , delle  qua- 
li molte  fono  antichiffime . 4.  riguardo 
alle  formole  di  preghiere  , le  quali  lì 
* ritrovano  in  altri  libri  , bifogna  Ice- 
gliere  quelle  , le  quali  fono  le  più  au- 
torizzate ; tali  fono  quelle  approvate 
da’  Vefcovi  nelle  proprie  Diocelì  , ed 
evitare  quelle  , che  fono  di  malvaggio 
gufto , che  non  refpirano  una  foda  pie- 
tà , e fopratutto  quelle  , alle  quali  fi 
accoppiaflero  per  fuperltizione , certi  ef- 

1 , , -, 

, . CO  Ad  Ephef.  V.  19.  Ad  Coloflenf.  III.  *5, 


” «-  Jm Uk*.11 
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fetti  , che  Iddio  non  vi  ha  attaccati  i 
tali  fono  le  orazioni  dette  de’  trenta 
giorni , ed  altre  fimili 

D.  In  qual  lingua  è a propofito  di  fare 
le  orazioni  vocali  in  privato  ? 

R.  E*  a propofito  ordinariamente  in  una 
lingua  , che  s’  intende , perchè  fe  non 
ai1  intendono  le  preghiere  ,.che  fi  pro- 
nunziano , non  pofiòno  nè  produrre  nel- 
lo fpirito  de*  fanti  penfieri , nè  eccitare 
pietofi  movimenti  nel  cuore  , il  quale 
nulladimanco  è uno  de’  principali  fini 
delle  preghiere  vocali . 

D.  Perchè  dunque  la  Chiefa  ne’  fuoi  Uf- 
. fizj  pubblici  fi  ferve  della  lingua  lati- 
na , la  quale  il  comune  de’  fedeli  non 
• T intende  affatto  ? 

R.  Perchè  la  lingua  latina  era  anticamen- 
te, e per  molti  fecoli  la  lingua  volga- 
re , e popolare  in  tutta  la  Chiefa  Lati- 
na . Dopo  che  cefsò  di  efier  volgare  , 
la  Chiefa  non  ha  giudicato  a propofito 
di  mutare  il  linguaggio  de’  fuoi  uffizj  , 
e di  foftituirvi  delle  lingue  moderne  , 
le  quali  effendo  foggette  a continue  va- 
riazioni , f avrebbero  obbligata  a can- 
giare fpeffo  la  forma  delle  fue  preghie- 
re pubbliche  ; ma  la  fua  intenzione  è, 
che  tutto  ciò,  che  compone  i fuoi  of- 
fici , fia  intefo  da’  fedeli  , e perciò  fia 
„ loro  fpiegato  da’  Catechifii  : e giova 
. ancora , che  fia  tradotto  in  lingua  vol- 
gare , acciò  quei  , che  non  intendono 

il 
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il  latino  , pollano  col  mezzo  di  quelle 
traduzioni  entrare  nell’  intelligenza  , • 
nello  lpirito  delle  fue  preghiere . 

D. -Quali  fono  i principali  abufi , che  bi- 
fogna  evitare  nelle  preghiere  vocali  ? 

R.  Sono'i.  di  recitarle  per  ufo,  e fenz*' 
attenzione  , e d’  immaginarli  , che  fi 
prega  Iddio  , perchè  Ir  recitano  le  for- 
inole delia  preghiera  . 2.  di  farle*» in 
fretta  . di  far  confifiere  il  merito 
della  preghiera  nel  dire  colla  bocca  una 
moltitudine  di  (almi  , o altre  orazioni, 
fenza  fpirito  . Gesù-Crifio  ci  premu- 
nì contro  quello  abufo,  quando  ci  dif-^ 
fe  nei  Vangelo  : Non  affettate  di  pat- 
tar molto  nelle  vofire  preghiere  , come 
fanno  i P agoni , i quali  '$  immaginano , 
che  pronunziando  bene  le  parole  faranno1 
efauditi  ( a ) . E’  meglio  dir  poche  pa- 
iole, dalle  quali  fiali  interiormente  toc- 
cato , che  dirne  molte  con  poco-  fea- 
timento  ili  pietà . 


§.VI£ 

CO  Matth.VI.  7.  Orantes  Muterò  oolite  multane 
toqui  i ficut  Ethnici  ; putant  enim  3 quod  in  mul »•-  - > 
t/hfuio  fao  txéudÌMntur , 

* \ 
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. . $.*  vii.  * •: 

Delle  Preghiere  pubbliche , e delle  preghiere 
particolari . 

6.  . . ^ . ' < ' ^ • ' 

D.'VTOn  fi  diftinguono  forfè  altre  for- 
J_\  ti  di  preghiere  ? 

R.  Se  ne  diftinguono  ancora  due  forti  , 
cioè  preghiere  pubbliche  , e preghiere 
particolari . 

D.  Che  intendete  per  le  preghiere  parti- 
colari ? 

R.  Intendo  le  preghiere , che  ciafcuno  fa 
in  particolare  , o con  un  picciolo  nu- 
• mero  di  perfone , e non-nelf  affemblea 
de’ fedeli. 

D>  Che  intendete  per  le  preghiere  pub- 
bliche ì 

R.  Intendo  le  preghiere  , che  fi  fanno 
pubblicamente  nelle  Chiefe  da  tutta  1* 
affemblea  de’ fedeli  , come  il  fanto  Sa- 
grificio  della  Meda  , e gli  Uffizj  di- 
vini. - 

D.  L’ufo  delle  preghiere  pubbliche  è egli 
antico? 

D.  Egli  è della  prima  antichità  . Dal 
principio  del  mondo  coloro,  i quali  a- 
doravano  Iddio  fi  univano  per  pregar- 
lo, e per  offerirgli  de’  fagrificj . Nella 
. legge  di  Mosè  Iddio  ordinò  a*  Giudei 
de’  fagrificj  , e delle  preghiere  pubbli- 
che in  tutti  i giorni  di  Sabbato  , e.  di 

fo- 
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folennità  . Finalmente  da  che  fu  for- 
mata la  Chiefa  Criftiana  , ebbe  de’luo- 
ghi  , ov’  ella  s’  unì  per  offerire  in  co- 
mune i fanti  mirteti,  e cantare  le  lodi 
di  Dio  . 

D,  Quale  di  querte  due  forti  di  preghie- 
' re  dee  preferirli  , la  pubblica  , o la 
particolare? 

- R.  La  preghiera  pubblica  . 
i D,  Perchè  la  preghiera  pubblica  dee  pre- 
ferirfi  alle  preghiere  private  ? 

* R«  Principalmente  per  tre  ragioni. 

D.  Qual5  è la  prìmai 

R*  Perchè  nelle  preghiere  pubbliche  la 
riunione  di  tutti  i fedeli  ha  una  virtìi 

ì particolare  per  ottenere  da  Dio  ciò  , 

che  gli  fi  domanda.  Quefta  fanta  unio- 

* . ne  fa  a Dio  , fecondo  1’  efpreffione  di 

Tertulliano  , una  violenza  , che  gli 
i piace  ; 1*  imperfezione  , e la  debolezza 

1 degli  uni  è folìenuta  e fupplita  dal 

fervore  degli  altri . 

» *>•  Qual’  è la  feconda  ragione? 

R*  E che  la  preghiera  pubblica  rappre- 
i fenta  meglio  lv  unità  , e la  concordia 
della  Chiefa  . Siccome  la  Chiefa  non 
t ha  che  un  medefimo  fpirito , e li  me- 
definii  defiderj  , così  non  deve  avere 
jj  ancora,  che  una  medefima  voce. 

Qual’  è la  terza  ragione  ? 
t R»  E’  che  la  preghiera  pubblica  è un’im- 
1 magine,  ed  una  imitazione  della  vita 
1 del  cielo , ove  gli  Angioli  eé  i Santi 
> G 
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fi  unifcono  inlìeme  per  cantare  le  lodi 
di  Dio  . 

D.  I primi  Criftiani  avean  eglino  molra 
follecitudine  per  affiftere  alle  preghiere 
pubbliche  della  Chiefa  ? 

R.  La  loro  follecitudine  era  tale  , che  il 
timore  fieffo  della  morte , non  era  ca- 
pace di  arrecarli . Gl*  Imperadori  Paga- 
ni potevan  a lor  talento  proibir  loro 
fotto  pena  della  vita  di  unirli  per  pre- 
gare j efii  fi  tacevano  un  dovere  di  non 
mancare  a quello  Tanto  efercizio  . Da 
che  celiarono  le  pterfecuzioni , e fu  .da- 
ta la  libertà  alla  Chiefa  , fi  affrettò  di 
edificare  magnifici  Tempj  , ne’  quali  i 
fedeli  concorrevano  con  ardore  , e gli 
-fielfi  Imperadori  non  fe  ne  difpenl’a- 
vano„ 

D.  Che  c’  infegna  quefta  follecitudine  de’ 
primi  Criftiani  per  le  preghiere  pub- 
bliche ? 

R.  C’  infegna  i.  che  non  conviene  mai 
mancare  di  affi  fiere  agli  Uffizj  pubbli- 
ci le  Domeniche  , e le  fefie  , fe  pure 
uno  non  fia  legittimamente  impedito 
di  ritrovarvi!!  . 2.  che  bifogna  elfere 
finceramente  afflitto  , quando  uno  è pri- 
vato di  quefio  vantaggio  . 3.  che  quan- 
do non  fi  può  alfiftere  efteriormente 
alle  preghiere  pubbliche  , bifogna  al- 
meno unirvi!!  di  fpirito,  e di  cuore , e 
pregare  predo  di  se  in  unione  con  tut- 
ta la  Chiefa  • * r “ - 

D.Qual’ 


^ — 
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D.  QuaP  è la  più  eccellente  delle  pre- 
ghiere pubbliche? 

R.  E’  il  Canto  Sagrificio  della  Mefla  (Si 
? parlato  altrove  del  Sagri fieth  della  Mef- 
fa  y trattandoci  delt'EucariJìia  ) . 

s 

§.  viir.  , ; 

Continuazione  della  fiejfa  materia  . 

D.  TN  qual  luogo  fi  deve  aflìftere  alle 
JL  preghiere  pubbliche? 

R.  Il  più  utile  farebbe  a ciafcun  fedele 
di  affiftervi  nella  propria  Parecchia  . 
La  Chiefa  è paragonata  nella  Scrittura 
ad  un’  armata  divifa  in  molte  compa-v 
gnie  ; ficcome  ciafcun  Soldato  deve  Ita- 
le nella  fua  Compagnia,  e nel  fuo  Re- 
gimento,  così  converrebbe  ancora  , che 
ciafcun  fedele  fi  ritrovale  nella  fua  Pa- 
rocchia  . S.  Cipriano  defìnifee  ciafcuna 
Chiefa  particolare una  Greggia  unita, 
ed  attaccata  al  fuo  Pallore.  : ' «•-  » 

D.  Gesù-Crifto  non  fi  ritrova1  egli  nelle 
altre  Chiefe,  dell'  iftefla  maniera,  che 
mi  quella  della  Parecchia  ? 

1 R.  E*  vero , che  Gesù-Crifto  rifiede  egual- 
mente in  tutte  le  Chiefe  , ma  non  vi 
afcolta  egualmente  ogni  forta  di  per- 
sone « A Dio  piace  j che  ogni  cofa  fia 
nell’  ordine , e ci  a leu  no  fta  nel  luogo, 

I «he  gli  è «(legnato.  j : i i>j  ! ‘ * 

• Tom.  111.  Z D. 
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D.  Con  quali  difpofizioni  conviene  alfi- 
llere  alle  preghiere  pubbliche  della 
Chiefa  ? . ' • 

R.‘  Conviene  i.  unirli  di  fpirito  , e di 
cuore  a tutta  la  Chiefa  . 2.  feguire  il 
Clero  , per,  quanto  fi  può , facendo  le 
medefime  preghiere  , e dicendo  i me- 
defimi  Salmi . Non  è entrare  nello  fpi- 
rito della  Chiefa  , il  fare  allora  pre- 
ghiere differenti  da  quelle  , ché  ella  fa. 
3.  bifogna  procurare  di  eccitare  nel 
iuo  cuore  i lenti  menti  efpreflì  de’  Sal- 
mi , e. dell’  altre  preghiere  , che  la 
Chiefa  indirizza  a Dio  . 4.  bifogna  ila- 
re in  una  politura  convenevole  , con 
, un  efieriore  modello,  raccolto,  ed  edi- 
. beante  » 5,  ciafcuno  deve  Ilare  al  fuo 
luogo  ; il  coro  è deftinato  pel  Clero  ; 
i laici  , e fpecialmente  le  donne , non 
-debbono  avervi  luogo,  ,,  f. 

D.  Ove  bifogna  fare  le  fue  preghiere  par- 
ticolari ? ' 

J^,  E’  buono  di  fari?  nelle  ChieO?  , per 
quanto  fi  può  , perchè  le,  Chiefe  fono 
.propriamente  , la- caf*  della  preghiera, 
nelle  quali;  Gesù-Cfilìo.  vi  rifiede  ne’ 
Tabernacoli  ; ed  in.  cui  Iddio  ha  prò- 
meffo  di  efaudire  le  preghiere.,  che  f?< 
gli  faranno  in  quelli  fanti  luoghi  a lui 
confettati  fpecialmente  , 2.  quando  non 
lì  ha  la  facilità  di  andare  alla, Chiefa, 
bifogna  pregare  nell’ interiore  della  fua 
cafa,  giuda  quelle. parole  di  Gesù-Cri- 
/J  a . . ; Ilo: 


jOOglJ 
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i ' fio  : Quando  vorrai  pregare  , entra  nel - 
i la  tua  camera  r ferra  la  porta  , e prega 
il  tuo  Padre  in  fegreto , e 7 tuo  Padre , 

! <7  tWé  ciò  , che  fi  fa  in  fegreto  , 

! darà  la  ricompenfa  ( a ) . 3.  fi  pof- 

11  fono  finalmente  fare  in  ogni  luogo  le 

1 preghiere  particolari  : lo  defidero  , dice 

* S.  Paolo,  che  gli  uomini  facciano  in  ogni 
5 luogo  delle  preghiere  , alzando  le  mani 

!)ì  pure  verfo  il  cielo  fb)  . 

1 D.  Quando  molte  perfone  vivono  infie- 
i me , debbono  fare  le  loro  preghiere  in 

t comune  , o deve  pregare  ciafcuno  in 

ji  particolare  ? 

j R.  Vi  fono  delle  preghiere  di  divozione, 
it  le  quali  ciafcuno  può  , e deve,  fare  in 

1Ì1  privato  -,  ma  riguardo  alle  preghiere  di 

jj  fera  , e di  mattino , ed  anche  di  tutte 

1 quelle  , che 'fi  pofiono  fare  in  comune, 

il  piu  convenevole  , ed  il  più  utile , è 
jj  di  farle  unitamente  : e quello  di  fatti 
fi  pratica  in  molte  famiglie  Criftiane . 

I Di  Perchè  dite  , che  quella  pratica  è la 
) più  utile , e la  più  convenevole  ì , 
fi  R.i.  Perchè  la  preghiera  , la  quale  è 
ji  fatta  in  comune,  imita  meglio  la  pre- 
f 1 Z 2.  ...  ghie-- 

k ' . . 

. CO  Matth.VI.  6.  Tu  autem  cani  oraverts , tn» 
tra  in  eubiculum  tuttm , & ciati fo  oftio  , ora  Pa* 
treni'  tuum  in  abfcondito  : & Pater  tuus  , qui  vi» 

>'  det  in  ab! condito  , reddet  libi  . < ■* 

il  CO  I.  Ad  Timotheum  II.  v.8.  Volo  viro*,  ora» 

.[)  re  in  omni  loco , levante*  pura*,  mattus  t , , 
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ghiera  publica , la  quale  è da  preferirli 
Tempre , come  abbiam  detto  , alle  pre- 
ghiere particolari.  2.  perchè  Gesò-Cri- 
80  ha  unite  le  fue  grazie  di  una  ma- 
niera piti  fpeciale  alle  preghiere,  nel- 
le quali  lì  riunifcono  molte  perfone  : 
Se  due  tra  di  voi , die’  egli  , fi  unifica- 
no J opra  la  terra  , qualunque  cofia  , che 
domandino  , farà  loro  accordata  da  mia' 
Padre  , che  è né*  cieli  ; perchè  ove  fono 
due  , 0 tre  perfone  unite  nel  mio  nome , 
io  mi  ritrovo  in  mezzo  di  loro  (a)  . 3. 
finalmente  , perchè  pregando  in  comu- 
ne ci  edifichiamo , e ci  animiamo  fcam- 
bievolmente . 


§.  IX. 

A ' 

* * • • 

Della  virtù  , e degli  effetti  della 
Preghiera  . 

? ' . . 

D.  /^\Ual*  è la  principale  utilità  della 
\/  preghiera  ? 

R.  La  preghiera  ottiene  da  Dio  tutto  ciò, 
che  gli  domandiamo  riguardo  alla  fa- 
iute. 

D.  E’  certo  , che  Iddio  ci  accorda  tutto 

ciò 

(a)  Matth.XVIII.  19.  20.  Si  duo  ex  vobit  con- 
fenftrint  fuper  terram  de  omni  re  quacumque  pe* 
tierint  , fiet  illis  a Patte  nteo , qui  in  calsi  éjl  . 
Ubi  emm  funt  duo , vel  tres  congregati  in  nomèa 
me  meo , ibi  fum  in  medio  eorum. 
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ciò  , che  gli  domandiamo  ? 

R.  E’  una  verità  di  fede , che  Iddio  non 
niega  niente  alla  preghiera  , purché  fi 
preghi , come  bi fogna . La  promelfa  di 
Gesu-Crifto  è formale . 

D.  Riportatemi  qualche  tefio  del  Van- 
gelo , che  provi  1’  efficacia  della  pre- 
ghiera . 

R.  Domandate  , dice  Gesù-Crifto  , e vi 
farà  dato  ; buffate  , e vi  farà  aperto  .• 
perchè  chiunque  domanda  riceve , e fi  a- 
pre  a colui  , il  quale  buffa  : chi  è tra 
voi , il  quale  dà  una  pietra  al  fuo  figliuolo, 

, quando  ei  domanda  il  pane  ; o un  fer- 
pente  , quando  gli  chiede  un  pefce  ? Se 
- dunque  quantunque  fiate  malvaggi , fa- 
pete  dare  delle  cofe  buone  a vofiri  figliuoli^ 

: quanto  più  il  vofiro  Padre  cele/le  darà  i 
veri  beni  a coloro  , t quali  glie  li  do - 

• mandano  ( a ) ? Gesù-Crifto  dice  di  più  : 

• Qualunque  cofa  fia  , che  domanderete  con 
. fede  nella  preghiera  , f otterrete  (b)  . 

3 . Non. 

(a)  Matth.VII.  7.  &feq.  Petite , & dabitur  vo* 
bis  : quirite  , & inverti etis , pulfate , & aperietur  ve» 
bis  . Onwis  enim  qui  petit  accipit , & qui  quterit 
invertir , & pul fanti  aperietur.  Aut  quis  ex  vobit 
homo  , quem  fi  petierit  fitius  fttus  panem , numquii 
lapidem  porrtget  ei  t Aut  fi  pifcem  petierit , num - 
quid  ftrpentem  porriget  ei  ? Si  ergo  vos  cum  fi « 
tis  mali  , nofiis  bona  data  dare  filiti  vefiris  : quan- 
to magis  Pater  vefler  , qui  in  crelis  efi  , dabit  bona 
petentibus  fé  ? 

• (b)  Matth.  XXI.  ai.  Omnia  quncuntque  peti  e * 
ritis  in  erettene  credente! , accipietit , 
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Non  (blamente  Gesù-Crifto  dichiara  9 

- che  una  preghiera  ben  fatta  è Tempre 
efaudita  , ma  ce  1’  aflìcura  anche  con 
giuramento  : In  verità  , in  verità  , vi 
dico,  tutto  ciò  , che  domanderete  al  mio 
Padre  in  mio  nome  , et  ve  lo  darà  ( a ) . 

D.  Dobbiamo  noi  afiolutamente  contare 
su  quefte  promette  ì 

R.  Sarebbe  un  mancar  di  fede  il  dubi- 

♦ tare,  che  abbiano  il  loro  intiero  compi- 
mento . Se  fi  fià  ficuro  Tulle  promette 
di  un  uomo  da  bene  , quanto  più  fi 
deve  etter  ficuro  delle  promette  , e del 
giuramento  di  Gesù-Crifto  , il  quale  è 
la  ttetta  verità  ì 

D.  Donde  viene , che  la  preghiera  ha  tan- 
ta virtù  preflò  Iddio  ? 

R.  i.  Per  cagione  della  bontà  di  Dio,  il 
quale  è ricco  in  miTericordia  , e non 
s’ im  poveri  Tee  donando  . 2.  per  cagione 
de’  meriti  infiniti  di  Gesù-Crifto  , in  no- 
me del  quale  noi  preghiamo, ed  il  qua- 
le è Tempre  eTaudito  . 3.  perchè  quan- 
do noi  preghiamo  come  biTogna  , non 
folariiente  preghiamo  in  nome  di  Ge- 
sù-Crifto , ma  il  di  lui  Spirito  medefi- 
mo  prega  in  noi  , e ci  fa  pregare . 

D.  Voi  dite  , che  la  preghiera  ottiene 
tutto  da  Dio  , e pure  fpeftìflìmo  av- 

* v . ' vie- 

' • * * . *• 

CO  Joann.XVI.  23.  Amen , amen  dico  vobit,fi 

fuid  peti* iti:  Patrem  in  nomine  meo , da  bit  voti:. 
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viene  -,  che  fi  prega  y e non  fi  ottie- 
ne ciò  , che  fi  domanda  . Donde  ciò 
viene  ? • 

R.  Ciò  può  venire  da  tre  cagioni  . 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Perchè  fi  prega  male  : Voi  domandate, 
e non  ricevete  , perchè  domandate  male , 
dice  1*  Apofiolo  S.  Giacomo  ( a ) . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  domandano 
male  ? • . . 

R.  *4.  Sono  coloro  , i quali*  dortiandanò 
- cofe  malvagge  , e nocevoli  alla  loro 
falute.  E’  un  effetto  della  fua  miferi- 
cordia  , che’Iddio  ci  nega  quello, -che 
gli  domandiamo  , quando  ciò  , che  gli 
domandiamo  , farebbe  pregiudiziale  alla 
noftra  falute  -,  ficcome  per  bontà  nieg^ 

’ ‘un  padre  a’fuoi  figlinoli  ciò  che  può  nuo* 
cere  alla  loro  fanità  . Iddio  niega  agli 
• * tini  per  mìfericordia  ciò  , che  accòrdi 
; àgli  altri  per  un  effetto  di  fua  giufti- 
Zia . 2.  fono  coloro , i quali  domanda- 
no delle  buone  cofe  , ma  non  le  do- 
mandano colle  condizioni  neceflarie. 

D.  Qual’  è la  feconda  cagione  , per  la 
quale  Iddio  non  efaudifce  fempre  le 
noftre  preghiere? 

R.  Perchè  Iddio  giudica  qualche  volta  a 
propofito  di  farci  domandare  lungo  tem- 
- Z 4 po, 

CO  Jacob.  TV.  j.  Titithf  Ùf  non  occipiti! , so 

quoti  mole  petotit . 


1 
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po  , prima  di  accordarci  ciò  , che  gli 
domandiamo. 

D.  Perchè  Iddio  differifce  così  di  efau- 
dirci  ì 

R.  Lò  fa  per  nolìro  bene  per  provare  la 
, noltra  fede*  per  farci  perfeverare  nella 
preghiera  , per  accrefcere  l’ardore  de* 
noftri  defiderj  , e perchè  ci  è piò  utile 
di  domandare  per  lungo  tempo , che  ek 
fere  efauditi  prontamente  . 

D.  Qual’  è la  terza  cagione , per  la  qua* 
• Je  non  ottenghiamo  Tempre  ciò  , che 
domandiamo  a Dio? 

R.  Perchè  Iddio  per  efaudirci  non  ha  Tem- 
pre riguardo  a’  noftri  defiderj  particola- 
ri , ma  al  nolìro  bifogno , e al  nolìro 
maggior  vantaggio . 

D.  Mi  potrete  dare*  su  di  ciò  qualche  e- 
fempio  ì . 

R.  L’ Apofiolo  S.  Paolo  domandò  a Dio 
con  molta  iiìanza  di  e (Ter  liberato  da 
una  tentazione  umiliante  . Iddio  non 
. gli  accordò  quello  , che  domandava  9 
perchè  voleva  purificarlo  , e perfezio- 
; narlo  con.  quella  prova  : Perciò  Iddio 
u gli  rifpofe  : T*  bajla  la,  mìa  grazia  , 
perchè  la  mia  potenza  appari/ce  maggior- 
mente  nella  debolezza  (a)  . Santa  Mo-» 
nica  domandò  ardentiffimamente  a Dio, 

che 

CO  ili.  Ad  Corith.  XII.  9.  Sufficit  t ibi  gratis 
»m>  n»m  virtus  in  inprmìuu  perJjciturH^  ^ ^ 


PARTE  IV.  CAP.  f.  557 
che  non  permetteffe , che  Agoflino  Tuo 
figlinolo  andafle  a Milano  , perchè  te. 
me  va,  che  non  vi  fi  perdette  fenza  fpe- 
ranza  . Iddio  non  efaudì  quella  preghie- 
ra particolare,  perchè  avea  rifoluto  di 
convertire  S.  Agoltino  in  Milano  Hello 
per  la  predicazione,  e per  gli  avverti- 
menti di  S.  Ambrogio  . Così  non  efau- 
dendola  in  apparenza  , le  accordò  quel- 
lo , che  era  il  fine  della  Tua  pre- 
ghiera • 

D.  Le  preghiere  , che  facciamo  per  gli 
altri , fono  Tempre  efaudite , come  quel- 
le , che  facciamo  per  noi  fteflì  ? 

<R.  Iddio  non  ha  promelfo  di  efaudire 
Tempre  le  preghiere,  che  facciamo  per 
gli  altri  , ma  non  tralafcia  di  efaudir- 
le  TpelTo  , fpecialmente  quando  fi  pre« 
ga  con  ardore,  e con  confidenza. 

J).  La  preghiera  ha  altri  effetti , che  quel- 
lo di  ottenere  da  Dio  ciò , che  gli  do- 
: mandiamo  ? . . 

R.  Ne  ha  anche  molti  altri  . r.  contri- 
buifce  a renderci  piò  attenti , e piò  vi- 
.>  gilanti  Topra  noi  {felli <.  2.  purifica  il 
soffro  cuore  pel  commercio , che  ci  fa 
avere  con  Dio , il  quale  è la  HelTa  fan- 
/ tità  . 5.  ci  umilia,  applicandoci  alla 
confiderazione  delle  noflre  mi  ferie  , e 
de’  nolìri  bi  fogni  . 4.  ci  confola  nelle 
Soffre  afflizioni  • 5.  ci  diffacca  dalle  co- 
- fe  delia  terra  , e ci  fa  defiderare  i be- 
. si  del  cielo.  - a ì* 

csu:  ‘ :z  j §x 
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4.y_  _ . * ■ - ’r 

t‘.  ' §.  X.  * ’ 


.li 


qualità , che  deve  avere  la  preghiera y 
e prima  dell1  attenzione . 


D.  /r"'\Uali  qualità  deve  avere  la  pre- 
V^/  ghiera?1 

RJ  Sono  fei  le  principali  . Bi fogna  pre- 
gare,  i.  con  attenzione.  2.  con  fince- 
. rità  . 3.  con  umiltà  . 4.  in  nome  * e 
per  li  meriti  di  Gesù-Crifto  5^  eoa 
confidenza  . 6,  con  perfeveranza  . 

D.  Che  cofa  è pregare  con  attenzione  ? 
R.  E’  di  penfare.a  Dio,  a cui  fi  parla , 
4 ed  a ciò  che  fe  gli  domanda . 

D.  Queft1  attenzione  è a Sòl  irtamente  ne- 
ceffaria  ? ! ' . •>.  ■ < 

R.  Sì . Pregare  fenz’  attenzione  non  è 
-,  pregare  veramente  , perchè  la  preghie- 
ra  non  è altro,  che  una  elevazione  del- 
la noftr*  anima  verfo  Iddio  . Quando 
* fi  pregano  i Principi , fi  ftà  attento  aU 
le  loro  perfone  , ed  a ciò , che  loro  fi 
j*  dice  ; quanto  piò  bifogna  effiere  atten- 
i to  , quando  fi  ha  la  forte  di  parlane  a 
*4  Dio  ? ■>  '■>  » * ■ U ‘ 


D.  Che  cofa  è oppofta  aH'attetizione , che 
t fi  dee  avere  a Dio  nella  preghiera  ? 

R.  Quefte  fono  le  dilazioni . ' '» 

D.  Che  intendete  per  -una  diffrazione  ? 
•R.  Intendo  una  diffrazione,  o uno  Svia- 
mento di  fpirito  , il  qual#  falche  in 
\ tutta 
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tutta  la  preghiera  j o jn  una  parte  di 
lei  , fi  penlì  a tutt  altro,  che  a Dio, 
ed  si  eib,  che  gli  lì  domanda. 

D.  Le  diffrazioni  fono  peccati  , e rendo-* 
no  la  preghiera  malvaggia?  fi- 
R.  Lè  di  frazioni  fono  peccati  , e rendo-* 

* nò  la  preghiera  tnàlvaggia , quando  fa* 

- èo  volontarie  ; ma  noti  fonò  peccati  , 

i uè  impedifcono  aflòlutàmente  la  bòn- 
* r fà- della  preghiera  , quando  fono  in  Vo- 
lontarie . 

D.  Quando  te  diffrazioni  fono  volontà^- 
rie  ? . > ' . ;.M  • , y • 

R,  Sono  volontarie  i.  quando  Vi  fi  fer- 
ma con  riflefTioné , vi  fi  Occupa  lo  fpi- 
rito  , o non  fi  ributtano  , fe  non  de- 
bolmente . z-.  quando  fuori  del  tempo 
della  preghiera  vi  fi  è dato  odcafiòne 
per  propria  mancanza. 

D.  Come  fi  dà  bécafiòne  alle  diffrazioni 
per  propria  mancanza  ? , J 

R.  Riempiendo  il  filo  fpiritó  delle  cofe 
del  mondo , dandoli  in  preda  a’ piaceri, 
ed  a’ divertimenti  . Non  è poffibile  di 
eflere  raccolto  , ed  attento  nella  prer 
•-  ghiera  , quandò  fuori  del  tempo  deflà 
preghiera  fi  è tutto  diffidano  , -e  fi  v^- 

* ve  nella  dknefttittànza  di  Ditt*.  > ^ 4 
IX  Che  bifogna  fare  per  evitare  le  diffra-  . 

zioni  nella  preghiera  ? 

R.  Bifogna  prepararli  alla  preghiera  fe- 
> guendo  queffo  avvifo  dello  Spirito- San- 
to s Preparate  la  vejìr  anima  alla  pré- 

1L  6 ghie* 
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ghiera  , e non  fiate  come  un  uom o-  , il 
quale  tenta  ìlio  («),.  , . 

D.  In  che  confitte  quetta  prepa razione? 
R.  Ve  ne  fono  di  due  farti  : una  rimo- 
ta  , e 1’  altra  prottima . . . , ti 

D,  Qual’ è la  preparazione  ri  mota  ? s { 
R.  E di  fuggire  i piaceri,  e le  vane  al- 
legrezze del  mondo , di  amare  la  riti- 
ratezza , di  etter  fedele  in  adempire  i 
fuoi  doveri  , di  menare  una  vita  feria- 
mente  occupata  , e crittiana  • 

D..  QLual’  è la  preparazione  prottìma  ? 

R 'Ef  di  raccoglierli  per  qualche  tempo, 
e di  richiamarli  alla  prefenza  di  Dio  , 
prima  di  Cominciare  la  fua  preghiera  9 
. di  penfare  all’azione  , che  fi  và  a fa- 
re , e di  domandare  a Dio  la  grazia  dì 
v Mf  bene . ' , , 


§.  XI. 


Seconda  qualità  della  Preghiera  * 
La  /inceri tà 


« * . * 4 * . \ I * * % 

0.  /T'He  lignifica  pregare  eoa  lince- 
ntà?  . , i -,  4 

R.  Significa  avete  ua  vere  desiderio  di 

- , - r ..  \ v..‘  01- 

..  W Ecdef.  XVIII.  aj.  Ante  orationtm  prapats 
tnimam  tuam  , (?  tteii  effe  quofi  homo  qui  tentai 
JDmWi 
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ottenere  da  Dio  i beni  fpirituali , che 
gli  fi  domandano.  • * 

D.  Perchè  bifogna  defiderare  finceramen- 
te  ciò  , che  fi  domanda  a Dio  ? 

R.  Perchè  la  preghiera  confitte  eflenzial- 
mente  nel  defiderio , ed  etto  n’  è pro- 
priamente T interpetre.  E’  nn  mentire 

• a Dio  il  domandargli  grazie , le  quali 
non  fi  defiderano  veramente . Gesù-Cri- 
fto  ci  ha  manifettata  la  neceflfità  di  que- 
llo defiderio  , quando  domandò  al  Pa- 
ralitico : Vuoi  effer  guarito  ( a ) ? e quan- 

j;  do  diceva  agl*  infermi  , che  guariva: 
Vi  Jia  fatto  come  de  fiderete  (b) . 

D.  Avviene  egli  qualche  volta  , che  le 
preghiere  manchino  di  fincerità? 

R.  Non  fi  manca  di  fincerità  per  1’  ordi- 

• < nario  , quando  fi  domanda  4'  Dio  la 

fanità , e gli  altri  beni  naturali  , per- 
chè fi  amano , e fi  defiderano  veraraen- 
te;  ma  è affai  comune  , il  mancar  dì 
. fincerità  , quando  gli  fi  domandano  i 
- beni  fpiriruali  . S.  Agoftino  riferifee  f- 
che  neHa  fua  gioventù  domandava  a 
Dio  la  cattità,  ma  temeva,  che  Iddio 
-'‘-non  1*  efatsdiffe  fubito  , perchè  godeva 
de*  Tuoi  di  fiord  ini . 

D.  Chi  fono  coloro,  i quali  pregano  len- 
za fincerità/  *«  • * 

R. 

•«"(O  Joana.V.  g.  Vis  ftnus  fieri}  * 

-00  Match.  XV,  a8.  Fiat  tibi  juut  vii,'  * 
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R.  Quelli  Tono  coloro  , i quali  domanda* 
no  la  loro  Calvezza  , fenza  fare  degli 
sforzi  p et  combattere  le  loro  paflìoni 
quei  i quali  domandano  la  grazia  di 
non  peccare  , feru’  evitare  le  occafioni* 

< le  quali  li  pertaao  al  peccato  ) quei  i 

* quali  domandano  1’  umiltà  , lenza  vo- 
ti lere  Umiliarli  $ quei,  i quali  domanda- 

* no  la  loro  converfione  , fenzJ  affaticar- 
„ a corrigerfi  , e generalmente  tutti 
. t.  quei , de1  quali  k condotta  fmentifee  le 
^..lòro  preghiere 

D*  Qual  è il  defiderio,  che  bi fogo’  avere 
per  ben  pregare  ? 

R.  E’  il  defiderio*  della  giuftizia  , e que- 
llo defiderio  è infeparabiie  dall’odio  dei 
4-  peccato  • t-  ; ij  «■  *■  v i. 
p.  Bi  fogna  dunque  odiare  il  peccato*  o 
, defiderare  la  giulliii*  pe*  Ben  pre- 
gare?-. - v.'  *i  li  t l ' 

R.  Bi  fogna  almeno  avere  un  principio  di 
quelle  difpofizioni  ..  Senza  1’  odio  del 
. peccato * e 1’  amor  della  gitìftizia  , al- 
naen  cominciato v la  preghiera  non  è,  fe 
f non  che.  un  ipocrita  , e non  puoi*  ef- 
n v fere  grata  a Dio  i Se  io  veggo  con  pia - 
cere  t iniquità  nel  rhio  cuore  ,r  f/  Signo - 
- re  non  e/a  udirà  la  mtd  preghiera  , dice 
Davide  (a) . l.  ti  vf 

D. 

« , . * > V < 

CO  Pral.LXV.  i$.  Itti quìt arem  Ji  offerì  incor* 
de  meoj  non  oxoudict  £«minus . » : . -,  -a 
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D.  I peccatori  impenitenti  non  debbono 
dunque  pregare? 

R.  Sarebbe  un  togliere  a’ peccatori  il  Prin- 
cipal mezzo  di  ritornare  a Dio,  l’im- 
pedirli dal  pregare,*  ma  bifogna  avver- 
. tirli , che  per  pregare , come  bifogna  , 
*•  debbono  almeno  cominciare  a detefta- 
re  i loro  peccati  , ed  a defiderare  U 
' giuftizia  . 

D.  Il  defiderio  , che  produce  la  preghie- 
ra , dee  egli  e(Tere  mollo  ardente  ? *• 

R.  Deve  eflere  proporzionato  alla  gran- 
dezza de’  beni  ; che  domandiamo  a Dio. 
Così  quando  gli  fi  domandano  beni 
fpi rituali  , il  defiderio  non  pub  efàere 
• in*!  troppo  ardente  ; quanto  più  fi  de- 
fidera  , tanto  più  ampio  e capace  di- 
viene il  cuore , e con  tanto  più  di  ab- 
bondanza fi  riceve.1  y \ > - 


v Xlt 


Terza  qualità  della  Preghiera  : 

- - , r Umiltà . * / 

*■  * • • ' *"  ■+ 

• # 

^ % • ,»  »»  »*  .*  ' *,c  » 

• * r * . 

D./^VlTaP  è la  terza  qualità  della  prtf- 
V*/  ghiera  ? 

•RI  E*  T umiltà  . 1 ' . ' 


D.  Perchè  bifogna  pregare  con  umiltà  ? 

R.  Perchè  Iddio  refijìe  a*  fuperbi  , r dà 

- ' • ^ 
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la  fua  grazia  agli  umili  ( a ) . Sopra t 
chi  Volgerò  gli  occhi , dice  il  Signore 
in  un  Profeta  ( b ) , fe  non  fi òpra  colui  , 
il  quale  fi  riguarda  come  povero , ed  ha 
il  cuore  contrito ? E però  il  Savio  dice,. 
. che  la  preghiera  di  colui , che  fi  umilia , 
penetra  fine  al  cielo  (c) . • . 

D.  Che  lignifica  pregare  con  umiltà? 

R.  Significa  i.  riguardarli  come  un  pove- 
ro, il  quale  niente  ha.,  e non  ha  dritto 
a cola  alcuna  . Quella  era  la  difpofi- 
- zionc  di  Davide  , il  qftale  , quantunque 
..  fofle  Re  > diceva  a Dio  : Per  me  io  fono 
] un  povero , ed  un  mendico  (d)  . S.  Ago- 
> Rino  dice  , che  qualunque  noi  fiamo  , 
quando  preghiamo  , fiamo  li  mondici  di 
Dio . Z.  riguardarli  come  peccatore  , ed 
..^entrare  nella  difpofizione  del  Pubblica- 
no , di  cui  dice  il  Vangelo  , che  fi 
teneva  lontano  dal  Tempio,  e non  ardi- 
va alzar  gli  occhi  al  cielo  , e fi  perca  te - 
va  il  petto  , dicendo  : Mio  Dio  fatemi 

mi- 


M Jac.lV.  6.  Deus  fuperbis  rejifiit , bumiiibus 
outem  dot  grati  am  _ 

[bj  Ifal.  LXVI.  2.  Ad  quem  refpicitm , nifi  ai 
pottpcrcuìum , & contritum  fpititu  f , - 

' fc]  Ecclef.XXXV.  zi.  Orario  bumilìantis  fe  na+ 
bei  penetrabit . 

[dj  Pfalm.  XXIV.  16.  Uniftts , tf  pauper  fune 
ego . Pfalm.XXXIX.iS,  Egoautm  mendicai  fune, 
# pouper  % , i 
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mifericordia , io  fono  un  peccatore  ( a ) . j. 
fentire , e confettare  la  fua  difficoltà  ad 
ogni  vero  bene  . Perchè  fe  potetti- 
mo  fare  quello  bene  da  noi  {letti , non 
avremmo  bifogno  d1  implorare  il  (oc- 
corro di  Oio  . Così  pregava  il  Tanto 
Re  Davide  , come  fi  vede  in  molti  Sal- 
mi : Abbiate  pietà  di  me  , o Signore  9 
io  fono  debole  \'T  anima  mia  avanti  a 
voi  è,  come  una  terra  fecca  , ed  arida . 
4.  giudicarli  indegno  delle  minime  gra- 
zie di  Dio . Il  Figliuol  prodigo  confef- 
• fa  al  Tuo  padre  , che  non  è degno  di 
- ejfer  chiamato  fuo  figliuolo  (£)  . La  don- 
na Cananèa  giudicandoli  indegna  di 
mangiare  il  pane  de ’ figliuoli  , doman- 
dò , che  le  fotte  permetto  di  raccoglie- 
re le  bricciole , che  non  lì  negano  nep- 
pure a’  cani . Il  Centurione  dice  a Ge- 
sò-Crilìo  .*  Signore  io  non  fono  degno  9 
thè  entriate  nella  mia  cafa , ma  dite  fo~ 
. lo  una  parola  , e V mio  fervo  farà  gua - 
rito  {c)  • 5.  effer  penetrato  da  un  pro- 
».  . fon- 

[a]  Luc.XVIII.ij.  EtPuHicanus  alongeflant, 
nolebat  nec  oculos  ad  calura  levare , fed  percutiebat 
peftus  fuum  ditemi  Deut  propitius  efto  mihi  pepa 
catari  . 

(b)  Lue.  XV.  ai.  Jam  non  fum  dìgnut  votati 

flius  tuut.  ' 

'CO  Matth.VIII.  8.  Domine  non  fum  dìgnut , «# 
intrts  fui  tedunt  mtum  ìftd  tantum  die  verbo , 
fanabitur  puer  incus  . 
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fondo  rifpetto  per  la  umana  Maeftà  , 
e tenerli  in  un  Tanto  tremore  innanzi 
a lai  . Quella  era  la  difpofizione  di 
e Àbramo  , quando  diceva  ' a Dio  r Io 
che  altro  non  fono  thè  polvere  , e cenere , 
parlerò  al  mio  Signore  (*)*.  Gli  An- 
gioli fletti  tremano  alla  prefenza  di 
Dio  . Finalmente  con  quella  profonda 
umiliazione  #Gesù-Crifto  pregò  fuo  Pa- 
. dre  col  volto  prolìefo  a terra  : E fu 
- efaudito  per  cagione  del  fuo  rifpetto  {b). 
D.  Conviene  a*  gittlli  , quando  pregano , 
di  riguardarli  come  poveri  , come  pec- 
catori , come  indegni  di  tutto? 

Jfc»  Quanto  più  taluno  ègiulto,più  è pe- 
netrato da  quelli  fentimenti  . I gioiti 
’ fletti  debbono  conliderarli  tome  poveri, 
perchè  non  hanno",  fe  non  quello, che 
•■hanno  ricevuto  dalla  pura  liberalità  di 
< Dio  , e la  loro  giullizia  in  queibf  vita 
è imperfettiffima . Debbono  riguardarli 
•'come  peccatori  , sì  perchè  non  fono 
inai  pienamente  licori  di  eflTer  giudi , 
sì  ancora  perchè  non  v’ha  un  gioito 
fulia  terra  , il  quale  fia  al  rutto  efen- 
V te  da  peccato."  Debbono  giudicarli  fa- 
degni  di  tutto  , perché  i loro  peccati 

paf- 

. • • . . 

CO  Gen.XVIII.27.  Lofuar  od  Domitium  miumf 
tum  fon  pulvtj  5 & cìnis. 

Cb5  Hebr.  V.  7.  Exaudìtus  ejf  prò  fuo  reveren • 

ti». 
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paffeti , e le  loro  mancanze  prefenti  li 
rendono  veramente  indegni  . Quello  fa- 
ceva dire  a ©aniello  quello  uomo  si 
Tanto  , e sì  caro  a Dio  : Non  perchè 
abbiam  rimirato  alle  opera  di  giujìizia  9 
che  abbiamo  fatte , ci  profterniamo  avan- 
ti di  voi , e v indirizziamo  le  nojìre  pre- 
ghiere , ma  appoggiandoci  unicamente  ful- 
ta  grandezza  delle  voflre  mifericordie  { a ). 

§.  xm 

Quarta  qualità  della  Preghiera  : 

Bt fogna  pregare  in  nome 
di  Gesà-Criflo  . 

D./^\Ual’è  la  quarta  qualità  della  pre- 
ghiera  ? • J * 

R.  E’  che  fia  fatta  in  nome  di  Gesù- 
Crilto  • 

D.  Che  cofa  è pregare  iù  nome  di  Ge- 
sh-Crifto  ? 

R.  i.  E’  un  indirizzarci  a Dio  da  parte 
diGesà-Criflo  , come  approvato  , ed 
autorizzato  da  lui  per  domandare  quan- 
to ci  è neceflario.  2.  è il  non  fondare 
la  fperanza  di  eflere  efaudito  , fe  non 
Colo  falla  virtù  de’  meriti  di  Gesù- 
Crilìo . D. 

(a}  P»n.  IX.  18.  Neque  enim  in  iujlif cationi* 
bus  nojlris  ptojlernhnus  preces  ante  facies*»  tuam  9 
fed  in  miftratiestibus  tuis  multis . » ± 
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D.  Perchè  dite  , che  le  noftre  preghiere 
debbono  efler  fatte  in  nome  di  Gesù- 
Crifto  ? 

R.  x.  Perchè  come  dice  S.  Pietro  : Non 
v ha  affatto  fallite  in  neffun  altro  , che 
in  Gesù- Cri  fio  , e non  v ha  altro  nome 
fotta  il  cielo , che  fia  flato  dato  agli  uo- 
mini , pel  quale  dobbtam  falvarci  ( a ) • 
: 2.  perchè  Gesìi  Crirto  fteflò  ci  coman- 
da di  pregare  in  fno  nome  : Sinora 
non  avete  domandato  niente  in  mio  no- 
me , die*  egli  a’ Tuoi  A politoli , chiedete , 
e riceverete  (b)  . perchè  la  Chiefa  noftra 
Madre  nulla  domanda  fe  non  in  nome 
di  Gesù-Crifto  fuo  unico  Mediatore . 
Perciò  termina  tutte  le  fue  pubbliche 
preghiere:  Ve  ne  preghiamo  pe'l  noflro 
Signore  Gesù-Crifìo . 4.  S.  Agoftino  di- 
« chiara  , che  la  preghiera  dell’  empio  , 
la  quale  non  è fatta  per  Gesò-Crifto  , 
..  ed  in  di  lui  nome , non  folamente  non 
toglie  i peccati  , ma  efla  ftefla  è un 
• peccato.  ' 

X>.  Non  è ella  una  temerità  , ed  un  ar- 
. dire  ecceffivo  de’  peccatori , come  noi , 

. d’ indirizzarci  a Dio  da  parte  , ed  in 
; nome  di  Gesù-Crifto  ? 

R. 

CO  A£K  IV.  xi.  Non  ejl  in  elio  eliquo  folus  • 
mec  tnim  eliud  nome n eft  fub  calo  detum  borni  ni- 
bur  , in  quo  oporteet  noi  Jelvot  fieri . 

CO  Joann.X  VI.24.  Ufque  modo  non  pctijìis  quid* 
fuom  in  nomino  meo  .*  petite  & accipietis  . 
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R.  Sarebbe  una  temerità  , fé  Gesù-Cri- 
fto  non  vi  ci  autorizzale  ; ma  egli  Hel- 
lo ce  ne  fa  un  precetto  , e ci  ha  pro- 
meflò  con  giuramento,  che  il  fuo  Pa- 
dre ci  accorderà  tutto  ciò , che  gli  do- 
manderemo in  fuo  nome  . In  fecondo 
luogo  da  Gesù-Crifto  (teflò  abbiam  ri- 
cevuta 1* orazione  Domenicale,  la  qua- 
le racchiude  tutto  ciò  , che  portiamo 
legittimamente  domandare.  Così  quan- 
do la  recitiamo , abbiamo  il  diritto  di 
parlare  in  nome  di  Gesò-Crilìo  , come 
inviati  , ed  autorizzati  da  lui . 

D.  Si  può  domandare  indifferentemente 
ogni  cofa  in  nome  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Non  fi  dee  domandare  in  nome  del. 
Salvadore  , dice  S.  Agortino  , fe  non 
quello  , che  ha  rapporto  alla  faluté  • 
Sarebbe  fare  ingiuria  a Gesò-Crifto , e 
difonorare  il  fuo  fantò  nome  1’  inter- 
porlo per  ottenere  le  ricchezze  , 0 ani- 
tre cole  da  Dio , le  quali  ei  ci  ha  proi- 
bito di  amare  per  loro  flette  , e che 
nuocciono  piuttorto  alla  falute , in  ve-  ' 
ce  di  feryirci  : Gesù-Crifto  9 dice  S. Pao- 
lo , ? il  Pontefice  de  beni  futuri  {a)  . 
Non  fi  dee  dunque  impiegare  la  fua  - 
mediazione  , ie  non  per  ottenere  i be-  . 
ni  futuri , e ciò  che  a quelli  conduce . 

D.Fa-, 


00  Ad  Hebr.IX.  «1,  Cbrijtus  tfiijlem  Ponti  firn 
futurorum  honorum  • - ■■  -• 
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D.  Fatemi  comprendere  quello  con  qual- 
che paragone  . 

Se  un  uomo  di  confiderazione  mi  au- 
torizzale a domandar  da  iua  parte  qual- 
che grazia  al  Re  , non  potrei  doman- 
dare in  fuo  nome , fé  non  quello , che 
ri  ftimafle  buono , che  io  domandali!  : 
e fe  ufaflì  altrimenti^,  non  folo  mi  dif- 
approverebbe  , ma  anche  tirerei  su  di 
me  il  fuo  fdegno  . Della  fletta  manie- 
ra Gesù-Crillo  ci  difapprova  , e ci  con- 
..  danna  , quando  impieghiamo  -il  fuo 
Tanto  nome  per  domandare  cofe , le  qua- 
« li.  ei  non  approva , che  domandiamo , 
D.  E’  un  gran  vantaggio  per  noi  il  po- 
ter pregare  in  nome  di  Gesù- Cri  rio? 

R.  E’  un  vantaggio  infinito  : perchè  pre- 
gando in  nome  di  Gesù-Crillo  , non 
fiamo  noi  propriamente  , i quali  pre- 
ghiamo , ma  è Gesù-Crillo  , il  quale 
domanda  , ed  intercede  per  noi  . 

* « • * r * ‘ , ♦ » # - ' 

. ; 5 $.  XIV.  . 


Quinta  qualità  della  Preghiera  : 

La  Confidenza  . 

« « * * \ 

D^y^VUar  è la  quinta  qualità  della  pre- 
ghiera  ? 

R.  E'  di  pregare  con  una  ferma'  confi- 
denza , che  lì  otterrà  da  Dio  ciò , che 
gli  lì  domanda. 


D.Su 
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D.  Su  di  che  fi  fonda  la  necellità  di  que- 
lla confidenza  ? 

R.  Si  fonda  fulla  parola  di  Dio  fiefib  : 
Qualunque  cofia  fi  fila  , che  domanderete 
velia  preghiera  , dice  Gesù  Cri  Ilo  , cre- 
dete , che  /’  otterrete  , e vi  fiarà  accorda- 
ta (a) . t ’ Apoltolo  S.  Giacomo  dice 
• ancora  : Se  qualcuno  tra  di  voi  manca 
di  fiapienza  , la  domandi  a Dio  , il  qua- 
le dà  abbondantemente  a tutti  quei , che 
SU  domandano  , e gli  fiarà  data  , ma 
che  la  demandi  con  fede  , e fienza  efitare , 
perchè  colui , il  quale  dubitale  filmile  at. 
flutto  del  mare  ,•  il  quale  è agitato  , e 
trafiportato  quà  , e là  dalla  violenza  del 
vento  j e quefli  non  s immagini  , che  ri - 
. ceverà  qualche  cofia  da  Dio  ( b ) . 

D.  Qual  è il  motivo  della  confidenza  > 
che  bifogna  avere  , che  faremo  efau- 
diti v.  ■ » * . * i 

R.  E’  1.  la  potenza  y e la  mifericordia 
di  Dio  . Eflendo  Iddio  onnipotente  , 
pub  fare  più  di  quello  , che  gli  dpman - 

dia- 

. . (.  ' > ’ • <À 

(a}  Marci  XI.  24.  Omnia  quecumque  orantet 
petiris  , credile  quia  accipicris , & evenient  vobit. 

CO  Jacob.  I.  5,  & feq.  Si  quii  veflrum  ìndi- 
gei  fapientia  , poflulet  a Deo  , qui  dai  omnibus  af- 
fla enttr  , & non  improperat  , & dabitur  et  : poflulet 
autem  in  fide  nihil  hafitam , qui  enim  hafitat  fi- 
ntili $ efl  fluttui  maris , qui  a vento  movttur , & 
circumfcrtur . Non  ergo  teflitnet  , homo  die;  , quod 
accipiat  ali  quid  a Domino . x 
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552  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 
d’wmo  ( a ) , eflendo  la  ftefla  mifericor- 
dia  non  può  ributtare  quei , che  lo  pre- 
gano*, come  bifogna.  2.  è la  virtù  in- 
finita de’  meriti  di  Gesù-Crifto  , in  no- 
me del  quale  noi  preghiamo , ed  il  qua- 
le prega  ei  fteflo  in  noi  , e per  noi  . 
3.  finalmente  fono  le  reiterate  promef- 
fe  , che  fa  Iddio  nella  Scrittura  , che 
neffiino  di  coloro  , i quali  fperano  in 
lui , farà  confu fo  nella  fua  fperanza  . 

D.  Siamo  noi  ficuri  per  quello  , che  le 
noftre  preghiere  faranno  efaudite? 

R.  Non  ne  fiamo  mai  perfettamente  fi- 
curi , perchè  non  fiamo  ficuri , che  pre- 
ghiamo , come  bifogna  ; ma  fiamo  fi- 
euri  , che  fe  domandiamo  cofe  buone , 
e le  domandiamo  bene  , le  noftre  pre- 
ghiere faranno  infallibilmente  efau- 
dite . * 

D.  La  noftra  confidenza  nella  preghiera 
dee  ella  efifere  molto  ferma? 

R.  Non  dovrebbe  eflere , che  troppo  fer- 
ma , e noi  jaon  dobbiamo  porvi  con- 
fini. 

D.  Perchè  la  noftra  confidenza  deve  efter 
ferma  ?' 

R.  1.  Perchè  i motivi  , su*  quali  fi  ap- 
poggia , fono  invincibili  . 2.  perchè 
quanto  piò  è ferma  la  confidenza,  più 

fi  ot- 

- . * 

CO  Ad  Ephcf.  IH.  i9.  Qui  poterti  tft  omni t x 

/•ette  fuper*bundtmer  qutro  pttijnut , * 
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’ii  ottiene  da  Dio  , giufta  quelle  paro- 
le di  Gesù-Criflo  cosi  fpeflo  ripetute 
nel  Vangelo  : che  fia  a voi  fatto  fe- 
' condo  la  vojlra  fede  , che  fia  fatto  ficca- 
rne avete  creduto 

P.  Dobbiamo  noi  avere  la  medefima  con- 
• fidenza  di  edere  efauditi  , quando  pre- 
’ ghia  mo  per  gli  altri,  che  quando,  pre- 
’ ghiàmo  per  noi  fteflì  ? 

E.  Gesù-Crifto  non  ci  ha  promeflò  , che 
J'  faremo  : ferii  pre  efauditi  , pregando  per 
1 gli  altri  , come  ci  ha  promeffo  , che 
• ^ le  faremo,  pregando  per  noi  ftefli 
"Fratanto  quello  non  impedifce  , che 
non  dobbiamo  pregare  con  tonfidefl»a 
gli  uni  per  gli  altri  , e fpecialmemte 
yer  le  pèrfòne  , delle  quali  fiamo  in- 
~fl  caricati,  o che  fono  incaricate  da  noi,1 
e per  quelle',  le  quali  ci  fono  Eretta- 
mente legate  . Iddio  ha  fpeffo  riguar- 
do alle  preghiere  , che  la  Carità  ci  fa 
( *in  dirizza  re  per  gli  altri  , giuda  le  pa^- 
-iroie  dell'  Apoftolo  S.  Giacomo  r Prega- 
te  gli  uni  per  gli  altri  , a cerò  fiate  fal- 
bi perché  la  preghiera  perfeverante  del 
' giufio  può  molto  (a)  , * 1 ’ *'  lS 


v t *\ 


- v l , » r !'»v-  .‘j  4 in  -t»' 

; ,*'t  i tir  * :>  < 


- < Temili.  Àa  §.XV. 

fi  ^ t ^ ■ ;; 

(a}  Jacob. V.  j 6.  Orate  prò  invi certi , ut  falve- 
ertini  ptrtuhufn  tnim  i tale*  prtfatit  tufi*  affiduo. 
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Se/la  qualità  della  Pregbìtrg  .• . 
. -.v,.2rf  pcrfeveranzfi  *.*.*.., 


P- 


* i-*  rr>.  - i -JTj  ; n r * v<f  J ... 

Ual  è la  fella. qualità,  della;  pre- 
_ ghiera?  .•.  ■'  j - « ■»  *ìvjf  «»»  in 

R.  E’’ la  perfeverauza  s-n, 

D.  Che  cofa  è pregare  eoa  perleveranz*? 
R.  E*  i.  il  non  fcoraggirfr,  nè  celare  di 
, domandare  , quando  Iddio  differifee  di 
accordarci  ciò  , che  gli  domandiamo . 
l..a.  è il  fare  nuove  Manze  , e raddop- 
# spiare  le  noftre  preghiere  per  ottenere 
: le  grazie  , che  ci  fono  neceflàrie . >; , 
P.  Veggi  amo  noi  nel  Vangelo  che  In- 
fogna pregare  con  perfeveranza  re  (èa- 
.fza  mai  annoiarli  ? \w  ,x  + 
.R.  Gesii-CriHo  ce  lo  comanda  > e per  im- 
pegnarci fi  ferve  della  comparazione  di 
un  amico  , il  quale  nel  mezzo  ddtla 
notte  và  a rifvegliare  il  fuo  amico  . per 
cercargli  in  premito  alcuni  pani , e .per 
v.  fua  importunità  ottiene , che  il  fuo  a- 
mico  li  levi  ) e gli  doni  quanto  h,a. In- 
fogno Impiega  anche  la  comparazio* 
*■  ne  di  una  vedova,  la  quale  per  le  fue 
.4  iftanze  , e le  fue  alfiduità  giunge  ad 
*»  ottenere  da  un  Giudice  roalvaggio , ed 
iniquo,  che  le  faccia  giudizia  ...  \ 

P.  Mi  potrete  citare  qualch’  efempio  di 

perfora  , le  dali  pei  la  perfeveranza 

ah- 


* • PARTE  -im  CAP.  E ? 5^ 
- abbiano  ottenuto  1’  effetto  delle  loro 
-preghiere 

R.  Se  ne  polTono  citar  molti , e fra  gli  altri 
1 quello  della  donna  Cananea  , la  quale 
venne  a domandare  a Gesù-Crillo  la 
liberazione  della  fua  figliuola  , che  era 
• crudelmente  tormentata^ dal  Demonio» 
Gesò-Crillo  l'embra  alla  prima  jlr  ri- 
buttarla dicendole  : che  non  era  venu - 
to  ffe  non  per  le  pecorelle  fmarrite  del- 
la cafa  d'  Ifraello  . • £(Ta  continuò  aK 
pregare  con  maggiore  iitanza  , e nien- 
te ottenne  ancora  :■  Non  'conviene  , le 
dille  Gesù  Cri  ilo  , di  prendere  il  pa- 
ne dejìi nato  per  li  figliuoli^  e darlo  a * 

. cani  * £’  vero,  Signore- , ella  rifpofe  , 
ma  s piccioli  cani  almanco  mangiano  fot*. 

1 "to  la  tavola  le  bruitole  del  pane  de  fi* 

■à  gli  noli  ; allora  Gesti-Grillo  le  dilfe  : 0 
v donna  la  tua- fede  c grande  , che  fta  fat - 
, ■'fòt  come  deftderi  red  all'.  Ora  JleJfa  fu  gita* 
rita  la  fua  figlia  (af.  ■<  r ^ i e;, 

D.  Quali  fono  i motivi,  , i quali  c’  imi 
pegnano  a perleverare  nella  preghiera? 
1-fc  t > „ <'  . ;■  f * ^ 

■.  f*-1  ;r  - *-'■>  mr  i?ck:n 

( <«>  Matfh.X  V.  44.,  & feq.  Non  finn  mijfus  UfU 
fi  od  lìtici  v qua  penerunt  domns  l fiati  « .\fUtp 

efi  bunpmjjimere  panerai  filiorutn  , & mi  nere  catti* 
bui . At  ili a dixit  : Etiant  Demone  : rum  CT catelli 
édurtt  de  mitis , qua  cadane  de  men fa  dotn’tiorum 
fuorum  . Tutte  r offende  n t fa  fui  aie  tilt  .*  0 mrtlier 
augna  efi  fides  tua  : fiat  tibi  y jicut  vis , & fatta* 

fan 


55$  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 
R.,Sono  in  primo  luogo  il  lenti  mento  del- 
la noftra  indegnità  , il  quale  ci  deve  far 
5,  accettare  con  fommeflfrone  , ed  umiltà 
» i ritardamenti  di  Dio  . In -fecondo  luo- 
l go  T eccellenza  de’  beni  fpirituali  , ed 
ir-' eterni,  , eh?  noi  domandiamo  , -i  quali 
. . meritano  bene  di.  effer  lungo  tempo  do. 
- mandati . ^ ^ ■ ' )t 


* \ sj 


§ XVI. 


■r , ' yt  . * » . f * * * > * • 

«,  Che  la  fieffa  preghiera  è un  don»  • 

- Dìo  . • j ' 

* * ... 

H ' - ' " ‘ ' rz,  ' * 

D.  Trottiamo  per  noi  ftefiì  indirizzare  a 
X ' Dio  delle  preghiere  , le  quali  ab- 
biano le  qualità  , che  avete  fpiegate  ? 
R.  Noi  fiamo  per  noi  fteffi  sì  deboli  , e 
-«  sì  portati  al  male  , che  non  polliamo 
’defiderare,  nè  domandare  i- veri  beni» 
fe  Iddio  fteffo  non  ce  li  fa  pregare . 
D.  La  preghiera  dunque  è un  dono  di 
Dio  ? i ' 

R*  E’  un  dono  preziofiftimo  , lenza  del 
quale  non  preghiamo  mai  bene . 

0.  Dimoiìraremi  per  la  Santa  Scrittura , 
r che  la  preghiera  è un  dono  di  Dio. 

R L*  A do  dolo  S.  Paolo  P infegna  efpref- 
fc,  fa  mente  nella  fua  Lettera  ar  Romani  : 
--  Non  fappiamo , die’  egli  r ciò , che  dot* 
*K hi  amo  domandare  a Dio  per  pregarlo  te» 
me  bi/ogna  , ma  lo  Spirito-Santo  fteffo 


PARTE  IV.  CAP.  t.  ; 

prega  per  noi  con  gemiti  inenarrabili  (.r). 
» Dice  ancora  nella  Lettera  a’  Galati  : 
Perchè  voi  fietè  figliuoli  di  Dio  ^ Iddio 
' ha  inviato  ne'  vojlri  cuori  lo  Spirito  del 
fuo  Figliuolo  y il  quale  grida  : mio  Pqp- 
dre  f mio  Padre  (b)  . • ' * . 

0.  In  qual  fenfo  S.  Paolo  dice  , che 'Io 
Spirito-Santo  prega  per  noi  , e grida 
in  noi?  Forfè  non  fiamo  noi  fteffi  •,  $he 
preghiamo  , quando  preghiamo? 

R.  Le  parole  dell*  Apoftolo  lignificano  , 
che  Io  Spirito  di  Dio  ci  fa  pregare,  e 
gridare  a Dio , come  a noftro  Padre  e 
noi  preghiamo  dunque  veramente  » 
quando  preghiamo  come  bifogna  , ma 
lo  Spirito-Santo  forma  in  noi  li  fanti 
defiderj  , e la  preghiera  . 

D.  Che  bifogna  conchiudere  dal  bifogno, 
che  abbiamo  della  grazia  per  pre~ 
gare  ? 

R.  Bifogna  conchiudere  1.  che  non  dob- 
biamo innalzarci  in  nulla  , e che  la 
noftra  debolezza  è eftrema  , poiché  non 
fiamo  capaci  da  noi  (ledi  di  domanda*, 
re  qualunque  cofa  , come  bifogna  . 2. 
che  dobbiamo  domandare  a Dio  la  gra- 

Aa  3 zia 

• ' - X V J 

CO  Ad  Rom.VIII.  2 6.  Nam  quii  oremut  ficut 
oportet , nefcimu!  : Sei  ipfe Spiritut  poflulat  prò 
nobis  gemieibus  inenarrabilibus  « 

(b)  Ad  Galat.IV.  6.  Quoniam  totem  ejlis  filìiy 
mifit  Deus  Spiritum  Fili i lui  in  corda  vejha  clamati» 
tem  i Abita  , Pater . 
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aia  ftelfa  della  preghiera  , ad  efempio 
; della  Chiefa  {letta  , la  quale  comincia 
. ogni  giorno  i Tuoi  Uffìzi  con  quelle 
' parole  del  Re  Profeti  : Signore  aprite 
le  mie  labbra  ye  la  mia  bocca  annunzie- 
rà le  vo/ìre  lodi.  Ed  in  una  delle  Tue 
. orazioni  ci  fa  domandare  a Dio  , che 
egli  ci  faccia  domandare  le  cofe  » che 
gli  fono  di  piacere. 


CA- 


a"  *■ 
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•>  ’ > ■*'  /•  •».  * 

Delle  principali  formule  di  preghiera 
adoperate  nella  Chiefa  j e prima^5 
dei  fegno  della  Crocè . 

«v-.,  -»'■  < -.:  »}»-•  r •»  *•.;  V -r  f 

D./^*  He-  co  fa  è il  fegtio  della  crocei 
R.A^,  Il  fegno  della  croce  è una  corti 
preghiera',  colla  quale  noi  rendiamo 
omaggio  a’  principali  miller;  della  Re- 
j ligione  . 

D.  Come  fi  fa  i!  fegno  della  croce  è 
R.  Si  fa  portando  la  mano, delira  alla 
-fronte,  poi  al  petto*  indi  alla  fpalla 
finiftra  , è di  là  alla  dritta  y dicendo 
r Bèl  medefimo  tempo:  In  nome  del  Pa- 
dre y e del  Figliuòlo  , e dello  Spirito-San- 
to : Amen . 

D.  Perchè  dite  in  nome  in  numero  fin- 
\golare,  e non  già  in  plurale,  ne  nomi 
del  Padre  , e dei  Figliuolo  * e dello 
Spirito  Santo  ? 

R.  Quello  è per  confettare  f unità  di  na- 
tura.nelle  tre  perfone  Divine  . Vf  fo- 
no tre  perfone  in  Dio , ma  non  v’  ha^ 
che  un  foto  nome  , cioè  una  natura  , 
un*  ettenza  , una  foftanza  , una  divini- 
tà, la  quale  è la  fletta  , tutta  intera  , 
ed  infeparabile  in  ciafcuna  delle  tre 
perfone . V " •*"* v;  * 

A a 4 D. 


* 
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D.  Qual  miftero  onoriamo  facendo  il 
"gno  creila  croce  ? * * ' ' r \ 

R.  Noi  onoriamo  i.  il  midero  della  San- 
tiflìma  Trinità',  invocando  didimamen- 
te il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spiri- 
to-Santo , come  un  iblo  Iddio  . 2.  il 
midero  della  noftra  Redenzione  che 
operò  Gesù-Crido  morendo  su  la  cro- 
ce , il  quale  fuppone  il  midero  della 
fua  Incarnazione  . ' . ■ *\  v * 

D.  Con  quale  intenzione  dobbiamo  noi 
fare  il  fegno  della  croce , e dire  te  pa- 
role, che  r accompagnano? 

R.  Dobbiamo  farlo  coll’  intenzione  1. 

d*  adorare , ed  invocare  Iddio  neH’Uni- 
tl*  tà  di  fua  natura  , e nella  Trinità  deì^ 
. le  fue  perfone  . 2.  di  offerirgli  le  pre- 
* ghiere  , e le  azioni  , che  facciamole 
di  ricordarci , che  le  dobbiam  fare  Jn 
- fuo.  nome , e per  fua  gloria  . di  pro- 
tedare  , che  noi  poniamo  tutta  la  nor 
•.  ftra  confidenza  r e tutto  il  nodro  ap* 
i*P°8Si°  nel  nome  del  Signore  , e che 
f . noi  non  vogliamo  gloriarci  , jc  noni  fa 
nella  croce  di  Gesù-Crijlo  (a) . 4.  di  do- 
. mandare  a' Dio  la  fua  affluenza  , e I* 
fua  benedizione  per  gli  meriti  di*  Qe- 
'.sù-Crifto  crocidilo  per  noi  . % , 

D.  L'  ufo  dei  fegno  della  croce  è egli 

t an— 

• * s-  ...  c .i 


v (a)  Ad  Galae. VI.  14.  Abfit  ghriori  ni/i  insru* 
k u Domini  ntfri  JtJu  Qhrifli  , 


* A 
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. V antico  nella  Chiefa  ? 

R-  E’  della  prima  antichità  . Tertullia- 
no , ed  altri  Padri  antichilfimi  ne  fan 
- menzione  , come  di  una  pratica  ftabi- 
’flita  univerfalmente  , ed  ei  rapporta  , ‘ 
che  il  fanto  fegno  della  Croce  mette- 
va in  fuga  i Demon;. . 19 

D.  Quando  bifogna  faro  il  fegno  dellt 
croce  ? 

R.  Bifogna  farlo  ad  efcmpio  de*  primi 
Criftiani  levandoci  , e coricandoci  al 
principio,  e nel  fine  di  tutte  le  noftre 
preghiere  ; al  principio  di  tutte  le  no- 
e.  Bre  principali  azioni \ prima,  e dopo 
- il  pranzo-  ; quando  fiamo  attaccati'  da 
' qualche  tentazione  , o efpofti  a qual- 
che  pericolo  . I primi  fedeli  non  face- 
vano alcun’  azione  anche  di  poca  im- 
**  portanza  fenz’  armarli  coi  fegno  dellfc 
. ..  croce . 

D.  Perchè  bifogna  far  il  fegno  della  crc& 
ce,  quando  fiam  tentati  , o ci  trovia- 
’ rao  in  qualche  pericolo? 

R.  Perchè  nefluna  cofa  è più  fpaventofa 
--  al  Demonio,  nè  più  capace  di  prefer- 
varci  da  ogni  male  / quanto  la  croce 
di  Gesù  Crilfo  , per  la  quale  egli  vin- 
»•  fe  il  demonio,  e>  dillrufle  il  di  lui  im- 
perio. .....  * > V ' ^ 

D.  Con  quai  fen  ti  menti  fi  deve  fare  JL 
fegno  della  croce?,  V-  * 

R.  Si  deve  fare  con  fentimcnti  interiori 
• % ‘ “ " ».  ? Aa  j . ‘ di 


* 


fói  EDUCAZIONE  CRTSTPANA. 
di  fede  , di  pietà , e di  rifpettc . E’  un 
profanarla  quando  fi  fa  fenz’  attenzio* 
ne  , per  coliume , e come  per  cafo* 

D.  Il  fegno  della  croce  fi  fa  egli  fola- 
mente  nella  maniera  , che  avete  fpie- 
gata  ? u :--J  . 

I Si  fa  anche  in  molte  altre  maniere  . 

« LaChiefa  fa  de’  frequenti  filmi  fegni  di 
croce  nel  Tanto  fagrificia  della  Meffa  , 
l-  ne*  Cuoi  eforcifmi , nelle  fue  benedizio- 
i ni  *ed  in  tutte  le  fue  cerimonie.  Tut- 
9 ti  i fedeli  ne  fanno  anche  fopra  loro 
medefimi  nelle  differenti  parti  del  fa- 
griccio  delia  Meffa  . Noi  ne  facciamo 
v per  efempio  .tre  alla  lettura  del  Tanto 
....  Vangelo  nella  Meffa  , uno  su  la  fron- 
»*■  te , uno  su  la  bocca , ed  un  terzo  fui 
petto . 

D.  Perchè  facciamo  allora  quelli  fegni  di 
croce  ?■ 

Ih  Li  facciamo  su  la  noflra  fronte , per 
- domandare  I*  intelligenza  delle  verità 
Evangeliche  > e la  grazia  di  non  ar- 
4 roffircene;  su  la  noflra  bocca,  perdo- 
t mandare  la  forza  di  altamente  confef- 
* farle  avanti  gli  uomini  , e su  *1  noftro 
-f  petto  per  domandare  , che  egli  le  im- 
< prima  nel  nailro  cuore  , ifpiraodocene 
•1  amore  „ . . . <■ 

C Perchè  la  Chief»  nel  rfuo  pubblico 
-culto  fa  un  sì  gran  numero  di  fegni 

*“* •'  • :'’V\  ■ \ì  ■ *•  & 

C;'  ^,■•'■4 
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R.  Per  lignificare  , che  effa  mette  tutta 
la  Tua  confidenza  nella  croce  del  Sai* 
vadore  , e che  non  attende  1’  effetto 
delle  fue  preghiere  , e .di  quelle  di  tut- 
to il  fuo  miniftero  , fe  non  fe  da’  me- 
riti della  fua  pallone  . . a 
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Dell*  Orazione  Domenicale.  *.a- 


DefT  Eccellenza  deir  Orazione 
* •'  Domenicale . 

. ■*  ‘ ~ - 

‘ ' . . y * * «.  a 

D.  /"YUal*  è la  pii  eccellente  di  tutte 
v/Lte  preghiere  vocali?  * vV 
R.  E*  lf  orazione  Domenicale  r o;  il 
: Patte  nofìer . . , t.  * 

D.  Che  cofa  è 1’  orazione  Domenicale  ? 
K.  L*  orazione  Domenicale  è una  pre- 
ghiera , che  ci  ha  in  Segnata  noftro  Si- 
gnore fteffo , ed  ei  ce  1’  ha  preferitta  : 

*■  Pregherete  cos ) , difle  egli  (a)  : Padre 
mjìray&c.  . . .. 

0.  Tutti  i Criftiani  fono  obbligati  di 
Sapere  l’ orazione  Domenicale  ? 

R.  Sì  , tutti  fono  obbligati  ; fi  deve  Io-, 
ro  infegnare  dalla  prima  fanciullezza  ; 
ed  è un’  ignoranza  peccaminosa  il  non 
'Saperla  . ' ^ . . 

0.  Perchè  dite,  che  1*  orazione  Domeai- 
cale  è la  pi b eccellente  di  tutte  le  ora- 
zioni vocali  ? 

^ ' * n * 

. , . ^ .*** 

r [a}  March,  VI.  g.  Sic  ergo  vat  ar*&itis , t7c* 

* ’ > " * •*»  A ’ 
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R*.  x .Perchè  Gesù-Crifto  Sapienza  incar- 
nata ti’  è l’autore.  2.  perchè  racchiu- 
de ii  poche  parole  tutto  ciò , che  pof- 
* fìamo  defiderare  , e domandare  a Dio  » 
e prefcrive  1’  ordine , col  quale  io  dob- 
< biamo  domandare.  . 

D.  Che  intendete , quando  dite , che  l’o- 
r azione  Domenicale  racchiude  tutto  ciò, 
-.che  polliamo  domandare  a Dio  ? 

R.  Intendo  , che  non  dobbiamo  domandar 
alcuna  cola  a Dio } che  non  fi  riferifca 
r,g  qualcheduna  delle  domande  dell’ora- 
zione Domenicale.  Polliamo  bene  fer- 
virci  di  altre  parole  nelle  noftre  ptefi 
ghiere  , ma  non  polTiamo  domandare 
a Dio  altra  cofa  , quando  preghiamo 
come  bifogna  , fé  non  quello  , che  fi 
"'  racchiude  in  quella  divina  preghiera  . 

K Ogni  domanda , la  quale  non  vi  fi  pub 
riferire  i è indegna  di  un  Crilliano  , e 
non  può  effer  grata  a Dio. 1 . t 

P*  Perchè  aggiungete  * che<  1*  orazione 

* Domenicale  prefcrive  l’ordine,  col  quai 

* le  deve  domandarli  ciafcuna  cofa  1 

R-  Perchè  non  folamente  non  dobbiamo 
domandare  a Dio  altra  cofa , che  quel 
*‘<be  li  contiene  nell’  orazione  Domeni- 
cale , ma  ancora*  perchè  niente  dob-? 
biamo  defiderare  , nè  domandare  , ft 
non  feguendo  1’  ordine  , che  in  efia  xi 
è dimoftrato  ; cioè  a dire  * che  dob- 
biamo defiderare  , e.  domandare  prima 
di  ogni  cofa  la  fantificazione  del  nome 

dà 
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di  Dio , lo  ftabilimento  del  regno  del- 
la fua  giultizia  , e ì compimento  del- 
la fua  lauta  volontà,  e che  tutti  À be- 
ni particolari , che  domandiamo , tanto 
per  noi  r quanto  per  gli  altri  r debbo- 
no fu  bordi  narfi  , e riportarli  a quello 
fine  . Quello  è anche  quello , che  Ge- 
j sù-Crillo  c’  infegna  nel  Vangelo  ^ quan- 
do dice  : Cercate . prima  il  regna  di  Jjioy 
%$  la  fua  giujlizia  r e tutte  1'  altre  cofr 
vi  faran  donate  di  foprapptit  C W V* 

T3t.  Qual  ufo  fa  la  Chiefa  dell  orazione 

«^Domenicale/  -.s  u~Z  « ~f  i ' • 

R.  Ne  fa  un  ufo  continuo  : per  effa  prm- 
v cipia,  e compifee  tutte  le  lue  pubbli- 
che preghiere  : 1*  ufa  affai  dovente  nel 
l corfo  de  fuoi  Uffizi  , ed  in  particola- 
re nel  fanto  fagrificio  della  Meffa,do- 
ì po  che  Gesù-Crillo  fi  è Tenduto  pre- 
dente per  mezzo  della  conlecraziooe. 

Ò.  Perchè  la  Chiefe  dice  4 fpeffo  l ora- 
zione Domenicale  t s - ' 

R.  i.  Per  ubbidire  a Gesu-Crilio>tl  qua- 
le ci  ha  preferitta  quella  preghiera  . 2. 
per  conformarvi  tutti  i noltri  defiderj, 

. e 1*  altre  nollre  preghiere  . ,*•  . -•»  - 

ì>.  Quando  i fedeli  debbono  dire  i ora- 
zione Domenicale  / 

Jt.  Debbono  dirla  ogni  giorno  almeno  la 

mat* 

« (a*)  Matth.  VL  }*.  Guarite  prfmum  Regmum 
Shi,  & jufliùtm  ejus , <f  fiat  muta  ad)  u untar 
imitila 
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• mattina  , e la  fera  , ed  ufarla  in  qual- 
che. altro  fenico  della  giornata  •. 

D.  Con  quali  difpofizioni  bifogna  dire  i* 
orazione  Domenicale? 

R.  Bifogna  i.  dirla  con  un  defiderio  fin- 
cero  di  quel  che  domandiamo  a Dio  , 
fenza  di  che  il  nottro  cuore  fmentireh- 
be  le  noftre  parole  . a.  con  una  ferma 
confidenza  di'eflére  efauditi  . - 
D.  Sn  di  che  fi  fonda  quefta  confidenza?  . 
R.  Si  fonda  su  di  ciò , che  effendo  1’  ora- 
-N"zione  Domenicale  una  fupplica  # eh# 
Gesù  Crifto  ttertò  ha  ordinata  per  efler 
prefentata  in  fuo  nome  al  Padre  eter- 
no , non  è poffibile , che  non  fia  rice- 
: vuta  favorevolmente  , fé  la  prefetltufg 
* 'àio  , come  bifogna.  ‘ * . 

P Di  che  è comporta  1*  orazione  Dome- 
nicale? 

R.  E’  comporta  di  una  corta  prefazione  % 
i e di  fette  domande  r . 

P.  In  che  confirte  la  prefazione  dell’  ora- 
zione Domenicale  ? 

R.  Confitte  in  quefte  parche:  Ncftro  Pai , 
dre  y che  fiete  ne*  ci  e lì  . 

Pi  Quali’  fono  le  fette  domande? 

R.  Eccole  per  ordine  k Sia  fantifìcata  il 
il  vojìro  nome  y 2.  Venga  it  vofìro  regni)  . 

•:  3.  Sia  fatta  la  vojba  volontà  così  falla 

* terra , ficcarne  nel  cielo  . 4.  Dateci  oggi 
r il  noflro  pane  cotidiano . 5.  Rimettete 

tiei  i noflri  debiti , ficcome  noi  fi'  rt+ 
mettiamo  a*  noflri  debitori  * 6*  E » 09 


$66  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
di  Dio , lo  ftabilimento  del  regno  del- 
la  fua  giudi  zi  a , e ’l  compimento  del- 
la fua  tanta  volontà, e che  tutti  j be- 
ni particolari , che  domandiamo , tanto 
—per  noi  > quanto  per  gli  altri  , debbo- 
no fubordinarfi  , e riportarli  a quello 
fine . Quello  è anche  quello  » che  Oe* 
sìi-Crifto  cinfegoa  nel  Vangelo, quan- 
do dice  i Cercate  prima  il  regna  di  Dìoy 
z $ la  Jua  gtujlizia  , e tutte  P altre  cofe 
i vi  faran  donate  di  faprappià  (tf)  . .a 

D.  Qual  ufo  fa  la  Chiefa  dell1  orazione 
.Domenicale?  ..  ...  :•  '**•  t 

R,  Ne  fa  un  ufo  continuo  : per  effa  prin- 
cipia,  e compifce  tutte  le  fue.pubbli- 
$ che  preghiere:  1’  ufa  affai  fovente  nel 
J eorfo  de  fuoi  Uffizi  , ed  in  particola- 
re  nel  fanto  fagrificio  della  Meffa,do- 
* no  che  Gesii-Crillo  li  è venduto  pre- 
dente per  mezzo  della  con(ecraztooe«f  , 
D.  Perchè  la  Chiefe  dice  si  fpeffo  l’ora- 
tu  rione  Domenicale  h ' ■ , 1 . . v 

R.  i.  Per  ubbidire  a Gesh-Criflo,il  qua- 
- le  ci  ha  preferita  quella  preghiera  . Z. 
per  conformarvi  tutti  i noftri  defiderj  , 
e 1’  altre  nollre  preghiere  . n - 
D.  Quando  i fedeli  debbono  dire  l*  ora- 
zione Domenicale  ?.  ; * Y . 

Jt.  Debbono  dirla  ogni  giorno  almeno  la 
i.  ^ v * t • t ■ mat- 

"■  (a1)  Matti.  VI.  jet  guarite  primttm  Regnum 
'thiy  & juJHmm  tjiu , <T  bac  emme  adjmtntwr 
finbts  ti..!  C **. 
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* mattina  , e ia  fera  , ed  ufarla  in  qual- 
che. altro  tempo  della  giornata  -» 

D.  Con  quali  difpofizioni  bi  fogna  dire  i* 
orazione  Domenicale? 

R.  Bifognà  i.  dirla  con  un  defiderio  fin- 
cero  di  quel  che  domandiamo  a Dio  , 
fenza  di  che  il  noftro  cuore  fmentireb- 
bè  le  noftre  parole  . 2.  con  una  ferma 
confidenza  di  eflère  efauditi  . • f 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  confidenza?  . 
R.  Si  fonda  su  di  ciò  > che  efiendo  l’ora- 
-’^ione  Domenicale  una  fupplica',  eh# 
Gesò  Crifto  fteflfo  ha  ordinata  per  effer 
prefentata  in  fuo  nome  al  Padre  eteri 
no , non  è poftìbile , che  non  fia  rice- 
: vuta  favorevolmente  , fe  la  prefentUtf 
mo  , come  bifogna . 

D Di  che  è comporta  l’orazione  Dome- 
nicale? ; ' : 

R.  E'  comporta  di  una  corta  prefazione  > 

- e di  fette  domande . > 

P.  In  che  confirte  la  prefazione  dell’  ora- 
zione Domenicale  ? **  - • 

R»  Confifte  in  quelle  parole  : Noftro  Pai. 

dre  y che  fìtte  ne  cieli  . > 

2>.  Quali'  fono  le  fette  domande? 

R.  Eccole  per  ordine  u Sia  fanti  ficaio,  it 
il,  vofiro  nome  , 2.  Venga  it  voftro  regno  . 

• 3.  Sia  fatta  la  voftra  volontà  cosi  falla 

* terra , ficcarne  nel  cielo  . 4.  Dateci  oggi 

* il  noftro  pane  cotidiano  . 5.  Rimettete,  a-, 
noi  1 noftri  debiti  , ficcome  noi  li  V% 

, mettiamo  a nojìri  debitori  , E non 
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e inducete  in  tentazione  7.  Ma  libera- 
teci dal  male . Amen . 

# • “ *» 

''  ; §.  II.  ’ ' "n 

1 % • , * 

, Spiegazione  della  Prefazione  deli* 
Orazione  Domenicale  . • 

•"  * ' * ' ••  : ..  s" 

XRT^Erchè  Gesh-Crifto  ci  fa  cominciare- 
X"  l*  orazione  Domenicale  da  quelle 
. • - parole  « Padre  npftro  ? > l , i 

R.  Per  farci  conofcere , che  dobbiamo  in- 
dirizzarci a Dio  come  a noftro  Padre* 
D.  Perchè  bi  fogna  indirizzarci  a Dio  co- 
me a noftro  Padre  ? 

R.  Perchè  Iddio  è Veramente  il  noftro 
Padre  , ed  ei  ci  ha  poilo  al  numero 
t-  de' Tuoi  figliuoli  per  la  grazia  dell’  a dot 
rione  : Perchè  voi  flètè  figliuoli  , dice 
, S.  Paolo  , Iddio  ha  inviato  ne  vojiri 
cuoci  lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  , it  qua- 
nte grida , cioè  , che  ci  fa  gridare  : mia 
Padre  , mio  Pad^e  (a) . ; / 

D.  Iddio  non  è egli  il. Padre  eli  tutte  fe 
.creature  ? ' V : •' 

R.  Iddio  in  un  fenfo  generale  è il  Padre 
-di  tutte  le  creature , perchè  egli  ha  da» 
tò  loro  P eflere , e le  conferva  : ma  di 
';",una  maniera  particolare,  ed  in  un  Jfea- 

■«  * ■*  *-'f  fJt*  fi) 

‘ Ad  fìiIaf.  VI.  è\  Q^toniam  totem  eflìs  filli: 
ttrfit  Deut  Spiritarti  Fiiii  fui  in  corda  veflrm  dm» 
tuta» Ut.*--  nébktj&mmk.  - r t « -vec  r**aa* 
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fo  fpeciale  è Padre  de*  fedeli  , perché 
4 per  la  grazia  della  regenerazione  gli 
ha  incorporati  a Gesù-Crifto  Tuo  unico 
Figliuolo  , e gli  ha  renduti  Tuoi  figli- 
uoli, e fratelli  di  Gesù-Crifto.  * 
P.  Siamo  noi  figliuoli  di  Dio  , ficcome 
Gesù-Crifto  è Figliuolo  di  Dio? 

R.  No  : la  differenza  è eftrema  : Gesta 
Crifto  è figliuolo  di  Dio  per  natura  , 
effendo  generato  fino  dall*  eternità  dal- 
la foftanza  del  Padre  , ed  effendo  un 
medefimo  Iddio  con  lui  ; all’  incontro 
noi  fiam  fatti  figliuoli  di  Dio  nel  tem- 
po per  la  grazia  dell’  adozione  , e pef 
*1'  unione  , che  abbiamo  con  Gesù-Cr** 
fio,  nel  quale  fiamo  fiati  adottati, 

D.  Qual  vantaggio  prendiam  noi  da  que- 
lla gloriofa  qualità  di  figliuoli  di  Dip  t 
R.  ÈfTa  ci  dà  il  dritto  all’  eterna  eredità: 
ttoi  fiam  figliuoli  , dice  S.  Paolo  y 
„ fiamo  anche  eredi  ; eredi  di  Dio , e 
redi  di  Gesù-Crifio,  purché  /offriamo  con 
lui  , acciò  fiamo  con  lui  glorificati  (a)  4 
P.  Se  in  Gesù-Crifto , e per  Gesù-  Crifto^ 
^ fiam  fiati  fatti  figliuoli  di  Dio  , duti- 
\ qae  in  Gesù-Crifto,  e per  Gesù-Crifto 
unicamente  abbiamo  il  dritto  di  chia- 
mare Iddio  noftro  Padre?  . v 

, . ju 

00  Ad  Rom.VIII.  17.  fi  autem  filli,  & bere* 

Jet  : htrtdes  quidem  Dei , cobertdes  auteflKCbrifli  J 
tante»  cotnpatimur , ut  tjr  conglorificemur  . 
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R.  Sì,  perchè  Iddio  non  ci  riconofce  per 
fuoi  figlinoli',  fé  non  in  quanto  fiamo 
riuniti  a Gesù-Crifto  Tuo  unico  Fi- 

gliuolo  . ' : -T  - - 

D.  Quelle  parole  : Padre  nofirv  , quai  fen- 
-cimenti  debbono  eccitare  nel  nolìro 
cuore  ? *■  • v ' * 

R.  bebbono  eccitarvi  fentimentr  di  filia- 
« le  , e rifpettofo  amore , di  un’  umile  , 
e profonda  riconofcenza  , e di  una  fer- 
ma confidenza  . 

D.  Perchè  quelle  parole  debbono  eccita- 
*'re  in  noi  fentimenti  di  un  amor  lilia- 
le e rifpettofo  ? 

R.  Perchè  il  primo  dovere  di  Un  figlino- 
5 lo  è di  amare,  e rifpettare  il  fuo  Pa- 
dre : perciò  Iddio  dice  in  un  Profeta: 
-*  Un  figliuolo  onora  il  fuo  padre 
'■fé  dunque  io  fono  il  vofiro  Padre  , ov  # 
t il  rif petto  filiale , che  mi  dovete  (a)? 

D.  Perchè  quelle  medefime  parole  debbo- 

* no  eccitare  in  noi  una  umile  , e pro- 
fonda riconofcenza  p v' 

R.  Perchè  noi  non  polliamo  balìantemen- 

* te  ringraziare  Iddio  della  grazia  inefti- 
mabile  , che  ci  ha  fatta  di  'renderci 

* fuoi  figliuoli  adottivi,  da  nemici  , che 
eravamo  pe  *1  peccato  * Confiderete  , 

4 dice  l’Apoftolo  S. Giovanni,  qual  ama- 


fa]  Mal.I.  S.  Filius  honorat  patrem ...  fi  erga 
Water  ego  fum , ubi  efi  batter  ìncus  fr*~  ; • * 
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* <re  il  Padre  ha  per  noi  , di  volete  , chr 
fiamo  chiamate  , e fumo  effettivamente  , 
pi  figlinoli  di  Dio  (a)  . 

D.  Perchè  quelle  parole  debbon  anche  ec- 
» citare  in  noi  una  ferma  confidenza?  ; 
R.  Perchè  fe  i padri  fecondo  la  carne 
non  negano  a*  loro  figliuoli  quel  , che 
^ è loro  neceflario  , quando  poflfono  dar- 
celo loro  ; Iddio  * che  ci  permette*  di 
1 chiamarlo  noftro  Padre , e che  lo  è;  di 
fatto  , neppur  ci  negherà  ciò  * che  gli 
domandiamo  pe’l  fuo  Spirito  : Se  voi 
quantunque  mali  , dice  Gesò-Crifto  , /i- 
pete  dare  delle  buone  cofe  a'vojìri  figliuo- 
li^ quanto  più  il  voflro  Padre  celejìe  da - 
rà  egli  i veri  beni  *, /il  buono  Spirito  0 
quei  , i quali  glie  lo  domandano  ( b ) ? i 
P.  I Criftiani  , i quali  han  perduta  la 
grazia  di  Dio  , poflono  anche  chiamai 
Iddio  loro  Padre , nel  raedefimo  fenfo, 
che  i giufti  ? 

R,  Han  perduto  quello  dritto . Nondime- 
no Iddio  permette  lord  di  chiamarlo 
loro  Padre  , purché  entrino  finceramea- 
1 te  ne’  fentimenti  del  figliuol  Prodigo 
>4$l  Vangelo,  e che  gli  dicano  coti 

■ 1 ‘ .v  .-*v  v ■ com- 

' . 

fa]  I.  Joann.  III.  1.  Ridete  quaìtm  earitaiem 
dedii  nobis  Pater , ut  Fili*  Dei  nomtnemue i,  & fi* 

enut.  - . 

(b)  Matth.  VII.  9.  S*  erro  vot  cum  fitti  mal*, 
nofiis  bona  datatale  filiit  veflris  ^quanto  maga  Pa- 
rer vejler , qui  in  ealit  fjl , dabit  bona  peteattou t 

tg’b”**  ^ \ •'  «•  tOf  »*■  — • * y &■ 
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compunzione  > e nel  profondo  del  cuo- 
re t Afro  Padre  ho  peccato  contro  il  eie - 
lo , e contro  dì  voi  ; non  fono  pià  degno 
di  effer  chiamato  vojiro  figliuolo  ( a ) . 

D.  Perchè  diciamo  nofiro  Padre , e non 
mio  Padre  . ' 

R.  i.  Perchè  avendo  tutti  il  medefimo 
Padre,  e fperando  da  lui  - la  medefima 
t.  eredità, non  dobbiam  pregare  folamen- 
fl  te  per.  noi  , ma  per  tatti  i fedeli,  i 
» quali  Tono  i nolbi  fratelli . 2.  per  farci 
u comprendere  , che  non  preghiamo  in 

- noftro  proprio  nome,  ma  in  nome  di 
>Gesìi-Crifto , ed  in  unione  con  tutto  il 
corpo  delia  Chiefa  , della  quale  abhram 
l’onore  di  effer  membri. 

D,  Non  polliamo  nell’  altre  preghiere  di- 
1 re  a Dio  mio  Padre  ? . ^ Z 

R.  SI , lo  polliamo,  e così  anche  ci  fpie- 
ghiamo  in  un  gran  numero  di  falmi  , 

‘ e di  altre  preghiere  , molto  autorizzate, 
*d  ed  ufate  nella  Chiela . Ma  o noi  di-L 
f clamo  mio  Padre  , o nofiro  Padre , non 
dobbiam  mai  dimenticarci , che  le  no- 
* ftre  preghiere  non  poflono  effer  grate 
f a Dio  , fe  non  in  quanto  ci  uniamo 

- con  lo  fpirito,“e  col  cuore  con  Gesh- 
Griffo  , e con  tutto  il  corpo  miftico  , 

£ la  Chiefa.  , 


✓ * 


j'v*  •- 
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..CO  XV,  zi.  Pater , peccavi  in  c&lum  , & 
OOeam  te  jam  non  furo  iiignus  vocari  flmt  finis.  * 
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D.  Eflendo  Dio  per  tutto  , perchè  gli  jdi- 
’ damo  , ehe  fitte  ne  Cieli  ? 

R,  i.  Perchè  febbene  Iddio  fia  in  ogni  luo- 

* go  colla  Tua  immenfità  , noi  confide- 
riamo  il  Cielo,  che  è la  parte  la  piDi 
fublime  dell’  univerfo , come  il  Trono 

* della  Tua  gloria . 2.  perchè  nel  Cielo 
Iddio  fi  fa  vedere  alla  fcoverta  ,.c  fen- 
za  velo  da’  beati  . 3.  per  follevare  il 
notfro  fpirito  , e i notiti  cuori  verfo  il 

-.  Cielo,  ed  eccitare  in  noi  il  defiderio» 
t la  fperanza  di  po  (ledervi  Dio  . 

$.  III. 

^ " , */ 

\ • * , , , * 

Spiegazione  della  prima  domanda  V 

. -r  : -e 

_ C 

D.TJErchè  diciamo  a Dio  fia  fami  ficaio 
X il  vofiro  nome  ? pub  il  fuo  nomo 
efier  più  (ànto  di  quel  che  è ? 

R.  No  , Iddio  non  pub  acquifiare  alcun 
nuovo  grado  di  fantità , poiché  egli  è 
' la  fantità  medefima  , e poffiede  infin  i- 
v tamente  la  pienezza  di  tutte  le  perfe?- 
ziom  . 

D.  Che  domandiamo  Adunque  con  quelle 
parole  ? ■.  ' . : t’  : 

R.  Domandiamo  , che  il  nome  di  Dio  , 
il  quale  è infinitamente  fanto,  e non 
è altro,  che  Dio  fiefio , fia  conosciuto, 
amato  , adorato , e glorificato . 

D.  Perchè  domandiamo,  che  Dio  fia  co- 
nosciuto , amato  , e glorificato  è - • 

R» 
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R.  Noi  domandiamo  che  fia  conofciuto  , 
amato  , e glorificato  , non  (blamente 
«da  noi , ma  anche  da  tutti  gli  uomini, 
e acciò  tutti  gli  rendano  il  fuoremo 
omaggio  , il  quale  è dovuto  alia  lua 
* Maeltà  . Così  con  quelle  parole  doman- 
diamo. i.  la  converfione  degl’  infedeli, 
degli  eretici , degli  fcifmatici  , e de’ pec- 
catori * .2.  lo  flabiiimento , e la  perle- 
veranda  de’ giufii  nella  giufUzia;e  do- 
t mandiamo  Pano,  e 1’  altro,  acciò  Dio 
fia  glorificato*.  - ^ r A .«  . ...  * 

D.  Per  qual  principio  bifogna  fare  que- 
lla domanda  ~ 

R.  Non  fi  può  fare  finceramente , fe  non 
per  ifpirito  di  carità  . Perché  non  ap- 
partiene , fe  non  alla  carità  di  defide- 
rare  prima  di  ogni  cola  la  gloria  di 
Dio,  e la  fantificazione  del  prolfimo 
per  la  gloria  di.  Dio..-  *,  - ■ .«  ..<*• 

D.  Perchè  1’  orazione  Domenicale  cornili* 
eia  da  quella  domandai.  , 

R.  Perchè  la  gloria  di.  Dio  deve  eflfere 
...  il  primo  oggetto  de1  nollri  defiderj , e 
l’ultimo  fine,  al  quale  riportiamo  yic- 
to  il  rimanente  . .7%  V . ) ì 

D.  Quei  , che  difiònoranp  Djo  co’  loro 
difeorfi,  o colla  loro  condotta-,  pafiba 
dire  quelle  parole  ? «%«•; 

R.  Non  le  pofifon  dire  fe  non  per  loro 
condanna,  e mentendo  allo  Spirito-San- 
ato , fe  pure  non  concepivano  fentimetfe 
ti  di  penitenza , e non  comincino  al- 
Ji  meno 


Uff. 


, * *m<m  iv.  cap:  mvt- * 

meno  a dolerf,  delle  loro  mancanze” 
“ *.n  ^uali  djfpofizioni  dunque  bifocna 
effere  per  fare  utilmente,  quella  pre- 
>'%  gnifra  ? ...  . - ,7  < , ^ ™ 

• ■ Bifogna  amare  , e defìderare  almeno 

rhe  grado  U §loria  di  Dio>  ed 
* fffJ,Carfira'  ?^enare  una  vita  , la  quale 
tenda  a fanttficare  in  noi  rteffi  il  nome 

t Sicario  Cd  a COadurre  sii  ailri  a *«*■ 

'V'-.-.  •.**/£  * «,«•  -v  •'  .-*••  . . ..  «j£ 

. $.  iv.  - 

Spiegazione  della  feconda  domandai 

ri  ~ * - * V 

Po  r\  Uando  diciamo  a .Dio  , «». 

_ ^aIJ.  vofiro  domandiamo 

verfo  * ^,0  re8ni  fopra  tutto  T Uni- 

R.  No;  perchè  Dio  regna  effenziaimente, 
e elercita  iopra  tutte  le  creature  uti 
potere  fovrano,  al  quale  niente  fi  può 
togliere:  Il  mjlro  regno y0  Signore,  di- 
i ce  il  Re  Profeta  , è il  regno  di  tutti  i 

?,  * { \cflro  imP™  fi  <M  in 

À tul!*  < *fa  00  . 

Che  gli  domandiamo  dunque  con  due- 
1W  parole  a ’ 7 

A.  CIi  domandiamo  che  tegni  al  pre- 
ferii 

' d 3 ' ,uum  r'*num 
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■f,6  EDUCAZIÓNÉ  CRISTIANA, 
fcnte  ne’  noftri  cuori  per  la  fua  grazia» 

* e ci  faccia  regnare  con  lui  nella  gfo*> 

• V ri*  -v  *•  i-  . 

D.  Quando  è che  Iddio  regna  ne’  noftri 
< cuori>  per  la  fua  grazia  ? 

SR,  Quando  ci  fa  la  grazia  di  amarlo  più 
- di  ogni  cofa , e di  defìderare  di  crefce* 
v.  re  maggiormente  nel  fuo  amore. 

2).  Si  pub  fare  quella  demanda  fenz’amar 
-Iddio? 

R.  Si  può  fare  fcnz’  amare  ancora  Iddio 
di  un  amor  dominante,  ma  non  fi  può 
fare  veramenté-  fenza  cominciare  alman-* 


co  ad  amarlo  : perchè  non  è polli  bile 
? di  defìderare  , che  1*  amor  di  Dio  regni 
nel  nqftro  cuore  , fe  non  fi  ha  di  già 

* qualche,  principio  di  quello  Tanto  a» 

» more . - is  ’.•••■ 5 ••  ■$**.•*  y,  * - 

D.  Iddio  regna  perfettamente  in  noi  per 
<■  la  fua  grazia  in  quella  vira?  ' ,4 

R.  Nò  : non  vi  regna  ancora  fe  hon  iip- 
/ „ perfettamente  > perchè  la  carità  non  è 
‘K  mai  interamente  perfetta  in  noi  folla 

terra.  Solo  in  cielo,  ove  vedendo  Id- 

* dio  in  fe  fteflb,  e fenza  velo, lo  ame- 
remo perfettamente , ed  immutabilmen- 
te , fenza  poterci  mai  dividere  da  lui*. 

D.  Che  conchiudete  da  ciò? 

R.  Ne  conchiudo die  per  fare  qùeftà 
domanda  ,>.  bi  fogna  defìderare  i’  intera 
confumazione  della  noftra  carità  nel 
~,v.  cielo  > e tendervi  per  un  movimene» 
«del  noftro  cuore,  /:*.'**  . ;~*f 


D.Fac- 
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p.  Facciamo  noi  quella  domanda  per  noi 
foli  ? 

R.  La  facciamo  anche  per  tutti  gli  uo- 
mini, e dobbiamo  defiderare,  che  tut- 
ti fi  fottomettano  volontariamente  all* 
impero  della  grazia  di  Dio  . 

D.  Quella  domanda  ha  ella  anche  qual- 
' che  altro  oggetto? 

Rt, Quella  domanda  ha  anche  per  ogget- 
to la  venuta  del  regno  perfetto  di  Ge- 
•‘si^Crifìo,  e della  fua  Chiefa.  ' 

D.  Che  domandiamo  per  riguardo  alla 
* Chiefa  ? 

R.  Domandiamo , che  la  Chiefa  , la  qua- 
le è chiamata  fpeflb  nel  Vangelo  il 
regno  di  Dio  , fi  dillenda  per  tutta  la 
terra,  che  fia  riconosciuta  la  fua  auto- 
rità  , che  trionfi  dì  tutto  cib  , che  fi? 
-*ie  oppone  , e che  finalmente  fia  tutta 
intera  , riunita , e glorificata  con  Gc- 
sù-Crifto  luo  capo  per  tutta  1*  eternità. 
D.  Che  domandiamo  noi  per  rapporto  a 
Gesb-Crifto  ? 

R.  Domandiamo  , che  Gesìi-Crifto , il  cui 
regno  è ora  feonofeiuto  , contraddetto  , 
ed  oltraggiato  da  una  infinità  di  per-- 
fone  , apparifea  nell’  ultimo  giorno  in 
tutto  lo  lplendore  della  fua  portanza  , 
e che  tutti  1 nemici  gli  fieno  alfogget- 
‘ tati  , o,  volontariamente , o per  forza. 
Al  prefentc  Gesà-Crijlo <,  dice  S.  Paolo  , s 
■ regna , ma  non  rogna  fenza  contraddico- 
ne  per  injinocbì  Iddio  abbia  pajio  tutti 
Tom.  III.  B b i fuoi 
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i furi  nemici  folto  i fyoi  piedi . * . ...  \ 
La  morte  farà  1'  ultima  nemica,  la 
quale  farà  difrutta  , .per  la  rifurrezio, 
ne  generale , la  quale  farà  feguita  im- 
mantinente dal  giudizio,  diremo  , per 
cui  i reprobi  faran  per  Tempre  fepara- 
tj  dagli  eletti  : Quando  adunque-  tutta 
le  cofe  faran  a Soggettate  al  Figliuolo  , 
egli  fi  a Soggetterà  anfora  a(cqluitil<quq+ 
le  avrà,  a lui  a Soggettato,  ogni  cofa  , ac* 
ciò  Iddio  fi  a tutto  in  tutti  (a)  • Ed  al- 
lora farà  , xhè  il  regno  di  Dio,  e dei' 
Tuo  Criftp  , e di  tutti  i Beati  uniti  a 
Crifto,  farà  interamente  confumato  per 
, tutta  l’ eternità  . 

p.  I Crftiani  , i quali  dimorano  tran- 
quillamente, lotto  l’impero  del  Demo- 
. nio,,  e nou  ;s’ intereflano  punto  pe  ’l 
5 regno  di  Dìq  » e;  di  Qe^u-Crifto  , pof- 
Ton  dire  ; venga  il  vojlro  regno  ? 

R,  Non  pofloa.  dire  , quelle  parole  Ten- 
za  pronunziare  loro  ftejOT»  la  loro  con- 
danna . 

P.  Perchè  dite  ,. che-  pronunziano  la  Ior<fc 
condanna 

£,  Perché  il,  reeqo  di  Dio  , e- del  Tuo 

- . Cri- 

(a)  I.  Ad  Corinth,  XV,  25.2$.  Optrtef . autem 
illutn  regnare  , donec  ponat  omnts  inimìcos  fui 
pedi  bus  tjut . Novijftma  atitem  inimica  deflruetur 
mors ....  Cum  autem  f ubjelì»  fuerint  illi  omnia: 
fune  tf  ipps  Fili  US  fubjtHus  eris  ti  y fui  fukjtlit 
tih  emme  , ut  fit  Dtut  omnia . ito  otnmkut  . , A 
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Crifto  verrà  infallibilmente  o il  voglio- 
no , o no;  e tutti  quei  , ne’ quali  Id- 
dio non  avrà  regnato  su  la  terra  per 
i mezzo  della  grazia , e che  non  farà  re- 
gnare con  lui  nella  gloria  , proveranno 
; il  regno  terribile  della  Tua  giu(lizia,U 
quale  li  condannerà  all’ eterne  pene. 

§.  V. 

Spiegazione  della  terza  domanda  • 

XX/^Uando noi  diciamo  a Dio,/?*  /ir- 
V/  ta  la  vojlra  volontà  , gli  doman- 
diamo forfè  , eh’  ei  faccia  ciò  , che 
vuole  ? ‘ j ■ v 

R.  No  , perchè  Iddio  eflendo  onnipoten- 
f te  , fa  tutto  ciò  , che  vuole  , dice  1*^ 
: Srittura  , nel  cielo  , e fulla  terra  , nel 
mare  , ed  in  tutti  gli  abijfi  . Neffuna 
, cofa  refifìe , ni  può  refiflere  alla  fua  vo* 
lon'h . 

D.  Che  domandiamo  dunque  con  quelle 
' parole  ì 

R.  Domandiamo  a Dio  , che  ci  faccia 
volere  quello , che  ei  vuole . 

D.  Che  intendète  con  quello? 

R.  Intendo,  che  noi  domandiamo  a Dio 
i.  che  ci  faccia  amare  , ed  olfervare  V 
Tuoi  comandamenti,  i quali  fono  chia- 
mati fpeflò  nella  Scrittura  la  volontà- 
-del  Signore  . 2.  che  ci  fottometta  la 
coltra' volontà-  alla  fua,  in  tutti  gli  av- 
a Bb  2 ve- 
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venimenti  , che  accadono  nel  mondo  , 
e che  fono  tutti  regdlati  dalla  Tua  prov- 
videnza , 

D Diftinguete  voi  dunque  in  Dio  due 
forti  di  volontà  ? 

R.  Sì  . Vi  è in  Dio  i.  una  volontà,  la 
quale  è la  fuprema  regola  immuta- 
bile di  tutti  i noflri  doveri , colla  qua- 
le ci  comanda  il  bene  , e ci  proibifce 
il  male  . 2.  una  volontà  , la  quale  è 
la  cagione  onnipotente  di  tutti  gli  av« 
Venimenti , per  mezzo  della  quale  ope- 
ra , o permette  tutto  ciò  , che  accade 
nell’  univerfo. 

D.  Che  domandiamo  noi  a Dio  per  rap- 
porto alla  fua  volontà  confìderata  co- 
me regola  de’  noftri  doveri  ì 

R.  Domandiamo  la  grazia  di  adempirla 
con  fare  il  bene , che  comanda , e eoa 
isfuggire  il  male , che  proibifce. 

D.  Perché  aggiungiamo  ; Sopra  la  terra  , 
ficcome  nel  cielo?  , 

R.  Per  infegnarci , che  noi  dobbiamo  ub- 
bidire alla  volontà  di  Dio  pe  ’l  me- 
defimo  motivo , pe  ’l  quale  i Beati  gli 
ubbidirono  nel  cielo,. 

D.  Per  qual  motivo  i Beati  ubbidiscono 
alla  volontà  di  Dio  ? 

R.  Gli  ubbidiscono  per  amore. 

D.  Che  conchiudete  da  quello?  - 

R.  Ne  conchiudo  , che  non  per  timore 
delle  pene  , nè  per  alcun  umano  mo- 
tivo , ma  per  motivo  dell’  amor  di  Dio» 

' ♦ *1- 
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e della  giuftizia , dobbiamo  oflervare  t 
Comandamenti  del  Signore  , e quella 
ubbidienza  d’  amore  gli  domandiamo  . 
D.  Che  domandiamo  a Dio  per  rapporto 
alla  Tua  volontà  confìderata  come  ca- 
gione  di  tutti  gli  avvenimenti? 

R.  Gli  domandiamo  la  grazia  di  accetta* 
re  con  fommeflìone  , fenza  lagnanza  * 

0 mormorazione,  tutti  gli  avvenimen- 
' ti  , che  gli  piace  di  ordinare  , fia  per 

riguardo  a noi  , fia  per  riguardo  agli 
altri , ad  efempio  de’  Beati , i quali  ap- 
provano , e benedicono  in  ogni  cofa  la 
condotta  di  Dio,  e ad  efempio  di  Ge- 
sù-Crifto  noftro Salvadore, il  quale,  av- 
vicinandoli la  fua  paffionè  , diceva  al 
fuo  Padre  : Sia  fatto  quii  che  volete  , 
non  già  quelle , che  voglio  ( a ). 

D.  Domandiamo  noi  quelle  grazie  , per 
noi  foli? 

R.  Nò  ; le  domandiamo  anche  per  tatti 

1 fedeli  ; i quali  fono  nollri  fratelli  : 

. perchè  l’ orazione  Domenicale  è la  pre- 
ghiera di  tutto  il  corpo  della  Chiefa 

D.  Avete  detto  , che  noi  domandiamo  * 
Dio  , che  ci  faccia  volere  ciò , che  ega 
■ vuole  , forfè  non  fiam  noi  padroni 
voler  ciò  , che  ci  piace  ? 

R.  Siam  padroni  fenza  dubbio  di  volere 

B b 3 ciò» 

C»}  Mattfi.  XXVI.  39.  Verumtamen  non  fictM 
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5*2  EDUCAZIONE  CRISTIANA: 
ciò,  che  ci  piace;  e Te  noi  vogliamo, 
offerviamo  i comandamenti  ; ma  la  cor- 
ruzione delia  nollra  natura  è tale, che 
non  vogliamo  mai  il  bene  come  bifo* 
gna , fé  Iddio,  il  quale  è onnipotente, 
c più  padrone  delle  notlre  volontà, che 
non  lo  damo  noi  Aedi  , non  ce  lo  fiat 
volere  , e non  ce  n*  ifpira  1’  amore  . 
Perciò  Davide  diceva  a Dio  : Falerni 
. camminare  per  la  Jìrada  de'  voflri  <o~ 
mandamenti  ; inchinate  il  mio  cuore  al C 
offervanza  delle  ordinazioni  (a)  . E S. 
Paolo  diceva  , che  Iddio  i quello  il 
quale  opera  in  noi  il  volere  Jleffo  yad  il 
fare  fecondo  il  fuo  beneplacito.  {6). 

D.  Con  qual  dijfpofizione  bifogna  edere 
per  far  bene  quella  terza  domanda? 

R.  Bifogna  i.  avere  almeno  un  principio 
d’ amore  della  ^iuftizia  , il  quale  ci  fac- 
cia defidcrare  P adempimentp  de’  divini 
'comandi  , e di  adorare  in  ogni  coff 
. con  raffegnazione  gli  ordini  della  prov- 
v videnza  . 2.  riconofcere  dacerao\ente  , 
.che  la  nollra  volontà  è nelle  mani  di 
Pio,  che  eglii  anni  potente , per  rimi 
tare  le  malvagge  affezioni , e volgerle 
verfo  il  bene  , e non  appoggiarci  ,?fe 
■ : - • v - • : non 

3 ff)  Pfalm.  CXVIII.  35.  3 6.  Dedite  me  in  Je» 
mi  farti  mandacorum'  tuorum  , qui*  ipfam  voliti  . 
Inelin * Xor  meum  in  tejlimonia  tu*. 

*r Ad  Philipp. II,  13.  Deut  e/l  qui  operètut  in 
VoUs  & velie  * & perficer  e in  irono  voluta*** » 'Jt 
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f non  fé  fui  foccorfo  della  fua  grazia  , 
dicendogli  ' con  S.  Agoftino*:  Datemi 
- ' dò  , che  comandate  , e comandate  ciò  , 
che  ^vorrete . ' * 4 

ì).  Quei  i quali  non  fi  affaticano  ad  of- 
fervare  la  legge  di  Dio  , che  beftèm- 
' miano  la  condotta  della  fua  provviden- 
' za  , che  fi  danno  a1  lamenti  , ed  felle 
mormorazioni  nelle  pene , che  loro  àv- 
vengono , non  fono  dùnque  in  iftato  di 
s far  quella  domanda  ? • * u -, 

R.  E’  cola  chiara , che  facendola  , il  lo- 
ro cuore  fmentifce  la  loro  bocca  ,e  le 
* loro  parole  fono  contro  di  lóro  ftéffi  t 
1 perchè  non  defiderano  quello  , che  fem- 
brano  di  domandare  • 

u ■'  C li.  • ' -v  <._•  > ; 


Spiegazione  della  quatta  domanda . 

i-i  .»«..*«.■  ) S ^ «-*  # * * * * * 1 * 

D./^He  domandiamo  a Dio  con  quéfte 
V_>  parole:  Dateci  oggi  il  nójlro  parti 
' cotidiano  ? ? 1 ' 1 ' 

R.  Gli  domandiamo  cib , che  ci  è necef- 
*■  'farlo  ogni  giórno  per  la  vita  dell*  ani- 

- ma,  e dèi  corpo.  •«  "■  -■ 

D.  Perchè  domandiamo  a Dio  ciàfcua 

giofnó  ciò  , che  ci  è neceflario  ? 

R.  Perché  noi  fiamo  in  una  dipèndenti 
continua  , ed  univerfalé  Verfo  Iddio  y 

- tanto  pe’l  corpo, quanto  per  l’anima  j 
* e perchè  Iddio  Vuole  , che  ógni  giorno 

B b 4 noi 
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noi  -riconofciamo  quella  dipendenza  » e’! 
bifogno  , che  inceffantemente  abbiamo 
della  fua  alTilìenza  . Così  noi  Cam  tut- 
ti avanti  a Dio  come  poveri  , e men- 
dichi , i quali  non  han  cofa  alcuna  , nè 
nell’  ordine  della  natura  , nè  nell*  ordi- 
rne della  grazia  , fé  non  quello  , che 
ogni  giorno  ricevono  dalla  fua  mano 
liberale. 

D»  l ricchi  jf  i quali  hanno  de"  beni  in 
abbondanza  ,•  debbono  anch’  e(Ti  do- 
mandare a Dio  ogni  giorno  il  lor$ 
pane  ? . • . r • . •-  * 

R.  Si:  i ricchi  non  vi  fono  meno  obbli- 
gati v che  i poveri  : perchè  tutto  cib 
che  hanno , è nelle  mani  di  Dio  ; l’han- 
• no  dalia  fua  liberalità  , ed  ei  lo  pub 
loro  togliere  in  mille  maniere  , loro 
malgrado  , fenza  che  abbiano  il  dritto 
di  -Ugnartene . - : . > 

D.  Perchè  ci  reftringiamo  a chiedere  il 
r nodro  pane  ? ; - ; 

R.  Perchè  noi  non  dobbiamo  nè  doman- 
dare, nè  defiderare,fe  non  quello,  che 
ci  è neceffario  , e non  cofe  fuperftue 
E (fendo  il  pane  la  cofa  più  necelfaria 
per  la  vita  del  corpo , noi  comprendi^- 
r mo  forte  quello  nome  tutte  le  cofe  » 
delle  quali  abbiamo  alfolutamente  bi- 
fogno , come  f alimento; , -il  veftimen- 
to,  l’alloggio,  e le  altre  cofe  neceifa- 
rie  pe  ’l  mantenimento»  e;per  la  conr 
fervazione  della  noUra  vita,  e per  fed- 
ir : " . ’ s i ' di- 
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disfare  le  obbligazioni , che  abbiamo  . 

D.  Perchè  domandiamo  il  nollro  pane  fo- 
v lamente  pe’l  giorno  prefente  ? 

R«  Perchè  Gesìi-Crifto  ci  proibifce  d’ in- 
quietarci pe  ’l  giorno  appretto  , e per-1 
chè  ignoriamo  anche  , fe  vivremo  do- 
mani • Iddio  vuole  , che  fatigando  , e 
facendo  ufo  di  una  provvidenza  faggia, 
e moderata  per  l*  avvenire,  ci  ripofìa-' 
mo  fulla  provvidenza  , ed  ogni  giorno 
ricorriamo  a lui , come  i figliuoli , I 

2uali  ogni  giorno  ricevono  dai  loro  pa- 
re , e dalla  loro  madre  , il  loro  ali~ 
mento  , e quanto  è loro  necelfario  . 

D.  Perchè  facciamo  quella  domanda  a Dio 
dopo  le  tre  prime? 

R.  Perchè  noi  non  dobbiamo  defiderare  , 
e domandare  a Dio  i noflri  bifogni 
temporali  , fe  non  che  per  la  fua  glo-  * 
ria  , e con  una  piena  raffegnazione  al- 
la fua  volontà  . t ■ 

D.  Perchè  dite  in  comune  dateci , e non 
già  datemi  ? 

R,  Perchè  ciò , che  domandiamo  per  noi, 

\ lo  dobbiamo  egualmente  domandare 
pe’l  nollro  proffìmo,  il  quale  ci  è co- 
mandato di  amare  come  noi  fletti . 

.D.  Quei , i quali  elfendo  in  iftato  di  Còl- 
levare  i poveri  ne*  loro  bifogni  , ricu- 
fano  di  a (Merli  , polfono  fare  quella 
preghiera  ? ■ 

R.  Quella  preghiera  llefla  li  condanna 
poiché  nel  medefimo  tempo  , che  dq, 
£ b 5 man-. 
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mandano  a Dio  i’aiimeato  per  li  loro 
.fratelli  , etti  ritengono  ingi ultamente ? 
quello , che  Iddio  ha  pollo  nelle  loro 
mani,  per  aiutare  a nudrirli . 

D*  Quella  domanda  dell' orazione  Dome- 
.jnicale  , ha  ella  folamente- per  oggetto 
* quello  , che  è necelfario  a noi  per  ia 
fvita  del  corpo?  ..  ..  . > ;; 

il.  Ella  ha  per  oggetto  ancora*,  anzi  pria- 
. cipalmente  ciò  , che  ci  è necelTario  per 
] la  vita  deU'anima,  s.  ♦ • - 
D.  Qual  è il  pane  della  noftr’  anima  ? 

R.  Il  pane  della  noftr’  anima  e i.  Gesh- 
Crifto  - nolìro  Signore  , il  quale  dice 
nel  Vangelo  : Io  fono  il  pane  vivo  it. 
quale  fono  difeefo  dal  cielo  , e do  la  vi - 
ta  al  mondo  (e)  . z.  il  foccorfo  dell* 
ifua  grazia  • }.  la  Tua  divina  parole  . 

. 4.  la. Tanta  Eucaridia,  della  quale  Ge- 
; sii- Cri  ilo  elice  • Il  pont  i che  10.  vi  da» 
rò  y è la  mia  conte  , che  ia  debbo  dare 
rterU<  vica  del  mondo  (b)  . 7 

D.  Dobbiamo  noi  domandare  a Dio.,  che 
,*  ci  dia  Gesò-Crifto  ? non  ce  lo  ha  egli 
t-  dato  per  Tempre  per  mezzo  dell'  locar- 
^ nazione  .«*•  , * 

R.  E’  vero  , che  Gesò-Crifto  ci  è dato 
■i  dato, e li  è dato  egli  Hello  agli  uomi- 
•r  e . . s . .*  .*  ni 

‘ ■ . , • 

Cf)  Joann.  VI.  33.  51.  Pani*  Dei  efl  y fui  de 
tato  defeendit y & dar  vitem  mando.  ' r. 

■»  fiÒ  Joann. Vi.  32.  Penis  fttem  ego  deio , cefo 
4H»  tft  prò  mandi  vira . -2  • 
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ni  colla  Tua  incarnazione  ; ma  noi  ab- 
t biam  bi  fogno  , che  Ha  donato  a ci  alcu- 
no di  nokin  particolare  , e che  il  frut- 
r to  de’  Tuoi  mi  iteri  ci  Ha.  applicato  per 
far. vivere  la  noftr’  anima.  * 

D.  Come  Gesìt-Crifto  è donato  a ci  alcun 
di  noi  , e come  nudrifce  la  noitr’  a- 
nima?  ■*  • ' - 

R.  Gesù-Crifto  ci  è donato  per  la  fede  » 
. per  la  fperanzà  ^-e,  per  1»  canta  , -le 
quali  ci  unifcono  a lui  , e ci  fanno  vi- 
vere del  fuo  fpirito  : ; Io , dio’  egli , fo» 
no  il  pane  della  vita:  chi  viene  da  me9 
; non  ha  affatto  fame  , e quello  il  qua - 
le  crede  in  me  , non  avrà  mai  feto  (a), 
V.  Perchè  dite , che  il  foccorfo  della  gra- 
^ zia  è il  pane  * e ’l  nudrimertto  della 
r noftr’  anima?  > -■»  ' * 

R.  Perchè  il  foccorfo  della  grazia  è an- 
ìì  che  piu  necelfario  per  la  Vita  della  no- 

* jftr  anima  , che  ’l  pane  materiale  non 
r l’ è per  la  vita  del  noflro  corpo  * * . 
T>.  Quando  abbiam  bifogno  del  foccorfo 

della  grazia? 

R.  Ne  abbiamo  un  bifogno  continuo,  t 
v Concili  , ed  i Padri  chiamano  la  gràt» 

* zia  un  foccorfo  cotidiano  j e di  tutti  i 

* giorni  . Elfi  dichiarano  , che  ci  è ne- 
i"  ceffaria  in  ciafcun’  azione . E Gesù-Cri- 

i B b 6 Ito 

JoaniiVI.  35.  Qjti  venit  ad  me  9 éoA  ifun 
riti  jCr  qui  ertdit  in  me  non  fitiet  umquam  . t 
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- do  fteflò  dice  r Che  fenz.3  di  lui , fen- 
za  del  fuo  f oc  cor  fa  , noi  niente  poliamo 

■ fare  di  bene  (4) . • « * 

D.  Il  bifogno,che  abbiamo  del  foccorfo 
della  grazia  per  ciafcun’  azione  ci  di- 
. fpenfa  egli  dall’  applicarci  a fare  delle 
..opere- buone  ? ^ > , • •* 

R.  Lungi  dal  difpenfarcene , ci  è al  coti- 
„ trario  un  poffente  motivo  per*  applicar- 

* vici  con  ardore  , perchè  ficcome  il  In- 
fogno , che  abbiamo  di  ricevere  da  Dio 

V r.  alimento  del  nodro  corpo  , non  ci 
, difpenfa  dal  fatigare  continuamente  per 
' procurarcelo;  così  il  bifogno  continuo, 

4 che  abbiamo  della  grazia, ci  obbliga  di 
..  fare  tutto  ciò  , che  polliamo  per  con- 
. feguirla  con  le  nodre  preghiere , e con  le 
nodre  buone  operazioni  , ed  acciò  non 
ila  in  noi  dente  ; ma -.nel  mededmò 
tempo  , che  ci  applichiamo  a fare  il 
. bene  , dobbiamo  riconofcere , che  tut- 
to ciò  , che  facciamo  di  bene  , è un 
dono  della  grazia  . ; 

D.  Perchè  dite  , che  la  parola  di  Dio  è 
anche  il  pane  della  noftr’  anima  l 
R.  Perchè. .la  parola  di  Dio  ci  nudrifce 

* fpiri tua  1 mente  , ed  è il  mezzo  ordina- 

- rio  ,-del  quale  Iddio  fi  ferve  per  fare 

- entrare  ne*  nodri  fpiriti  , e ne’  nodri 

CUO- 

^ 4 (a>  Joann.  XV.  5.  Sirtt  tot-  ni  è il  potefih  fé» 

WS,  -•  4 evT*  ’ V . • 
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cuori  la  cognizione  , e 1’  amore  deile 
verità  della  falute . ' 

D.  E’  dunque  una  grande  infelicità  di  ef- 
• fer  privato  del  pane  della  parola  di 
Dio  ? ~ . 1 

R.  E’  una  delle  piti  gran  djfgrazie  , che 
poflìajno  provare  . Iddio  ne  minaccia 

- il  fuo  popolo  per  la  bocca  di  un  Pro- 

- feta , come  un  flagello  terribile  della  fua 
< giuftizia  : Verrà  un  tempo  , dice  il  Si- 
i gnore  , nel  quale  io  invierò  la  fame  sì* 

la  terra  , non  la  fame  del  pane  , nè  la 
fete  dell'  acqua  , ma  la  fame , e la  feti 
della  tarala  di  Dio  ( a ). 

D.  Quei,  i quali  hanno  dell’indifferenza, 

- i$  dei  difgufto  per  leggere , o per  ascol- 
tare la  parola  di  Dio , poffono  effi  do- 
mandar quello  pane? 

R.  Non  4o  poflono  domandare  lineerà* 

. mente,  per  quanto  pcrfeverano  in  lina 
sì  malvaggia  difpofizione  . E’  un  bur- 
1 larfi  di  Dio  il  domandargli  colle  lab- 
--  bra  quello,  che  non  fi  defidera. 

D.  Il  pane  Eocariflico  ci  è egli  egual- 
*'  mente  neceflario? 

R.  Non  fe  ne  pub  dubitare  poiché 
> Gesù-Crillo  fletto  vi  ha  attaccata 1 la 
1 vita* 

^ (a)  Amos  Vili.  11.  Lece  itti  vtnient  , iitrf 
Dominai  , & mitttm  famem  in  terréni  ; non  fa* 
ntem  ponti , nequt  jititn  aqua  , feti  audkndi  ve*» 

àam  Domini  • 

> 
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, vita  Spirituale  In  verità  , in  verità  m» 
dico  , fe  voi  non  mungerete  la  carne  del 
Figliuolo  dell * Uomo  , e non  beerete  i£ 
fuo  / angue  , non  avrete  la  vita  in  voi  . 
Quello  il  quale  mangia  di  quefiò  pane , 
t vivrà  eternamente  ( a ) *-  Ma  per  nudrir^ 
, fene  , vi  bifogna  maggior  difpofizione, 

. che  per  nudrirlì  della  parola  <&  Dio  , 
la  quale  è anche  una  dilpolìzione^  ri* 
cercata  per  la  comunione  Eucarirtica  * 
D.  Si  pub  egli  dire  , che  l’ Eucaristia  è 
v un  pane  cotidiano  , o di  ci  alcun  gior- 
v-no  ? ; v , * • 

R.  Si . Perchè  i Criftiani  dovrebbero  ef- 
, fere  batlantemente  fanti  per  poterla  riè 
cevere  ogni  giorno  , come  facevano  i 
. primi  fedeli  di  Gerufalemme  . Si  ofle- 
rifce  ogni  giorno  il  fante  Sagricelo  , 
acciò  che  coloro , i quali  fono  in  illai 
to.jdi  parteciparne  per  la  comunione 
...Sagramentale  , abbiano  la  libertà  di 
nudrirfene  . Coloro  llelfi  , la  cui  vita 
non  è baftantemente  pura  per  comuni- 
cari!  fpelfo  , debbono  comunicar  fi  fpf- 
ritualmente  ogni  volta  , che  alfiftono 
4 alla  fanta  Meffa  , e sforzarli  di  cfefce> 
- re  nella  giudizi*  per  renderli  degni  di 
. \ v una 


CO  Joann.  VI.  54.  Amen  , amen  dico  vohis  • 
Nifi  mandttcefverìtis  camini  Filli  burnì  ni s , (f  hi» 
èeritis  ejut  fanguinem , non  babèbifis  vitcrm  iti  vtf» 
Si:»  nuinducat  bunè  pamm  , VivW  ri » 

0 V%  -ù1  » * *«  « 
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una  comunione  fagramentale  più  fre- 
quente . • 

D.  I peccatori  eflendo  indegni  di  comu- 
nicare , poffono  domandare  a Dio  il 
pane  Eucaristico  ? 

R.  Debbono  gemere  di  vederfene  privi 
per  loro  mancanzal  : domandare  a Dio 
il  dono  di  una  Sincera  conversione  , e 
fare  tutti  i loro  sforzi  , per  difporfra 
rientrare  in  grazia  con  Dio , per  potec. 
effere  ammetti  a mangiare  il  pane  de* 
figliuoli  . 

D.  Qual  è f oggetto  delia  preghiera  de* 
giutti  , quando  domandano  a Dio  il 
pane  Eucarittico?  » 

R.  E’  di  ottenere  da  Dio  x.  un  Tanto  ar- 
dore per  nudrirfi  tlUquefto  pane  facro, 
e vivificante.  2.  il  dono  prezioTo  del- 
la perfeveranza  nella  gruftizia . 

D.  Perchè  dite  , che  con  quefta  preghie- 
ra i giutti  domandano  la  perfeveranza 
nella  giuttizia  ? 

R.  Perchè  come  oflervano  S Cipriano,  e 
S.  Agoftino  , il  domandare  a Dio1  il 
pane  Eucarittico  , è il  domandargli  la 
> grazia  di  non  cadere  in  alcun  peccato , 
il  quale  ci  renda  indegni  di  parteci- 
pame. 

D.  Con  quali  difpofizioni  bifogna  ettere 
-•  per  poter  domandare  , come  bifogna  * 
t il  pane  Eucarittico? 

R.  Bifogna  r.  defiderare  veramente  di 
* unirci  vieppiù  a Gesà-Critto  per  fefer- 
-v,  tizio 


Digitized  by  Google 


j*2  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
cizio  della  lede,  della  fperanza, e del- 
la carità  2.  riconofcere  acni  lineate  il  • 
bi fogno  continuo , che  abbiamo  del  foc- 
corfo  della  fua  grazia  per  evitare  il 
peccato  , e fare  il  bene  * j.  amare  di 
leggere , o di  ascoltare , e meditare  la 
, parola  di  Dio  . 4.  avere  uoa  Tanta  foU 
• lecitudine  di  partecipare  dell’Eucarillia, 
/e  parteciparne  degnamente  . 

s f-  * * T • r * 

i VII. 

‘ - Spiegazione  delia  quinta  domanda • 

~ r j • - * r 

D.  /^He  domandiamo  noi  .a  Dio  eoa 
• - quelle  parole  ; Rimetteteci  i no- 
firi  debiti  ? \ « * • 

R.  Gli  domandiamo  , che  ci  accordi  la 
grazia  di  una  vera  penitenza  , e ’1  per- 
dono de’  noftri  peccati  . Così  dòpo  di 
.v  eflerci  prefentati  innanzi  a Dio  nella 
quarta  domanda  , quali  mendichi,  coi 
. tutto  manca  , e!  prefentiamo  in  quello 
come  peccatóri , e debitori  da  non  po- 
- ter  pagare  , che  non  hanno  altra  fpe- 
ranza  , che  nella  mifericordia  di  Dio , 
e ne*  meriti  di  Gesh-CriHo . 

D.  Perchè  chiamiamo  i noltri  peccati  de- 
biti? 

R.  Perchè  i nollri  peccati  ci  rendono  de- 
bitori alla  giullizia  di  Dio  , e merita- 
3.  no  di  efler  puniti  con  pene  eterne  , 0 
..-  temporali  in  quella  vita,  o nell'altra 

; D* 
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D.  Perchè  dite  , che  domandando  a Dio, 
che  ci  rimetta  i poltri  peccatagli  do- 
mandiamo anche,  che  ci  accordi  la  gra- 
zia di  una  vera  penitenza?  <■ 

R.  i.  Perchè  effendo  Iddio  la  fteffa  giif- 

< «ftizia  , ei  non  rimette  , e. non  pub  nè 

* anche  rimettere  i peccati  , Te  non  a* 
. peccatori  veramente  penitenti  , i quali 

. lì  convertono  a lui  colia  fmceritàbdel 
, loro  cuore.  2.  perchè  quella  conversio- 
ne del  cuore  è un  dono  di  Dio . , 

D.  Iddio  non  ci  rimette  dunque  i noftri 
peccati , come  gli  uomini  rimettono  le 
ofFefe  commefle  contro  di  loro? 

R.  Iddio  ce  li  rimette  di  -una  maniera 
\ affai  più  eccellente,  ed  efficace.  Quan- 
do gli  uomini  perdonano  un’  ofièfa  , 
niente  operano  nel  cuore  di  colui  , 

* al  quale  perdonano  , non  cangiano  ai* 
..  fatto  la  difpofizione  interna  : la  la- 
' feiano  tale  , qual’  è;.  Ma  quando  Id» 

dio  ci  rimette  i nolìri  peccati,  comin* 
eia  dall’  ifpirarci  un  amaro  difpiaci- 
; mento  di  averlo  offefo  , e nel  medeff- 

< ino  tempo,  che  fcancella  i noftri  pec- 

* cati  , diffonde  la  grazia  dello  Spiritò- 
v Santo,  e la.  Carità  ne'  noftri  cuori  *' 

D.  Con  quali  difpofìzioni  bifogna  effere 

per  domandare  a Dio  , che  ci  rimetta 
i noftri  peccati  ? * _ ^ 

R.  Bifogna  almeno  cominciare  a defedar- 
li , e defiderare  di  defedarli  perfetta- 
mente • E’  uno  fchemirn  di  Dio,  il 

do- 


• • ti 
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7 dotti  andargli  perdono  de’  peccati , de* 

* quali  non  fi  ha  affatto  dolore  -,  * fi  è 

ì anche  difpofto  a commettere  nella  pri- 
ma occafiowev-  -i/  *"  « ; • 

Perchè  aggiungiamo  : > Siccome  noi 
mettiamo  a coloro , che  vi  'fono  debitori  ? 
11.  Perchè  il  perdono  , che  noi  accordia- 
V no  a coloro  , i quali  ci  hanno  offefo, 

* è una  condizione,  alla  quale  Iddio  ha 
-attaccato  il  perdono  de’ noftri  peccati  , 

e lenza  la  quale  non  ce  li  rimette  af- 
fatto : Perché , dice  Gesù -Ori fio , fé  voi 
1*  perdonerete  agli  uomini  le  Mancanze , che 
hart  fatte  contro  di  voi  , il  vofiro  Pa- 
v dre  celejìe  vi  perdonerà  ancora  i vojÌH 
~ peccati  : ma  fe  voi  non  perdonerete  agli 
t uomini , il  vofiro  Padre  celejìe  non  vi  per- 
4 donerà  né  anche  i vofiri  peccati  (ir)  ; « 
IX  Quando  non  fi  perdona  di  cuore  a* 
*fuoi  nemici , non  fi  è dunque  in  illa- 
4 to  di  fare  quella  preghiera? 

R.  Quando  fi  fa  con  quella  malvaggia 
-•dilpofizione*  fi  pronunzia  da  fe  la  pro- 
pria condanna  . Quello  è come  fe  fi 

* -die effe  a Dio  j il  quale  vede  il  fondo 
-‘del  cuore  : Trattatemi  Signore  , ficcarne 

io  tratto  il  mio  profittino  Così  non  mi 
i '.-’S  .£•■"  ’■>  r 1 •;}■  ; per* 

iti  ^ z , J • * • ' \i.  * il  * 

CO  Matth.VI.  Si  di  mi [er  Itti  domini  bus  peccata 
eorum  r dirai ttct  & vobis  Pater  vejler  calejlis  dm 
irai  vcjlra  . . . Si  ouum  non  dimiferitis  borni* 
ni  fruì , nec  Poter  vefkr  di  mirtei' vobis  piccata  Ve* 

fir'a  g / j*  , 1-  •.  4, 
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perdonate  nè  meno  i miei  peccati , che  to 
non  perdono  a coloro  , i quali  mi  hanno 
* ©/fc/ó  • v ‘ »•  vi' 

D.  L’ obbligazione  di  perdonare  a’  noflrì 
nemici  non  £ racchiufa  in  quefte  paro* 
- le:  Siccome  noi  rimettiamo ì ■'  1 v, 

R.  Ella  fi  racchiude  chi  ari  Almamente  in 
' quefte  altre  parole:  Rimetteteci  i nojtìd 
deaiti  • 

D.  Come  credete  voi ,,  che  1*  obbligarlo, 
ne  di  perdonare  al  noftro  profilino  fi 
racchiuda  in  quefte  parole  ? t 

R.  Ella  vi  fi  contiene  in  quanto  che  noi 
non  diciamo  a Dio  rimettetemi , ma?r/- 
>■'  metteteci  cioè  che  la  medefima  indul- 
getaza  , la  quale  noi  domandiamo  per 
noi  fteflì  , la  domandiamo  egualmente 
per  tutti  i noftri  fratelli  . Or  farebbe 
un  operare  indegnamente  con  Dio  il 
volere  , che  ei  perdonafle  a*  noftri  fra. 
felli  le  offefe  , le  quali  ricufiamo  noi 
ftèffi  di  perdonare  loro.  Vi  farebbe  an- 
che in  ciò  una  contraddizione  '-mani* 

feto  • ~ 

D.  Si  ottiene  con  quefta  domanda  la  re-* 
miflìone  de’  Tuoi  peccati  ? > ■»  -*  •' 

R.  Quando  fi  fa  bene  , e da!  profondo 
del  cuore  , fi  ottiene  la  remiflìone  de* 
peccati  veniali , fe  di  efli  fi  ha  un  ve- 
ro dolore:  riguardo  poi  a*  peccati  mor- 
tali fi  ottiene  la  grazia  della  conver- 
sione , la  quale  difpone  ad  otténerne  Ja 

re- 
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remi  (Bone  col  Sagramento  della  Peni* 
tenia  . * “ • *■  - " 

p.  Quelle  parole  : Siccome  noi  rimettiamo  a 
. eoi  oro  , i quali  ci  fono  debitori , cl  obbli- 
gano ancora  di  rimettere  al  profilino 
> debiti  pecuniar;  , che  pofTono  aver 
*■  con  noi  contratti  ? 

R.  Nb.  La  legge  di  Dio  permette  di  e- 
figere  per  vie  giufte  , tf  legittime'  la 
* paga  del  denaro,  che  ci  è dovuto  ; ma 
'a  non  permette  di  efigerlo  con  troppo 
rigore , quando  il  proflìmo  , o per  im- 
potenza , o anche  per  fiacchezza  di  buo- 
na volontà  ricufa  di  foddisfare  . Do- 
mandandogli quello',  che  è giallo,  bi- 
fogna  Tempre  olTervare  verfo  di  ibi  le 
regole  della  Carità  . 


§.  vm. 


Spiegazione'  della  Jefla  domanda  : 
■ Non  c inducete  in  tentazione  • 


IX*  /T'VHe  lignifica  il  termine  di  tenta- 
V_>  zìone  ? ■ 

Quello  termine  fi  prende  in  due  Tenfi  nel- 
la Scrittura.  Nel  primo  lignifica  laproo- 
. ya,  che  fi  fa  delle  di fpofizioni  di  qual- 
cuno . In  quello  fen fo  fi  dice  fpeffo  ne* 

. Libri  fanti , che  Iddio  tenta  il  Tuo  po- 
. polo  , cioè  che  ci  fa , o permette  cer- 
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..  te  cofe  , che  fan.  conofcere  il  fondo  del 
fco  cuore  . In  quello  medefimo  feniò 
ci  è proibito  di  tentare  il  Signore , cioè 
di  voler  fare  prova  della  fua  potenza  , 
domandandogli  miracoli  fenza  neceffità, 

0 di  volere  fcoprire  i tuoi  difegni , ed 

1 fuoi  voleri  per  vie  illecite  , e teme- 
rarie. Significa  in  fecondo  luogo  ciò  * 
che  conduce  al  peccato  . 

D.  Può  Iddio  tentare  gli  uomini  ? 

R.  Iddio  non  pub  tentare  gli  uomini  in 
quefto  ultimo  fenfo , cioè  non  può  por- 
tarli al  peccato  , perchè  è la  fanti tà 
medefìma  , ed  ha  orrore  ad  ogni  ini- 
quità . Sarebbe  una  beftcmmia  il  dire, 
e il  penfare  il  contrario;  ma  può  ten- 
tare gli  uomini  nel  primo  fenfo  , cioè 
pub  provarli . Così  è detto  , che  Iddio 
tentò  Abramo  (a)  , ordinandogli  di  of- 
■ ferire  il  fuo  figliuolo  in  fagrifìcio . 

D.  Quando  Iddio  tenta  , e prova  così 
gli  uomini , io  fa  egli  per  conofcere  le 
loro  difpofizioni  ? 

R.  Nò  ; perchè  a Iddio  neffuna  cofa  è na- 
fcolìa  . Et  conofce  tutto e penetra  il* 
piu  fegreto  de’  cuotì  ; ma  lo  fa  per  far-' 
lo  conofcere  a loro  fteffi , o per  mani- 
feftarlo  agli  altri  nomini . Così  per  e- 
fempio,  noi  non  conosceremmo  tutta 
1’  eftenfione  della  fede  > e dell’  ubbidien- 
za 

... 

CO  Gen.  XII,  t.  Tentivi:  Deus  Abraham  * -, 
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Via  di  A bramo  > fé  Iddio  non  P averte 
porto  ad  una  prova  sì  dura  : Mosè  dice 
. Jo  rteffo  agl'  Israeliti  : Il  Signore  vofiro 
Iddio  vi  tento  , o vi  prova  , affinchè 
appari fca  chiaramente  , fe  voi  l * amate 
con  tutto  il  voflro  cuore , o fe  non  Poma- 
te eoe)  («)  . 

p.  In  qual  lenfo  fi  prende  il  termine  di 
tentazione  ,.  quando  diciamo  a Dio  : 
Non  c inducete  in  tentazione  ì 
R,  Si  prende  per  tutto  quello  ,<  che  ci 
, porrà  , o ci  follecita  al  peccato. 

P Che  cofa  ci  porta  , 0 ci*  follecita'  al 
peccato  ? 

R.  Tutto  è capace  di  portarvici  : Tutte 
, le  creature  , . dice  il  Savio  , fon  diven- 
tate y dopo  il  peccato  ,,  un  /oggetto  di 
tentazione  per  gli  uomini  , ed  una  rete 
ove  inciampano  i piedi  degl ’ infen fa- 
ti ( b ) . Ma  le  cagioni  ordinarie  delle 
tentazioni  fono  il  Demònio  , che  la. 
Scrit  tur  a.  chiamai  per  quella  ragione  il 
tentatore , il  mondo , e la  noftra  concu- 
. pifeenz*.- ...  " . ! 

D.  Come  ci  tenta  il  demonio? 

R»  Il  demonio  ci  tenta  facendo  per  fe 
ftefib  , a per  mezzo  -delle  creature  del- 
. iei  impr  e filoni  su  i nortri  feufi  , o fui  la 
...  no- 

t»]  Deut.  XI II.  3.  Ttntat  vos  Domìnut  Deus  ve - 
flèr  > ut  palarti  fiat , utrum  diligati s Dentri , an  nati.  • 
[bj  Sap.  XIV.  tu  Creatura  Dei  in  odium  fa- 
tta fune-,  & in  tentationetn  animabut  hominwdfy 
tff  in  mufcipulam  pedibus  infi  pieni  iutn . 
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noftra  immaginazione  , le*  quali  tendo- 
no a fuggerirci  malvaggi  penfieri  , 0 
malvaggi  defiderj , o a portarci  al,  male. 
D.  Come  ci  tenta > il  mondo  ì 
R.  Il  mondo  ci  tenta  in  infinite  maniere, 
per  i Tuoi  malvaggi  efempj , per  li  fuoi 
difeorfi , per  li  Cuoi  ufi  ,per  li  tuoi  fpet- 
tacoli  , per  le  Tue  falfe  malfime  , per 
li  Tuoi  motteggi  r per  le  Tue  carezze  , 
per  le  file  adulazioni  , per  le  fue  prò* 
mede , per  le  fue  minacce,  per  le  fue 
violenze,  e per  li  fuoi  malvaggi  trat- 
; tamenti , : - 

D Come  ci  tenta  la  noftra  concupi- 
feenza  ì - < 

R.  Ci  tenta  producendo  in  noi  ogni  for- 
te di  malvaggi  defiderj . , 

D,  Di.  quelle  tre;  forti  di  tentazioni  qua» 
le  è la  piti  pericolofa  ? 

R E’  la  concupifcejnza  : 1.  perchè  è al  di 
dentro  di  noi  come  un  nemico  dome- 
flieo,  e;  vi  farà-  fino  alia  nolhra.  morte. 
2.  perchè  ella  appretta  le  armi  al  de- 
. monio , ed  ai  mondo  per  attaccarci  con. 
maggior  vantaggio  . Perciò  i*  Apottolo 
S Giacomo  fembra  di  attribuire  ognii 
i Torta  di  tentazione  alla  concupi  licenza  : 
Cia/cH»otJd ic-  egli  , è tentato  dalla  fua 
K aoncupif cerna , che  /’  allontana  dal  bene  , 
e lo  tira  al  male  ( a ). 

D. 

* (a)  Jacob.  I.  14.  Unufquìfque  tentatur  é etn* 
cupi f amia  fua  abjiraftus  , & illeftu: . w 
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D.  E1  egli  un  peccato  Tefler  tentato? 

. R.  Nò  : la  tentazione  non  è un  peccato; 

. anzi  è anche  fpeffo  un’  occafione  d*  un 
maggior  merito.,  per  la  refiftenza  , che 
vi  fi  oppone  ; ma  è un  peccato  cedere- 
alla  tentazione  acconfentendoci  . Il  per- 
chè  Io  fteflfo  S Giacomo  aggiunge  : 
Quando  la  concupì f cerna  ha  conceputo , 

( cioè  quando  la  volontà  ci  ha  dato  il 
fuo  confenlo  ) partorifce  il  peccato  , ed 
ejfendo  confumato  il  peccato  , genera  la 
. morte  (ir) . 

D.  Polliamo  noi  fuperare  le  tentazioni 
colle  no-lre  proprie  forze  ? 

R.  Non  ne  poffiamo  fuperare  veruna  da 
- noi  ffeffi  , nè  anche  le  piò  leggiere 
perchè  da  noi  fieffi  quando  anche  non 
confentiamo  ad  .una i tentazione  , noi- 
non  vi  refiftiamo  , fe  non  lafciandoci 
vincere  da  un’  altra  Il  perchè  Gesu- 
Crifio  ci  fa  domandare  ogni  giorno  a 
. Dio  , che  non  c’  induca  in  tenta- 
zione . 

D.  Domandiamo  noi  con  quella  preghie- 
* ra  di  non  effere  affatto  tentati  ? 

R.  Nò  , perchè  la  tentazione  ci  è inevi- 
tabile in  quella  vita  , la  quale  è una 
guerra  , ed  un  combattimento  continuo; 

. • • f La 

/ ‘ * " ' * 

CO  Ibid.  15.  Concupì [ciotta  cum  conceptrit  , 
porit  peccotum  ; pcccotum  vero  cum  confummatum  v 
fuori  t\  genera;  morsetti . 
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La  carne  ( cioè  la  concupifcenza  ) ha 
defiderj  centrar j a quelli  dello  fpiritf  , 
e lo  /pirite  ha  defiderj  contrarj  a quelli 
della  carne  : quelli  due  principi  , i qua* 

■i  li  fono  nell’anima  de’Crilliani  , fi  conu 
battone  C un  Coltro  , dice  S.  Paolo  (*). 
D.  Che  domandiamo  dunque  con.  quella 
. preghiera  ? .. . . ’ 

K.  Domandiamo , che  Iddio  non  indu- 
ca in  tentazione  , cioè  che  avendo  ri- 
guardo alla  nodca  debolezza  > o allon- 
tani da  noi  la  tentazione  , o ci  doni 
la  forza  di  Superarla  > e di  ufeirne  con 
vantaggio n 
D.  Iddio  pub  egli  indurci  in  tentazio- 
ne?.  ..  # • 

R.  Iddio  non  ci  pub  indurre  in  tentazio- 
ne come  cagione  della  tentazione  ; per- 
chè ficcome  è incapace  di  far  il  male , 
così  è incapace  di  tentar  alcuno  » dice 
S.  Giacomo  Q b)  , ma  ci  pub  indurre  In 
tentazione , o permettendo , che  vi  foo 
. combiamo , come  addiviene  ogni  vol- 
ta , che  pecchiamo  , o accordandoci  , 
feguendo  il  defiderio  fregolato  del  no- 
'ftro  cuore , le  ricchezze , gli  onori  o 
» altri  vantaggi  temporali  , i quali  ci  fo* 
Tom.UL  Cc  ho 

» f-  \ • ‘ * * «9»  f ‘ *'  i „ 

■u  Ca>  Ad  Galaf.  V.  zy.  Cere  coneupifcìt  eiverfut 
fpiritwn  , fpiritus  sutem  adverfus  carnet»  : ine 
enim  fitti  invicene  sdverf$ntur  •• 

, {b}.  Jacob.  I.  «3.  Dette  intentato*  melettfm  efi  : 
opfe  autem  nemitum  ttntst . . ..  *v  ^ ,> 
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nò  occafione  di  tentazione  , alla  quale 
- foccombiamo . ’ 

D.  Perchè  Iddio  induce  così  gli  uomini 
'•qualche  volta  in  tentazioni?'1  *,  ’* 

. Er  lo  fa  rifpetto  ad  alcuni  'pei'  un  ef- 
• 'Tettò  di  fua  giulKzia  , abbandonandoli 
' fecóndo  i loro  meriti  alla  corruzioni 
del  .loro  cuore  , in  punizione  del  idi- 
fprezzo , che  fanno  di  lui-,  e della  fua 
Tanta  legge  ; é tifpetto  ad  'altri  per  un 
giudizio  ai  mifericcndia  , rialzandoti  di 
: poi , e facendo  fervi  re  le  fWTeloro  Ca- 
dute a renderli- pib  ùmHi,‘  piìt  vigilan- 
ti , e più  cauti  - . 

IX  Quei,  thè  H èfpongono  vOlontieri  al* 
la  tentazione  , poffono  domandar^  Z 
Dio  di  non  eflervi  indòtti  ? 
lt.  Non  poffono  fare  quella  preghiera  fen- 
za  tentar  Iddio,  e fen^a  contraddirli lo- 
’rb  fteffì  : Un  uomo  pub  ita  [con dere  il  fuo- 
co nel  fuo  feno\  fénza  che  brucino  i juoi 
vejlménniy  dice  Salortfbne , o catnmiha- 
. "*  rè  su  H carboni  ardenti  fenza  èruciarfi  $ 


• piedi  (a)  ? Così  la  Scrittura  dichiara 
che  colui  il  quale  ama  ti  perìcolo , péri- 
„ „ rà  < ' 

ci  r.j  t.kr?  tjiitvK/..*  '■■■■>  j>.<3he 

x 


(a>  Proyer.  VI,  27,  Ì9,  Numquìd  pttefl  tomo 
'gbfcóndtre  ign#n  in  finn  fa)  r*t  vtfitmtms  iti i ut 
non  ordeont  , Hit  tmbutore  fu  por  pruriti  y ut  mot» 

tctnhurantur  planue  fjut  ? 

rft»]  Ecdefiaft,  ìli»  ^6.  Qui  omot  ptriculmm  , 
pevikit  in  dio . j u * * * * ó 
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D.  Che  bifogna  fare  per  ottener  la  gra- 
zia di  non  foccombere  alle  tentazioni? 
R Bifogna  i.  domandarla  a Dio  con  iihn- 
za  : Vegliate y e pregate  , dici?  Gesù-Cri- 
; ilo  r accio  non  entriate  in  tentazione  (</) , 
^ cioè,  affinchè  non  vi  foccombiate  .2. 
„ fcanzare  con  attenzione  tutto  ciòcche 
, è per  noi  una  occafione  di  tentazione, 
,.r  e di  caduta  •.  3 fortificare  , e aflodare 
..  la  polir’  anima  nella  giullizia  per  mez- 
-zo  della  lettura  , e della  meditazione 
n della  parola  i Dio ve  di  un  làuto  ufo 
v de’  Sagramenti  per  non  efier  abbattuti 
. dalle  tentazioni . . 4.}  rivenirci  delle  ar- 
. mi  di  DÌO' potateci  da  S.  Paolo  f 5 fi- 
- nalmente  effe*  fedeli  a ringraziare  Id- 
x.  dio  delle  vittorie  , , che  ci  fa  riportare 
^ -per  Gesù- Cri  Ilo  nofiro  Signor^  V ^ 


p .f  , X .•  • 


• t - • # « 

-§•  IX.  . . „ : 


< s 


>V  ■> 


* Spiegazione  dell'ultima  domanda t 
< dilla  parila  Amea . 


i -t 


t®  ? ■ • f*  ’>•  .•  3'  -i  «»»  t'  * • *,  1,,  « * >)t  : " 

D-/"^He  domandiamo  a Dio  con  quelle 
: parole  : Mg  liberateci  dal  male  ? 

R.  Gli  domandiamo,  che  ci  prefervi,  e 
f ci  liberi  da  ogni  male  , cioè  da  tutte 
ciò  , che  farebbe  nocevole  alla  noilrà 
<v  - • * c C 04- 2.  ::  ^fal- 

s.'-'f  ^ •*,  - ^ r*  - ~ 

a. fa]  Matrh.XXVI.  41,  Vigilate , if  orate , utmon 
imetùtm  untai  io  »tm . 

*2r  * **■  - t . A*  *•%•-  --4  - -«44 

t-^4 
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falvezza  Così  gli  domandiamo  i.  che 
ci  liberi  dalfinfidie  del  demonio,  e non 
permetta  , che  gii  lìamo  mai  foggettù 
2.  thè  ci  liberi  da  ogni  peccato  cosi 
da  quei  » che  abbiam  commetti come 
da  quelli  , che  potreflimo  commettere 
per  l’avvenire  . 3.  che  ci  liberi  dalla 
dannazione  eterna , la  quale  è il  col- 
mo , e T unione  di  tutti  r mali  . 4. 
4 che  ci  liberi  dalla  concupifcenza , la  qua- 
le è un  male  interiore  , e la  forgente 
■ di  tutti  i mali  . S.  Agoftino  otterva  , 
che  le  tre  ultime  domande  dell’orazio- 
ne Domenicale  fono  dirette  contro  al- 
7 la  concupifcenza  . Nella  quinta  do- 
mandiamo a Dio  la  remittìone  de’  pec- 
cati , i quali  la  concupifccnza  ci  ha 
latto  commettere  a nella  feda  lo  pre- 
ghiamo di  prefervarci  da  quelli  , a’ 

Sciali  ci  follecita  , e nella  fettima  gli 
omandiamo  l’intera  liberazione  da  que- 
lla infelice  inclinazione  , che  abbiamo 
7 al  male.  ' 

t).  Domandiamo  noi  anche  a Iddio  , di 
elfer  liberati  dalle  infermità,  afflizio- 
ni , avverfità , ed  altre  miferie  di  que- 
lla vita  ? 

ft.  Sì  i ne  domandiamo  la  liberazione , 
perchè  tutte  quelle  cofe  fono  in  loro 
' • Beffe  mali  , ed  affai  fovvente  ci  fono 
; occafloni  di  peccato  ; ma  non  doman- 
diamo  di  eflerne  liberati  fe  non  fe  con- 
dizionatamente , e con  raffegnazione 

alla 
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, alla  volontà  di  Dioj  e dobbiamo  elfer 
difpofti  ad  accettarle  con  fommcflìone , 
I:  polio  che  Iddio  le  giudichi  necelTarie  , 
o utili  per  la  noftra  falute  • Non  altro 
che  i veri  mali  ci  fono  di  un  oracolo 
>>  alia  noftra  fallite  . Tutto  ciò  , di  cui 
piace  a Dio  fcrvirfi  per  fantificarci  , e 
purificarci , è piuttofto  un  bene  , che 
un  male  » per  quanto  fia  penofo  alia 
natura . 

X>.  Le  ricchezze , gli  onori  , la  profperi- 
*tà  , la  (lima  degli  nomini , e gli  altri 
'vantaggi  temporali*  fono  dunque  piut- 
. lofio  mali , che  beni  ? perchè  è aliai 
comune , che  nuocciono  alla  falute  per 
1*  abufo  , che  Ce  ne  fa  ? 

R,  Sì  certamente  : fono  veri  mali  quan- 
do fe  ne  abufa  così  . Domandando  a 
Dio  , che  ci  liberi  dal  male  , gli  do- 
.mandiamo  realmente  , che  ci  privi  di 
tutti  quelli  fallì  beni  ; fe  per  noftra 
malvaggia  difpofizione , o per  la  nofhra 
debolezza*  debbono  elfer  di  pregiudizio 
t alla  noftr’  anima ... 

D Otteniamo  noi  in  quella  vita  l' intero 
effetto  di  quella  domanda? 

R.  Non  f otteniamo  mai  pienamente  qui 
' giù  i Là  nofhra  vita  Culla  terra  è fem- 

re  foggetta  ad  una  moltitudine  di  ma- 
di  ogni  fpecie  ; quindi  la  Chiefa  la 
-r.  chiama  una  valle  di  lagrime , folamen- 
•"*  te  sei  cielo  faremo  liberati  da  ogni 
* ; Cc  3 male 
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male  pe  *1  portello  pacifico  , è perfetto 

• del  fommo  Bene. 

D Dunque  domandiamo  no!  la  felicità 
,J  eterna  con  quelle  parole:  liberateci  dal 
’ • male  ? 1 

R Sì  : quella  beata  eternità  deve  effere 
i*  ultimo  -termine  di  tutti  i nolìri  defi- 

* derj,  e di  tutte  le  nollre  preghiere  s e 
perciò  con  ella  fi  termina  i’  orazione 
Domenicale  . 

D.  In  che  dunque  quella  domanda  diffè. 
rifce  dàlia  feconda  , colla  quale  doman- 
diamo a Dio , che  venga  il  fuo  regno? 
R.  Ella  differifee  iti  quello,  che  l’ogget- 
to della  feconda  domanda  è la  perfet- 
ta eonfumazione  del  regno  di  Dio, , e 
di  Gesò-Crillo , dove  che  in  quella  do* 
manda  defideriamo  la  beatitudine  eter- 
. na  per  rapporto  a noi  lle/fi , come  con- 
fumazione  della  noflra  giullizia  , e del- 
la n olirà  felicità . 

D.  Perchè  terminiamo  l'orazione  Donac- 

# nicale  con  quella  parola  Amen  ? ~ ** 

R,  Per  ratificare,  confermare  $*e  racchiu- 
dere in  una  fola  parola  tutto  ciò,  cltff 

, abbiam  domandato  a Dio . 
t).  Che  ; lignifica  quella  parola  Amen  ? i 
R.  Amen  è una  parola-  ebraica-,  la  quale 
lignifica  propriamente  Verità , o qìfcjl'  è 
* la  véri ià . Gèsù-Oifto  fe  n’  è fèrvito 
fpeflb  nel  Vangelo  , per  affermare  con 
; maggior  fòrza,  ed  inculcare  di  vaarag- 
l*J  giQ 

• \ 
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• . negli  fpiriti  quel  che  infegnava  : 

Amen , amen  , diceva  egli,  cioè  in  ve - 
rità  %;in  verità  io  vi  dico  • , 

D.  Quando  ufiamo  noi  quella  parola 
Am:n  * 

R.  La  diciamo  principalmente  r.  nel  /ine 
',4e?Sinihoii.,  e delle  profeffioni  di  Fe- 
de  .^Zv  nel  fine  di  tutte  le  polire  pre- 
t ghiere . 3 • rifondiamo  Amen  alle  p*e- 
, ghiere*  pubbliche,  che  fa  la  Chi  e fa  nel- 
la celebrazione  de’  fanti  mitlerj  , e nel 
rimanente  del  divino  fervizio. 

D.  Che  lignifica  Amen  , quando  fi  dice 
.;nel  fine  de'  (imboli  , e delle  profeto- 
. ni  di  fede  ? > .,  * j,  t • - • ,■»■ 

R Significa, allora,.*  Quefie  fono  le  verità 
fwt>  lé  quali  iddio  ha  rivelati , :f?5£  li 
crediamo  , e le  abbracciamo  con  tutto  il 
nojlro  cuore  • 

D.  Che  lignifica  alla  fine  delle  noftre  pre- 
ghiere ì 

R.  Significa  allora  ; Così  fia  . Che  Iddio 
fi  degni  di  accordarci  ciò , che  gli  do- 
mandiamo i noi  defideriamO  ardente- 
mente , che  ce  ne  faccia  la  grazia  : 
Amen  , amen  : Fiat , fiat. 

D.  Perchè  rifpondiamo  Amen  alle  pre- 
ghiere pubbliche,  che  fa  la  Chiefa? 

R.  Per  attillare , che  noi  ci  uniamo  con 
Io  fpirito  , e col  cuore  alle  preghiere 
della  Chiefa  , che  ci  conferiamo , che 
domandiamo  a Dio  con  lei  tutto  ciò* 
che  i fuoi  Mi  ni  Ori  domandano  per  noi, 
f-s  Cc  4 e lo 
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e lo  preghiamo  di  accordarcene  gli  ef- 
fetti. ' . 

J>.  Come  i fedeli , i quali  non  capi  (cono 
le  preghiere  della  Chiefa , polfono  an- 
cora rifpondere  Amen  ? 

K La  Chiefa  raccomanda  a*  fooi  Mini- 
Ari  di  fpiegare  al  popolo  ciò,  che  dice 
ne'fnoi  Uffiaj . -Per  quello  fine  ancora 
fa  porre  tra  le  mani  de*  fuoi  figliuoli 
* le  traduzioni  de*  fuoi  Uffizj  in  linguag- 
gio volgare  . Finalmente  quei  medesi- 
mi i quali  non  capifcono  il  fenfo  par- 
**•  ticolare  , nulla  di  manco  poflono  > • 
> debbono  rifpondere  Amen;  perchè  fan- 
no in  generale,  che  la  Chiefa  non  do- 
manda fe  non  che  cofe  necefiarie  , o 
Utili  per  la  loro  falute. 

t U ’ 'il  r...  -’i  * V _ j 

* 

t » * 

.*i  ... 
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Della  Salutazione  Angelica. 

* -*»'  . 

$.  I. 

4 * j 1 

* Velia  prima  Parte  della  Salutazioni 
- Angelica . 

D.  ^\UaP  è la  pii  celebre  tra  le  pre- 
. ghiere , che  la  Chiefa  indirizza 
alla  Santa  Vergine  ? 

R E’  la  lalutazione  Angelica  , o VAve 
Maria  . : , v 

D.  Perchè  quella  preghiera  è chiamata  la 
filutazjone  Angelica  ? 

R.  Perchè  comincia  colle  parole  , colle 
quali  PAngiolo  Gabriele  falutb  la  San- 
ta Vergine  » quando  venne  ad  annua- , 
starle  da  parte  di  Dio  il  nuderò  della 
Incarnazione  , che  andava  ad  operarli 
in  lei  • 

D.  La  Chiefa  h fpeflb  quella  preghiera? 

R.  La  fa  al  principio*  di  tutti  i Tuoi  Uf- 
fìzi > al  fine  di  Compieta  , al  l'Angelus 
Vomini  , e li  fedeli  bao  coftume  di 
farla  anche  molte  volte  ogni  giorno. 

D.  Di  che  ècompoda  la  Caloiaziaae  An- 
gelica? - , 

■;  R.  E*  componi  ».  dello  parole  *chel  An- 

-*>**-  Cc  s giolo 
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giolo  indirizzò  alla  Santa  Vergine  pre- 
ti fentandofele  . 2.  delle  parole  , che  -le 
dille  Elifabetta  fua  cugina  Madre  di 
S.  Giovan  Battila  * quando  ricevè  la 
fua  vifita.  3.  di  una  preghiera  , che  le 
indirizzò  la  Chiefa  per  implorare  la 
fua  intercelfione  prelfo  Iddio  . 

D.  Quali  fono  le  parole  dell’Angiolo  Ga- 
briele? m ... 

R . /aiuto  Mirra  piena*di  grazia.)  il 

Signore  è teco  . Tu  fai  benedetta  tra  tut- 
te le  Donne  . 

B.  Quali  fono  le  parole  di  'Elifabetta  .^ 
R.  Tu  fei  benedetta  /opra  tutte  le  donne  9 
e "Gesù  frutto  del  tuo  'ventre  t benedetto, 
4).  Quali*  fono  le  parole  delia  Chiefa  ?■', 
R.  Santa  Maria  y madre  di  Dio  prega  per 
il  noi  peccatori  , àdeffo  y r nell*  ora  detta 
nojira  morte . Amen  . * .*■  S 
-j>.  Quante  parti  diftinguete  nella  falutà- 
zione  Angelica*  » • • ••  ■ »•  * ‘ 

-R.  Se  he  diftinguono  due  . La  !t.  contie- 
p ne  una  lode  dèlia  Santa  Vèrgine  , ed 
u un  > rendimento  di  grazie  verfo  Iddio  , 
e la  2.  contiene  una  domanda . r> 

D.  Qual  lode  diamo  alti  Santa  Vergine* 
*R.  La  lodiamo  coll’Angiolo  y perchè  piè- 
y*  na  di  grazia  y perchè  il  Signore  è con 
al  lei  , e perchè  è benedetta  , tra  tutte  le 
• donnei  • ■ ' *•  ■ 

©.  Che  intendete  xon  quelle  parole  : Pie- 
na di  grazia  ? * : - ’ *» 

-Rf.  Intèndo  -,  che  * Iddio  riempì  la  fansa 

w-3  1 Ver» 
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, Vergine  di  tutti  i doni  della  grazia 
,,  con  maggiore  abbondanza  di  ogni  altra 
creatura 

D*  Quando  Iddio  riempì  la  fanta  Vergi- 
ne de*  doni  della  fua  grazia  ? . 

R.  Ne  la  riempì , e la  fantificò  nel  feno 
; della  fua  Madre  molto  tempo  prima 
della  fua  nafcita  : perchè  eflendo  que- 
. . ilo  favore  (iato  accordato  a S Giovan 
Battila  per  mezzo  della  fama  Vergi* 

- ne,  la  Cni^far  non  dubita,,  che  con  p$ 
forfè  ragione  Iddio  non  1’  abbia  accor* 
ut  data  a -colei , che  avea  desinata  ad  ef- 
fer  la  madre  del  fuo  unico  Figliuolo  . 
D.  La  .grazia  della  quale  la  fanta  Vergi* 
r .ne  ;era  tipiena  prima  anche  di  concepi- 
rle, il»Figlhiol9  di  Dio  fecoodo  la  car- 
ne.,  £ accrebbe  ella  di  poi  . • * 

R.  ;Ella  ricevè  de’. -grandi  accrefci menti 
ts  per-d’ Incarnazione , c perigli  altri  mi- 
fieri  del  Figliuolo  , che  fi  operarono 
t . in  lei , e de’  quali  ella  ne  fu  tetìimo- 
. ,nio  . Còsi  la  fanta  Vergine  fempre  a- 
...  vanzò  da*,  pienezza  di. grazia  in  nuove 
piazze  lìmo  alia  fine  della  fua  beata 

•** ♦ Jttfa  **  v*»  i » . », 

.D.  E (fendo  .una  volta  la  fanta  Vergine 
% « ripiena  di  grazia  , come  ne  ha  potuto 
w ricevere  nuove  pienezze?  . 

*R.  Non  è io  fteflo.  dell’ anima,,  come  di 
t { run  vafe,  materiale , il  quale  eflendo  una 
volta  «ripieno.,  non  può  contenere  pien- 
tjlAdi-^trRWhè  non  ha  che  una  ca- 

Ct  L par 
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■ pacità  determinata  . La  capacità  dell* 

' anima  aumenta  , e s*  accresce  in  tutto 
il  corfo  di  quella  vita  a proporzione  de* 

‘ nuovi  gradi  di  grazia  , che  riceve  ; e 
la  fua  fedeltà  in  corrifpondere  a tutte 

* ' rimpreflfioni  della  grazia  , la  fa  crefce- 
4 re  , e fruttificare  uno  ai  giorno  deli* 

‘ ' eternità . 

D.  Quali  fono  fiate  le  principati  virtù 

* della  Tanta  Vergine  ? 

'IL  La  fànta  Vergine  poffedè  tutte  le  vir- 
tù nel  grado  il  più  eminente  . 1 Ma  fi 

* poffono  oflervare  particolarmente  in 
‘ tei,  i.  la  fua  profonda  umiltà  nel  tem- 

po  medefimo  , che  Iddio  Tfonalzò  aL 
" ia  più  alta  dignità , della  quale  fia  ca- 
pace  una  pura  creatura.  Ella  non  con- 
fiderà in  fe  (lefTa  fe  non  il  fuo  niente, 
1 e riporta  a Dio  tutta  la  gloria  del  bé- 
' ' ne , che  i in  lei  , leni*  appropriacene 
H“>  la  minima  parte.  Si  vede  nel  fuo  ec- 
celiente  Cantica  , il  Quale  la  Chiefa 
ripete  ogni  giorno  nell*  Uffizio  de*  Ve- 
fpri  : La  mia  anima  glorifica  il  Signo- 
ri , ed  il  mio  [pirite  ? rapito  ài  gioja 
in  Dio  mio  Salvatore , parchi  ha  riguar- 
data la  battezza  della  fica  ferva  . . . . 
perchè  ha  fatte  delle  grandi  cofe  in  mia 
favore  et , U quale  è onnipotente . Il  fua 
nome  è fante  , ed  il  principio  di  ogni 
fantith  . 2.  la  fua  ammirabile  purità  , 
la  quale  la  portò  a confecrarft  a Dio 
éa  Tuoi  primi  anni  con  no  voto  di  per- 
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petua  virginità  , del  quale  non  y*  era 
fìao  a quel  tempo  nefluno  efempio.  3. 
la  Tempi icità  , e la  fermezza  della  Tua 
fede,  che  le  fece  credere  fenza  efitare,  . 
falla  parola  dell’Angiolo  , che  ella  di- 
verrebbe Madre  fenza  celiare  di  efler 
Vergine, e che  le  fece  proferire  le  fue 
parole  ammirabili  , che  efprimono  il 
fuo  contento  .*  io  fono  la  ferva  del  Si - 
gnor  e,  fi  faccia  in  me  fecondo  la  tua  vo- 
lontà (a).  Quello  prodigio  di  fede  am- 
mirò particolarmente  Elifabetta  in  lek 
*•  Tu  fei  beata  di  aver  creduto , die’  ella* 

- poiché  quello  , che  ti  è flato  detto  da 
•*  parte  del  Signore , avrà  il  fuo  pieno  com- 
t pimento  (b)  . 4.  la  Tua  pronta  ubbi- 
t dienza , e la  fua  fommefilone  fenza  ri- 

* -ferva  a tutti  gli  ordini  di  Dio , fra  per 
*•  andare  da  Nazzaret  a Betlemme  , (la 

* per  fuggire  da  Betlemme  in  Egitto/ f 
lìa  per  ritornarfene  di  poi  in  Giudea  , 

* e di  là  in  Galilea  ; (la  nelle  contrai- 
dizioni , e calunnie  , che  Gesò-Grilto 

*■<  fuo  Figliuolo  provò  perpetuamente  dal- 
la  parte  de*  Principi  de’  Sacerdoti , e?  de* 
capi  della  Sinagoga  . p.  la  fua  carità 
. - tenera  , e compa filone vole  per  gli  uo- 
t mini  , della  quale  diede  un  fenfibile 

* efempio  oeUe  nozze  di  Gana  > rappre- 

sa» 
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• Tentando  a Gesù -Cr irto  , che  i Coabi- 
tati mancavano  del  vino  . 6.  il  Tuo 

• fpirito  di  ralfegnazione , « di  fagrificio, 
che->  U fece  dimorare  collantemente  a’ 
piedi  della  Croce , ove  unendoli  a Ge- 

• sù-Crirto  , e rapprefentante  tutta  la 
«.  Chi eia  v ella  offerì  all*  eterno  Padre 

quella  vittima  -adorabile  , la  quale  s’im- 
molava per  la  falute  del  mondo. 

D.  Che  Tappiamo  di  particolare  intorno 
alla  vita  della  Tanta  Vergine?  > - 
Ri  II  Vangelo  c’infegna  pochiflìme  cofe 
, delle  particolarità  delle  fue  azioni  : .ma 
-«&.  dicendo  , - che  • Maria  con  fintava  > in  fe 

- fteSF*  * a riteneva  nel  fuo  cuore  le  paro- 

- ■ le  y a le  azioni  di  Gcsy-Crifìo  (<*)  , ci 

feopre  in  lei  la  più  fublime  contempla- 
<ziane,  e la  più  perfetta  unione  con 

• Dio  v che  fìa.  polli  bile  -a  concepirli.. 

D.  Che  intendete  con  quelle  parole  i 11 
t tj Signore  £ .con  Te.*  * , • *.  4-  *. . 

R.  Intendo  , che  Iddio  y il  quale»  abita 

V'  .nell*  anima  de’  giudi  , come  nel  Juo 
-,  Tempio  , ha  Scelto  di  una  maniera  al 
V .tutto  fpeeiale  la  Tanta  Vergine  perTar- 
t ne  un  fantuario  puridìmoi,  ed  un  ta- 
ibernacelo  lenza  macchi#  y e degno  del 
■a.  'Figliuolo  di  Dio  | _ che  dovea  concepire 
«•  vper  opera  dello  Spirito- Santo  > enpor- 
mt  tarlo  nel  foo  leno  verginale. 

D.  perchè  diciam  noi  alla  Tanta  Vergi- 

t-  t . m.  ® 

a-*  r‘(j*y  -Lue.  IT.  19.  j».  Maria  auttm  confervabat 
•nauta  verta  hac , tonftrans  in  tarda  fot,  » 
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ne:  Tu  fei  benedetta  j opra  tutte  le  don- 
ne ? < 

R.  Perchè  Iddio  l’ha  innalzata  alla  fu- 
blime  qualità  di  Madre  di  Dio,  la  qua* 

' le  non  è comune  a nefl'un’  altra  per- 
fona  del  fuo  fello  ; e perchè  1’  ha  riem- 
piuta  di  benedizioni  fpirituali  propor- 
zionate a quella  qualità  sì  eminente. 

D.  Qual  rendimento  di  grazie  ritrovate 
4 voi  , che  facciamo  a Dio  nella  primi 
parte' della  Salutazione  Angelica  ? % 

R;  Si  -racchiude  in  quelle  parole  , che  di- 
**  ciamo  dopoS.  Eli  fa  betta  : Sia  benedét- 
to Gesù  fratto  del  tuo  ventre  . Con  que- 
fte  parole  ringraziamo  Iddio  di  averci 
dato  il  Salvador  del  mondo  per  mezzo 
della  'Santa  Vergine  ; > ^ w ii 
D.  In  tjual  fenfo  diciamo , che  Gesir-Cri-  . 

'Ilo  è benedetto  b - • ■*  . < 4 
R.  Non  é (blamente  , perchè  tutti  gli 
«omini  debbono  benedirlo  , e lodarlo  , 
e che  bifogna  , che  al  nome  di  Gesù- 
* Cri  fio  ciaf  suno  fi  genuflètta  (a)  ^ ma 
principalmente , perchè  Iddio  lo  ha  fta- 
bilito  principio  (ergente  di  tutte  le 
- benedizioni  , che  diffonde  fopra  degli 
' «omini-.  Poiché  perdi  lai  mezzo,  e 
per  la  fede  nel  fuo  nome  ratti  » popoli 
t -delta  terra  debbon-effer  benedetti,  fe- 
condo la  promeffa  fatta  ad  Abramo. 

• -f  • •*  ' |.H. 

* Ad  "Philipp,  II.*  io.  In  nomine  Jefu  omne 
jnnujltttatur  » 
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. ” v ■ » - ‘ • 

Spiegazione  detta  feconda  parti 
della  falut  azióne  Angelica  . 

...  v 

D /^He  domandiamo  no»  alla  Tanta  Ver- 
V>  gine  nella  feconda  pane  delia  fa- 
v.  lutazione  Angelica/ 

R.  Le  domandiamo , che  come  Madre  di 
Dio  preghi  per  noi  * che  fiarn  peccatori  , 
* adeffo , e neir  ara  della  mftra  morte  » 

D.  Perchè  le  diciamo  : Madre  ài  Dio  ? 
R.  Primo  per  confettare  , che  veramente 

* è Madre  di  Dio  per  aver  cooceputo , e 
. partorito  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio , 

il  quale  è un  folo  Iddio  col  Padre  , e 
’ con  lo  Spirito-Santo  . 2.  perchè  come 

* Madre  di  Dio  , da  fua  intercettione  I 
potenti  (lì ma  pretto  il  Signore  . 

D.  » Perchè  le  diciamo  , che  Cani  pecca- 
tori? 

.1-  Perchè  la  qualità  di  peccatori  è 

Stia , (otto  la  quale  ci  dobbiamo  cqn- 
rai» , fpecialmente  nelle  nottre  pre- 
t , ghiere  • 2.  per  eccitare  in  noftro  favo- 
* re  la  compattìone  dellr  Tanta  Vergine, 
efpooendole  le  nottre  mtferie  , delle 
>*-  quali  le  più  grandi  fono  t noftri  pecca- 
ti r finalmente  , perchè  la  Tanta  Ver- 
ì gine  è chiamata  di  una  maniera  fpe» 
ciaie  dalla  Chiefa  il  rifugio  de  pecca- 
tori.? ...  i **.  . - ..  • r. 

■>  • à 
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PARTE  IV.  CAP.  IV.  61 ? 

D.  In  qual  fenfo  la  fanta  Vergine  è il 
rifugio  de’  peccatori  ? Forfè  perchè  do- 
- manda  la  loro  falute  fenza  che  elfi  ccf-- 
fino  di  cfTer  peccatori  ? 

R.  Non  piaccia  a Dio,  che  la  fanta  Ver- 
gine polla  fare  una  domanda  così  in- 
giuriofa  a Dio  . Quanto  più  ella  è 
J*confumata  nella  fantità,  tanto  più  de- 
telta  il  peccato , ed  ama  la  giuftizia  , 

‘ per  la  quale  Iddio  punifce  i peccatori 
impenitenti . Ciò  che  dunque  ella  do- 
manda a Dio  per  li  peccatori,  è che 
muti  i loro  cuori  , che  li  converta , e 
dia  loro  lo  fpirito  di  penitenza  ; e per» 

'•  chè  i peccatori  i quali  ritornano  a Dio,  v 
fon  tenuti  in  gran  parte  alle  di  lei 
preghiere  , della  mtfericordia  , che  Id- 

* dio  fa  loro. 

D.  Che  vuol  dire  : Pregate  per  noi  adejfo?  t 
R.  Vuol  dire  ora  , ed  in  tutto  ilcorfo 
della  noftra  vita  mortale  . Siccome 
ogni  giorno  noi  damo  ripieni  di  mi  fe- 
rie , e di  debolezze  , foggetti  ad  una 

* moltitudine  di  mancanze  , efpofti  ad 

* una  quantità  di  pericoli , abbiam  bifo- 
gno  ogni  giorno  del  foccorfo  di  Dio  » 
e preghiamo  la  (Ùnta  Vergine  di  otte- 
nercelo per  fua  intercefftone  • 

J>.  Perchè  aggiungiamo  : E nell*  ora  del* 
la  noftra  morte  t - • *• 

R.  Perchè  all*  avvicinarli  della  morte,  il 
■ i demonio  raddoppiando  i fuoi  sforzi  per 
perderci  , abbiamo  allora  un  bifogno 
, più 
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6t%  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
più  predante  delia  protezione  delia  Ma- 
dre di  Dio  . t .. 

D.  Perchè  facciamo  noi  sì  fpeffo  quella 
preghiera? 

K.  V.  Per  ricordarci  fpeflò  dcl  «gran  mi-* 
fiero  dell’Incarnazione, e per  allettarne 
a Dio  la  nofira  riconofcenza . 2. per  ono- 
rare la  Tanta  Vergine,  e congratularci 
con  lei  , nell’aver  efla  avuta  sì  grap  par- 
te a quello  mifiero , nel  di  cui  Teqo  fi 
è operato . 5.  per  atteftare  la  confidenza 
particolare,  che  abbiamo  «iella  Tua  iu- 
tercelfione. 

D-  Su  di  che  fi  .fonda  la  nofira  confiden- 
za nella  intercefsione  della  Tanta  Ver- 
gine ? ■ s t 

E.  Si  fonda  non  Colamcnte  in  cib  , eh? 
tome  Madre  di  Dio  la  Tanta  Vergine  , 
ha  un  maggiore  acAeffo  preffo  il  Padre 
delle  mifericordie  .ma  ancora  perchè 
ella  è nofira  madre , e noi  fiamo  Tuoi 
figliuoli  , e per  quelli  titoli  s*  interejTa 

• per  noi  di  una  maniera  Singolare...  7 

P-  Perchè  dite  , che  la  Madre  di  Dio , 

. è anche  nofira  madre , e noi  fiamo,  Tuoi 
figliuoli  j t , ■ '•  Ur  4 

E.  Perché  Gesù-Oitte  Tuo  Figliuolo  mo- 
rendo fulla  croce  ci  donò  a lei  come 

» Cuoi  figliuoli,  in  perioda  di  S.  Giovan* 
ni,  dicendole  .•  Ecco  il  tuo  figliuole,;  e 
ce  l’ha  data  per  madre  dicendo  a S.Gio- 
vanai , ed  a tutti  'iCrilliaot  in  Tuaper- 

r '•«  " w'  f.ti  » V.t§.  *:l~*i*t  ÌJÙ  . . ;•  '!• 
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PARTE  IV.  CAP.  IV.  di*, 
fona  : Ecco  la  tua  madre  ( a ) . 

D.Come  la  Tanca  Vergine  è la  noftat 
madre  , e come  damo  noi  Tuoi  figli, 
uoli  ? 

R.  In  quanto  che  per  le  Tue  preghiere  , 
e per  la  fecondità  della  Tua  Carità , ci 
partorifce  fpiritualmente , perchè  ottie. 
ne  la  converfione  de*  peccatori  , che  fi 
convertono  , e la  perfeveranza  de’  giu* 
(li , i quali  reftan  fermi  fino  alla  fine 
nella  giudizi  a , e perchè  contribuii 
colla  fua  potente  intercefsione  ad  otte- 
nerci tutte  le  grazie  > che  Iddio  diffon- 
de Top»  gli  uomini  • 


\. 
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Fine  della  quatta  Parte . 
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SEZIONE  PRIMA. 

De  Comandamenti  di  Dio . Pag.i. 

- CAPITOLO  I. 

: Delle  Leggi  in  generale:  ivi.  , 

CAPIT  O L O IL 

De  Comandamenti  di  Dio  in  genera» 
le . Pag.  23-  7" 

CAPITO  L,0  III. 

Del  primo  Comandamento  di  Dio  , Pag  34» 

C A PITO  IO  IV. 

Del  fecondo  Comandamento  di  Dio.  Pag.I3$ 
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Del  terzo  Comandamento  di  Die . Pag.  157. 

' • CAPI  T O t O VI. 

Dell'Amore  del  Frojjimo  • Pag.271.  t 
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CAP  I T OLO  VII. 

Del quarto  Comandamento  di  Dio.  Pag.  1 8 2, 

CAPITOLO  Vili. 

Del  quinto  Comandamento  di  Dio , Pag.  2 1 5* 

CAPITOLO  IX. 

Del  fejlo  , e nono  Comandamento  di  Dio . 
Pag.  250. 

1 

C A P I T O L O X.  ' 
Del  fettimo  Comandamento  dì  Dio.  Pag.  lèi. 

' CAPITOLO  XI. 

Deir  ottavo  Comandamento  di  Dio . Pag.300. 

, C A P I T O L O XII.  • 

Del  decimo  Comandamento  di  Dio . Pag. 326, 

SEZIONE  SECONDA. 

* . ‘ ' 

/ • 

De  Comandamenti  della  Chiefa . Pag.33^ 

CAPITO  L O,  I. 

De * Comandamenti  della  Chiefa  in  genera*. 

k • »vi.  ...  - 

. CAP  ITOLO  II.  > 

Del  primo  Comandamene  della  Chiefa  . 
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CAP  I T O L O IV. 

Del  terzo  Comandamento  della  Chiefa , 
Pag.  362. 

* ~ • « I * * 

C.A  PITOIO  V. 

Del  quarto  Comandamento  della  Chiefa  . 
Pag- 375*  4 i 1 

CAPITOLO  VI 

Del  quinto  Comandamen  te  della  Chiefa , 
Pag.  385.  * 1 ~ 

CAPITOLO  VII.  . 

Del  feflo  Comandamento  delia  Chiefa  » 
Pag  408. 
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■ZV  Pecca  ti  . Pag.  413. 
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Della  natura  , degli  effetti  , t delC  ejfere 
gratuito  della  Grazia,  ivi» 

CAPITOLO  IL 

JE )el  miflèro  della  PredejVnaz'tone  de  San* 
ti.  Pag  4gj. ; - : 

SEZIONE  SECONDA. 

Delti t Preghiera . Pag.  504.  ? 

V 1*  ~ . 

C API  TOLO  I. 

Della  Preghiera  in  generale,  ivi  w , 

CAPITOLO  ir. 

Delle  printipalijormolt  di  preghiera  ado- 
perate nella  Qhttfa  ; e prima  del  fegna 
della  Croce  . Pag.’ 559.  '* 

C A P I TOLO  III. 

Dell1  Orazione  Domenicale . Pag.  564. 

C A PITOLO  IV. 

Della  Salutazione  Angelica  . Pag. 
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ERRORI  CORREZIONI 

Nella  Parte  IL 

' -•  . . 

’ ^ » . ■ w 

p.455.  l.pen.  vietati-  violando  il  precet- 
do  il  precetto  to 

Nella  Parte  III. 

,p.  13.  1. 22.  Colui  Colui  adunque  if 
adunque , il  quale  quale  refijle  alla 

fi  oppone  & c.  >e-  fttejlà  , fi  oppo- 
ne &c.  • ? 

p.49.  I.9Ì  bi fogna  aggiungere  alla  doman- 
da : Che  cola  è V Apocaliffe  di  S.Gio- 
. vanni  ì quella  rifpolta . R.  Sono  rive* 
lazioni  fatte  a quello  Santo  Apoftolo, 

- allorché  era  rilegato  nell’ifola  di  Patmos. 

D.  Che  contiene  TApocalifle  ? 
p.78. 1.7.  il  foccor-  il  (uccello  de1  noftri 
fo  de*  noftri  tra-  „ travagli  ( 
vagli  ’ . , 

p.95.  1.  19.  ingiuria  ingiufiizia 
p.ixo.  1,  x»  intexcef-  invocazione  , , 
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